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IL  SIGNOR 

D.  LUIGI  DE’  MEDICI 


de’Principi  diOttajano,  del  sedile 
di  Capuana  y maggieadom»  di 
SETTIMANA  DI  S.  M.  , E SUO  GEN-  • 
TILUOMO  DI  CAMERA  D’  ENTRATA  , 
GRAN  CROCE  BELL’ORDINE  COSTAN-  , , 

tiniano  , Regente  della  G.  C. 
della  Vicaria  , e delegato  del 
QUARTIERE  MILITARE. 


Le  Perfone  di  raro  ingegno ^quel- 
le che  dalla  fanciullezza  fi  fon  ver - 
fate  in  confimi  atti  di  fortezza , e 
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quelle  che  per  ifcopo  i't  ogni  toro 
azione  fi  fon  propone  le  majfìme 
della  pilt  rigida  virtù  , ban  fenza 
dubbio  alcuno  rifvegliata  l ammira- 
zione , ed  il  rifletto  del  pubblico . 
Ecco  perche  quela  popolazione  , O 
Signore  , fa  a gara  per  encomiare 
s uo  fai  fubhmi  talenti  , poiché  in 
ejft  fcorge  quella  rarità, che  la  for * 
prende • Ella  fi  confala  con  fefleffa ^ 
quando  a di  lei  vantaggio  , efperi • 
menta  impiegar’ i pùnripj  p.U  fedi , 
ed  i,p:ìi  deci  fi  della  perfetta  morale, 
e appunto  perché  vede  in  voi  annidar  fi 
.un  petti  di  bronzi,  col  quale  fi  fa 
toi  ar  iine  a tuttocib  , che  rimuover 
•vi  potrebbe,  e perturbarvi  dall'ufo 
della  piU  retta  gtu 'tizia  ; E quindi 
la  fìejfa  non  fa  che  nfpettare  ogni 
qualunque  voti' a oper  azione , poiché 
nelle  p>ìt  f empiici,  riconofce  quella 
prudenza  , e faviezZ/t  , cfa  vi  f*  \ 
co  ut  rad  di  fi  i*fguere . 

Ben  àdoiqree  è gì  ulto  , Signore 
EcctùU/itijJimo , che  quejìa  nazione 
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impieghi  in  contìnui  voti  per  In 
volìra  confervazione , giacchi  occu- 
pandovi interamente  giorno  , e none , 
co/7  /<7  pii*  intenfa  cura  y ed  Utenza 
nella  fcabrofa  carica  di  GOVERNA- 
TORE di  una  sì  immenfa  popola- 
zione y nella  quale  non  ft  può  a 
meno  y che  non  vi  annidi  una  ciur- 
maglia di  gente  oz'tofa  , e perciò 
guada  , e corrotta  , il  tener  quella 
a freno  , e farle  cambiar  fifìema  dt 
vita  y era  il  capo  <f opera,  che  fi  ri- 
ferbava  a voi , qual  novello  Licur- 
go . Voi  , Signore  , immerfo  nel- 
la lettura  delle  geda  dt  q*e  va- 
lentuomini y che  tanto  fi  fecero  di- 
fìtnguere  tra  gli  antichi  G-  eci  y avete 
avuto  in  pen  fiere  y dire  tl  pubblico 
di  Napoli , di  ' volerne  gareggi  >re  ne 
pregi  dt  (igni  pili  foda  filofofiay  eli 
il  modello  degli  antichi  Spartani 
avete  adottato . lo  però  vorrei  dtp  ir- 
f irmi  dalla  comune  opinione , e p’ùtn- 
fìocbè  ripetere  la  favtezzi  del  vjJl/o 
governo  dalle  cognizioni  dell'  antica- 
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Sforza , dove  , qualche  volta , occorre 
imbatter  fi  in  idee  iperboliche , yòw 
ficuro , c£c  /e  voftre  majjime  fieno  Hate 
col  f angue , vofìri  Maggiori  , /z 

voi,  tramandate : In  cafa  vofìra , o 
Signore , ci  modelli  di  virtù, 

che  dato  avevan  le  prove  più  lumi - 
tiofe  di  prudenza , <?  rcr/*  ammini- 
Jì ragion  di  giufìizia  , r^c  bi fogno 
non  avevate  mai  di  ricorrere  alle 
Mitiche  Storie  , c forfè  f avolo f e . 

grrtrc  prudenza  di  Cosimo 
DE*  MEDICI  i/  vecchio,  che  fecel» 
chiamare  in  Fiorenza  il  PADRE  DEL- 
LA PATRIA ,veraraccbiufa  nelle  ve- 
ne . LÒRENZO  che  cvntaft  ancora 
uno  tra  vójìri  Maggiori , e che  pel 
fuo  grandiofo  procedere  fu  detto  il 
MAGNANIMO  ,ei  portò,  .mentre  vi ffe, 
J colpito  nella  fronte  il  mafftmo  del- 
la faviexza , e la  prudenza  la  più 
con  fumata , e pure , ciocché  folamente 
di  analogo  p affa  ‘fra  voi  , c'lui  , 
giacché  in  tutto  ? altro  ~lo  avanza flc, 
fi  è,  che  ahcor  còffe  *wi , fugtixdi 
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me  Ri  eri  impiegar  fi  velie  pubbliche 
cariche  della  fua  Repubblica  Fioren- 
tina di  frefea  età  , e quando  rutti 
gli  occhi  de'  Potentati  d Italia  erari 
rivolti  compafftonevoli  a commi  fera» 
~re  il  fuo  (lato,  e la  imminente  per- 
dita della  Repubblica,  non  pìtendoft 
per  fona  dare  a credere,  che  un  gio- 
vanetto fuffe  fiato  capace  di  reggere 
ad  una  guerra  defìruttiva , e che  di- 
retta veniva  a fubtjjare  la  vomirà 
famiglia , e la  intera  nazione]  cjfo 
in  quella  e'à  , nella  quale  gli  uo- 
mini con  difficoltà  fon  capaci  di 
combattere  le  pajjtoni  , thè  cercato 
dtlìrarlt  dalla  virtù  , fuperb  ogni 
cfìacolo  , e fatto  fi  alla  tefln  degli 
amici  della  cafa  Jua , i quali  dtfpe- 
randa  ogni  buon  efuo  de  loro  inte • 
rejft  , rifoluti  ft  erano  fuggire  dal 
patrio  tetto , pei  mancanza  fi  con- 
dot  ti  ere  , feppe  in  pochi  giorni  affé- 
flore  le  cofe  in  modo  , che  conven- 
nero que ’ mede  fimi,  che  prta  (mat- 
titi fi  erano  y aver  p tutto  fio  guada- 
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'&tiat0>  cbc  Perduto,  con  la  ìmmati* 
ra  worte  ài  Pietro  fuo  Padre  : 
La  Repubblica  prefe  coraggio;  Gli 
firme,  fi  rincorarono  , e Lorenzo 

• Jecej,  j empre  rif penare  , amare  , e 
**”!**'  e metter  con  ciò  gli  affari 
JeUa  fitta  patria  al  pih  alto  pollo  di 
Signorìa,  e riguardo , che  unquemai 
tJ1&£»cr  poteva.  Era  un  /empii ce  di- 
rettore  della  Repubblica  LoRENZO, 

* P/u  Monarchi  , tra  quali  l'.lmpc- 
rador  de'  Turchi  Baj alette  Secondo , 
tome  nel  corfo  di  quella  operetta 
verrà  accennato , fi  fecero  un  pregio 
d inviargli  ambafeerie  ,e  prefenti  di 
gran  rarità:  Son  ripieni  t poemi  di 
<1»è  tempi  de  rari  prefenti.  inviati 
a Lorenzo  dal  Soldano  d'Egitto 
Cayto  Bey , ed  in  ifpecie  del  fingo . 
lari  [fimo  Camoleopardo  , il  quale 
meruò  ancora , che  i pennelli  t p,U 
celebri , che  aveffe  avuta  l' Europa, 
ed  tn  ifpecie  in  que  tempi , ne  quali 
f appi  amo  , che  fiorirono  le  belle  arti, 
fujjero  impiegati  a difegnarlo  , e fu 
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filo  per  contrarre  alleanza , ed  ami. 
/»  con  lui.  Il  Varchi  nella  fuaSto - 
ria  Fiorentina  nel  parlar  di  Loren- 
zo ci  la/ciò  fcritto  , che  dopo  fua 
mortella  quale  feguì  nel  14.^2.  , il 
conobbe  apertamente,  che  la  pace, 
e quiete  d’Italia,  anzi  di  tutto 
il  mondo  nella  prudenza,  e feli- 
cita confifteva  di  un  uom  folo , 
Che  uom  raro  fu  egli?  E pure , Si- 
gnore y voi  lo  forpaffafle , io  diceva , 
e di  molto , imperciocché  quello  ri- 
trovò di  già  battuta  la  ftrada  al fuo 
cammino , e voi  C avete  dovuta  [pia - 
nare  interamente  a co/lo  del  voflro 
merito.  Gli  amici  di  Pietro  ave- 
vano tutto  l intere jje  di  rinvenire 
nel  di  lui  figliuolo  colui , che  gli 
tenejfe  colli gat i , e gli  protegge f] e ; 
E voi , Signore , avete  dovuto  pro- 
curarli, e mantenerli  , di  che  non 
ebbe  bi fogno  LORENZO.  I talenti 
adunque  di  colui  furon  tutti  diretti 
al  bene  della  Repubblica , ed  impie- 
gati nelle  cariche  di  prima  sfera  , 
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eh  ètt  proprio  della  fua  famiglia  , 
nella  fua  patria , ed  i voflrt  fi  do- 
vettero ver  fare  nell impiego  Inboriofo 
del  Foro , dove  dando  quel  rifalto  , 
eh' e IgTt'r  dovevano  , t//  /èrer  cono- 
fceve  per  quello  che  valevate , e v 
inalzarono  a quella  carica,  eh' b la 
prltna  in  Città  . Ma  la fetando  que- 
fio , e qualunque  altro  par  alleilo , per * 
eb‘b  i pregi  , ebe  vi  adornano  offu* 
feano  que  di  qualunque  v abbia  pre- 
teduto  • Verremo  ad  accennare,  quan- 
to fu  grande  il  fgliuoldi  Lo  RENZO. 

Giovanni  , che  poi  diventò  il 
Capo  vifibile  della  Cbiefa  , e che 
fatto  il  nome  di  LEONE  X.*  d'anni 
ancor  giovanili  , fepsr  reggerete  la 
Cbiefa  ,ed  il  T rono , a fegno  che , balìa 
il  dirìe , ebe, pel  fuo  ingegno  fublime  , 
fu  chiamato  uno  de  quattro  genj  di 
quell'età,  tra  Carlo  V.,  Frnncefco  /., 
ed  Errico  Vili, 

il  Mondo  onora  ancora  pel  fuo 
gran  merito  il  Pontefice  CLEMEN- 
TE YJJ.  ebe  fe  /offrì  la  difgrazia 

nel- 


nello  afjedio  di  Roma  , della  pri- 
gionia , ebbe  tanta  prefenza  di  f pi- 
rito  ^ che  f alvo  [fi  da  quel  fubìjjo , e 
feppe  poi  dare  alla  Francia  una  Re- 
gina qual  ft  fu  la  fua  nipote  CA- 
TERINA de"  Medici,  che  non  fu 
la  fola , che  dell'  Augufì a Famiglia 
Vofìra  in  quel  Trono  ft  difìihguefje . 
Non  cejjano  t Triregni  nella  vofìra , 
Cafa  , contaft  ancora  LEONE  XI. 
tra  ejfi , che  Fratello  del  Signor  di 
Ottaviano  tenne  le  chiavi  di  S. 
Pietro  l Gli  Uomini  grandi  di  vofìra 
prò  fapia,  tra  quali  tanti  celebri  So- 
vrani della  Tofcana  , jìon  fnifcoH 
mai  , ed  altronde  le  Storie  ne  fon 
ripiene  ‘ a 'quelle  adunque  deve  fi  ri- 
correre per  efferne  ifìrutfi , temendo 
ìb  tf  offendere  la  vofìra  cìmofciuta 
modefìta  , volendo  in  quèfìa  Ietterà 
accennarne  le  gefìa  . Voi , Signore  , 
e diceva  io  bene  , non  da  Storie 
me f colate  con  favole , raccolta  avete 
ì arte  di  amm  inifìrar  la  gìufìizta  . 
Voi  ne  avete  avuti  i modelli  nel- 


In  famìgli  fi,  ficcbè  ferita  dipartirvi 
dalla  ' vofìra  caja  , ve  ne  fiere  imbe- 
vuto de'  diverfi  fdenù , i quali  poi 
fono  flati  tanto  opportunamente  podi 
in  op\a , che  la  genti,  ed  anche  di 
un  età  matura,  pe>  quanto  jt  voglia 
rammentar  del  Governo  della  gtudi- 
zia  ne’  tempi  trafrorft  , non  punte 
mai  dar  fi  a credere  , tome  fi  fan 
potuti  frenare  i malvaggi  , da  cui 
venivano  infedatt , m sì  breve  tem- 
po. Veggo  io y Signore  , e in  oggi 
veggo*  rutti  que  che  hanno  occhi 
in  fronte  , Ja  pubblica  frurezza  , 
per  non  re  dare  efpofìi  alle  in  f die 
de  malfattori  p Si  è fpenta,  Eccel- 
lenzay in  tutti  noi  la  tema,  che  ci 
aveva  ingombrati , nel  vederci  fpo - 
gitati  de  beni  fin  nel  recinto  delle 
nodre  proprie  abitazioni  ; Si  vede  , 
Signore  , allontanata  , mercè  della 
fornirmi  vodra  diligenza, la  influenza 
de'  Subalterni  , i quali  ridotti  allo 
tiretto  conine  della  di  lor  carica  , 
non  arJifcott  in  frangere  t limiti  ne 
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qvcli  fi  ver  fa  il  di  loro  impiego  't 
leggio  io,  e reggono  gli  Abitatori 
dt  quefla  Metropoli , che  , fe  delitto 
alcuno  faft  commcjjo  , far  che  il 
delinquente,  allo  id ante,  ne  affagl  i la  < 
meritata  pena,  eh  à quello,  che  par- 
tori  [re  l'  effetto  di  cjjer  de  fati  , e 
bene  dei  1 1 i ca flight  * Vede  fi  trion- 
fa-r,  ed  tl  preoiio  , e la  pena,  e */ 
gl o-.iofo  Regno  del  Pio  nofìro  SoVRA' 
NO  fempre  intento  alla  felicità  de 
funi  amoro f Vaffalli  , f occupa  in 
largizioni  verfo  i buoni  , e fevero 
fi  fcarge  verfo  i malvagli  , a fe - * 
ronda  che  il  buod  Governatore , con 
infinita  diligenza  gitene  prefenta  le 
genuine  informazioni  , onde  nafee  , 
che  preponde  -andò  la  fperanza  di  un 
premio  alla  idea  de  feveri  caflighi , * 
ciafcbeduno  f contiene  daJFo&rar  ma» 
le  ; E quindi  lt  nodra  felicità  , e 
quindi  ammirar  non  dobbiamo  il  Fa» 
bro  della  nofìra  tranquillità  l Con » 
fermatevi  adunque , 0 Signore,  e per 
voi  JìeJJ*  » e pel  bene  di  quefìa 

» 
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popolazione  y e fare  fcuro  de'  cornu- 
ni  voti  y per  implorarvi  dal  Cielo 
lunga  ferie  di  felicifftmi  anni  , i 
quali  cereamente  faranno  fentpre  im- 
piegati al  follievo  de * voflri  concit-K 
ladini  + 

lo  poi  y Eccellenza , penetrato  al 
fommo  grado  dalla  gratitudine , pel 
bene , che  ho  particolarmente  e f perimen- 
to nel  governo  vofìro  , e per  que' 
tratti  di  fin-gol ar  protezione , di  cui 
vi  fete  fempre  degnato  onorarmi , 
avrei  voluto  offrirvi  un  donoy  capa- 
ce di  dtf obli  sfarmi , ma  come  efeguir- 
Ip  ? dove  fono  J ufficienti  le  forze 
per  corrifpondere  come  dovrei  sf  Ve - 
de u dami  adunque  prive  di  ogni  al- 
tra rtforfa,  mi  appiglia  q confutar-  t 
vi  il  cuore  y eh'  è fritto  quello  y che 
pojjoy  ed  indi  quella  y qualunque  fa  fi  f 
opera  y e fon  ftcuro  , che  mercè  del  \ 
vofìro  patrocinio  y farà  ella  protetta, 
e compatita  ..  Sotto  le  ali  adunque  ? 
det  volito  GRAN.  NOME  raccomando  > 
quefìi  PRINCIPJ  ài  DRITTO  PVBv  > 
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ELICO,  e fon  ftcuro  d ejjer  ammcf. 
jfo  a tutto  il  perdono  deftderabUe 
julU  con  [ider azione  del  Mecenate , cui 
fon  conjecrati  , nel  mentre  che  col 
pilt  profondo  rif petto  bacio  divota* 

Piente  all  E*  V • le  dipani  % 
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JL’  Autore  del  Dizionario  Istorico , thè 
la  sua  opera  compì  nelT  anno  I 703.  > 
be  tutta  la  ragione  di  profetizzare  , che 
si  andava  all'  incontro  di  un  secolo  piti 
illuminato  di  quello  , che  allora  era  fini- 
to f ma  per  altra  molto  piu  scarso  .di 
profonditi  di  dottrina  . Noi  osserviamo 
tanto  vero  un  tal  vaticinio  , quanta  meno 
di  soda  scienza  iscargiamo  in  noi  consi- 
stere } e per  quanto  un  uomo  apparisca 
versato  in  cento  facaltì'  letterarie , e che 
di  tutte  dia  felicemente  conto  , non  po- 
rremo per  questo  astenerci  dal  confessar  e t 
che  nessuna  di  quelle  sia  tanto  profonda- 
mente radicata  , che  possa  vantarsene  qual 
capo  d ' Opera  . 

Il  del  mi  liberi  , che  voglia  io  addos- 
sarmi la  bile  de'  Letterati  del  secolo  , 
quando  opinar  volessero  contro  di  loro 
diretto  il  mio  discorso  . lo  rispetto  , e 
reputo  tutti  profondissimi  y e non  fo  che 
ammirare  lo  intenso  di  lor  sapere.  Ma  co- 
bi. me 
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me  che  ho  ricevuto  un  comando  di  scrì- 
vere qualche  elemento  di  ciò,  che  vien  chia- 
mato oggi  nel  mondo  Dritto  Publico  , 
malgrado  che  sovente  si  confonde  col  drit- 
to delle  genti  ; io  son  quel  uom  del  se- 
colo , che  imprendo  ad  ubbidire  al  coman- 
do , non  facendo  conto  della  poca  abiliti , 
e limitata  cognizione  , in  cui  mi  verso 
in  uri*  affare  di  si  grande  importanza  . 
Protesta  adunque  si  è ciocche  ho  propo- 
sto , e quando  ho  adottata  quella  opinio- 
ne, ho  desiato  piuttosto  sottomettermi  da 
me  al  bernesco  , in  cui  si  cade  da  tanti 
disgraziati  Scrittori,  nel  vedermi  da  ogni 
dove  circondato  da  tanti  austeri  censori  , 
i quali  formicolano  all * eccesso  , e quindi 
non  ho  difficolti  di  definire  questi  ele- 
menti di  dritto  publico  , non  che ■ delle 
genti  , per  quello  , che  al  primo  si  appo- 
ne , un  parto  di  una  pulcinellesca  lettera- 
tura , e così  chiuder  la  bocca , ai  poco  ca- 
ritatevoli . 

Le  leggi  delle  dodici  tavole  , per  que ’ 
frammenti  a noi  conservati  , quando  del 
dritto  publico  han  parlato , ci  han  lascia- 
to scritto  consistere  nel  mantenere  una 
uguaglianza  tra  cittadini , sicché  non  do- 
versi stabilire  veruna  legge,  la  quale  fe- 
risse particolarmente  una  di  essi,  e quin- 


dì  obbligar  le  leggi  tutta  la  cittadinami 
senza  alcuna  parzialità . Punirsi  della  pe-  ' 
na  ordinaria  que'  giudici  , ì quali  , © ar- 
bitrando > o pur  giudicando  preso  avesser 
danaro  dalle  parti  contendenti  . 

Nel  trattarsi  di  toglier  la  vita , la  li- 
bertà , la  cittadinanza  , e la  famiglia  ad 
un  cittadino  romano  , esser  della  cogni- 
zione dello  intero  popolo  , il  quale  pari- 
menti dar  dovesse  i giudici  negli  affari 
capitali  .. 

Di  pena  capitale  doversi  punire  anco- 
ra gli  autori  delle ■ congiure  , e delle  pu- 
bliche  sollevazioni , e benanche  la  pena  k 
capitale-  meritarsi  coloro  , i quali  conci- 
tato avessero,  il  nemico  , o coniro  del  po- 
polo Romano,)  o contro  la  patria  } o pu- 
re avessero  y tanto  per  via  di  tradimento , 
quanto  senza  , al  nemico  di  Roma  conse- 
gnato un  cittadino  . 

Ma  per  quanto  di  saviezza  , e ■ religio- 
sità. spirassero  queste  tali  leggi , pure  non 
definiscono, , che  per  metà  quel  dritto  , 
di  cui  si  desidera  la  intelligenza  , e per- 
che poca  di  legislazione  abbracciano  i mi- 
seri frammenti  rammemorati  , e perchè 
gli  antichi- Romani,  intesero  , parlandosi 
della  di  lor  città , parlarsi  del  mondo  in- 
tero. Ma  checchesia  di  questo  dritto:  i cit- 
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taiini  dì  questo  mondo,  non  che  gl'ìmpe* 
ri  , che  lo  compongono  , dovettero  trova- 
re quel  dritto , che  obli  gas  se  tutte  le  ci- 
vilizzate nazioni , cui  piacque  dar' il  nomo 
di  dritto  delle  genti , per  lo  quale , mal- 
grado che  diversi  fossero  t gl'  interessi  de * 
Principi,  che  quelli  governano , pure  tut- 
ti unanimi  quello  rispettassero  , e poichì. 
in  Ornile  circostanze  sì  vedeva  affine  /’  un 
dritto  con  V altro  : ecco  adunque  la  ra- 
gione , onde  varie  intelligenze  , e varie 
quindi  definizioni  ha  sofferto  il  dritto 
puèlico  , e quella  porzione  di  dritto  delle 
genti,  che  fa  al  nostro  proposito . 

Le  leggi  Ramane,  le  quali  vennero  in 
altri  tempi  , ne'  quali  maneggiarsi  dove- 
vano diversamente  gt  interes  i de'  Princi- 
pi , da  quello  degli  antichi  , quando  sta- 
bilite si  furono  le  leggi  delle  dodici  ta- 
vole , e che  per  altro  sono  lo  stipite  del- 
la universale  legislazione  fecero  consistere 
il  dritto  pubico  in  quella  ordinazione  , 
ahe  toccava  lo  stato  di  Roma  , la  quale 
importava  il  dritto  Sacro  , Feciale  , Au- 
gurale , Pontificio  e qualche  cosa  toc-- 
tante  parimenti  il  dritto  Senatorio  . In 
questi  limiti  , strettamente  parlandosi  x 
consiste  il  dritto  pub  li  co  , ma  precisamen- 
te non  in  questo  consìste  la  curiositi  del- 
la 
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la  domanda  : bene  e n^eglio  ci  accorgia- 
mo dello  equivoco,  in  cui  cadette  la  per- 
dona , che  volle  sapere  i principj  di  quel 
dritto  , cK  ella  chiamò  publico  , imper- 
ciocché non  era  ristretto  , che  in  parte 
agli  accennati  capi , i quali  effettivamen- 
te 'quello  comprendono  ; ma  saper  voleva 
le  definizioni  di  quell?  altro  , che  volgar- 
mente dicesi  publico  , , ma  in  effetti  ap- 
partiene al  dritto  delle  genti . Noi  però 
npn  perderemo  di  vista  la  dimanda  , e 
fradditanto  daremo  conto  di  quello  , che 
prontamente  venne  chiamato  il  dritto  pu- 
blico%  de* Romani  , acciocché  facilmente  , e 
senza  equivoci  possiamo  in  appresso  per 
quanto  si  ci  permette  dalla  nostra  limitata 
cognizione  , appagare  la  curiosità  di  chi 
poteva  tanto  ordinarci  . • 


* ?; 
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E, 


fCcoci  al  caso  di  ricorrere  di  nuovo 
al  disposto  del  Dritto  antico  , così  ven- 
gono chiamate  le  sanzióni  contenute  nel- 
le dodici  tavole.  Queste  intesero,  parlando 
del  dritto  sacro , dare  i precetti  contin- 
genti al  sepellire  , e bruciare  i cadave- 
ri , siccome  rileviamo  da’  frammenti 
che  a noi  sono  rimasti , e perchè  sono 
pochi  , abbiam  stimato  di  rapportarli 
tali  quali  si  ci  sonq  conservati , poiché 
non  sarà  mai  di  tedio  togliersi  una  cu- 
riosità , senza  tema  di  sorpresa  , quan- 
do la  ritrarremo  dal  suo  fonte.  Il  drit- 
to sacro  adunque , contenuto  nelle  dor 
dici  tavole , si  è il  seguente . 


v 


Non 


Digitized  by  Google 


8 DEL  DRITTO 

„ Non  doversi  sepellire  , nè  bruciare 
* ) un’  uomo  morto  nella  Cittk  . 

„ Proibirsi  i sontuosi  , e magnifici 
„ funerali , e parimenti  esser  vietate 
,,  le  lamentazioni  in  quel  caso  . 

„ Osservarsi  la  legge  , con  la  quale 
vien  prescritta  tale  ordinazione , e non 
esser  permesso  preterirla.  * . 

„ Vietarsi  la  levigazione  della  legna, 

„ che  impiegar  devesi  al  bruciarsi  il 
, „ cadavere,  ma  servirsene  siccome  vie- 
„ ne  dql  bosco  . ( I Romani  furono 
così  grandiosi  , che  oltre  al  lisciare  , 
ed  indorare  la  legna  , che  s’  impie-  < 
gava  alla  combustione  di  un  cadave- 
re , giunsero  fino  a bruciarlo  con  i 
stecchi  di  cannella  . ) Tre  sole  liga- 
,,  ture  di  porpora  , e non  piu  , esser 
,,  permesse  adoperarsi  alla  combustione 
,,  del  morto’.  Dieci  suonatori  di  tromba, 

,,  e non  altri  poter’interveoire  in  quel- 
,,  la  lugubre  funzione  . 

„ Interdirsi  alle  donne  sgraffignarsi  le 
gote  con  le  unghie  , e lacerarsi  la 
„ faccia  , e parimenti  proibivansi  i lu- 
,,  gubri  ululati , ed  il  pianto  . 

,,  fra  proibito  lo  strapparsi  qualche 
ty  membro  del  cadavere  , per  causa  di 
v rinovarsi  poi  nuove  spese  in  nuovi 
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funerali  . Era  però  permesso  per  co- 
loro, che  trapassati  fossero,  o in  guer- 
ra , o pure  in  paesi  stranieri  . Non 
permettersi  la  unzione  de’  Cadaveri 
de’  servi , e proibirsi  qualunque  ban- 
chetto ne’  funerali  . 

„ Non  permettersi  le  lunghe  corone, 
o pure  la  serie  di  molte  corone  , e 
nel  tempo  stesso  vietarsi  1’  incenso  , 
o qualunque  odore  da  bruciarsi  in  tal 
funzione . 

,,  Permettersi  però  al  cadavere  tener 
„ sopra  di  se  quella  corona  , che  si 
„ aveva  meritata  , e tanto  nel  tempo 
„ de’  giorni  nove  , ne’quali  veniva  espo- 
,,  sto  , quanto  nel  punto  dell’ esequie. 

„ Esser  lecito  soltanto  un  funerale 
per  un  solo  cadavere  , ’e  di  un  solo 
letto  servirsi  . 

„ Che  assolutamente  sia  rimosso  dal 
funerale  qualunque  serte  di  lavoro' 
d’  oro  : se  n’  eccettui  peror  quello  , 
che  forsi  impiegato  fosse  alla  ligatu- 
ra  de’  denti  , il  quale  si  permetta 
sepellirsi  col  cadavere  , o pure  bru- 
„ ciarsi  con  esso  , ( era  tanto  limitata 
la  mole  dell’  oro  in  que’  tempi  che 
si  teneva  conto  di  quello  , a cui  oggi 
per  certo  non  4 sarebbe  avvertito  ). 

*>  Seni 
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„ senza  Pannuepza  del  padrone  non 
„ accostarsi  alla  di  lui  casa  , o col  ro- 
„ go  , o col  sepolcro  più  di  sessanta 
„ piedi . 

„ Non  potersi  affatto  servire  del  luo- 
„ go  del  vestibolo  , non  che  del  sepol ~ 
„ ero  per  uso  privato. 

Ecco  il  disposto  delle  leggi  delle  XII 
. tavole  per  quanto  si  appartiene  al  drit- 
to sacro  : ed  è vero  , che  in  esse  si 
scorge  la  massima  saviezza,  perchè  im- 
pedivano la  ruina  della  famiglia  del 
„ morto  , quando  importavano  la  limita* 
zione  delle  spese  , che  malgrado  il  te- 
nue stato  di  Roma  in  que’  tempi  , si 
eran  tanto  esorbitanti  , che  oltrepassa- 
vano le  forze  delle  famiglie,  pure  sem- 
bra piuttosto',  che  si  fosserò  ordinazio- 
ni fatte  a corrigere  un  .lusso  indotto 
tra  cittadini  di  Roma  nelle  lugubri  fun- 
zioni , che  una  legge  da  giovare  alla 
intera  cittadinanza  di  questo  mondo  , 
giacché  non  da  per  tutto  è corso  sem- 
pre lo  stesso  costume  nel  sepellire  i 
morti . . 

Ma  perché  la  infima  parte  del  dritto 
sacro  si  è quella  , che  contiene  fune- 
rali , esequie  , sepolcri , e cadaveri,  e *1 
piu  assorbente  par  che  debba  essere  quel 

culto 
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cult©  dovuto  al  nostro  Sommo  Creato- 
re, bisogna  confessare  la  nostra  felici- 
tà , perchè  riconosciamo  da  fonti  della  ^ 
Divina  sapienza  di  quel  Dio  Autore 
del  tutto  lo  stato  delle  cose  sacre - 
Gli  antichi  Gentili,  i quali  ingombra** 
Tono  quasi  tutta  la  terra  , ignoranti , 
perchè  non  conoscitori  del  vero  Dio, 
si  formarono  tante  sciocche  , ed  insipi- 
de divinità  , che  non  da  fonti  della  sa- 
pienza , ma  dalla  corruzione  umana 
prendevano  l’essere  . La  sfrenata  voglia 
di  dominare  partorì  Giove  , la  guerra 
Marte  , Venere  fu  parto  di  libidine  , 
Pallade  industriosa , Giunone  fu  il  sim- 
bolo della  superbia  , così  Plutone  prese- 
dette alle  morti  , Nettuno  al  Mare  , 
Saturno  fu  considerato  nella  tristezza  , 
e nella  ebrietà  Bacco  , e quindi  varj 
altri  Dii  si  figurarono  , ma  tutti  dello 
stesso  calibro,  siccome , la  speranza  , la 
fatica  , il  morbo , la  febbre,  e fin  anco 
la  peste  , ed  oltre  a questi  , v*  erano 
que*  che  si  veneravano  dalle  private 
famiglie,  chiamati  Lari,  e Penati , i qua- 
li si  collocavano  in  ogni  riposto  luogo 
della  casa . 

Chi  Ile  le  ttrucve  anfl  a lu  c ac  aturo, 
o . come 
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còme  eantb  il  dotto  , e grazioso  Capas- 
so  nella  traduzione  d’  Omero  nel  no- 
stro vernaculo  : Tutti  questi  Dii  non. 
facevano  , che  istillare  que’  vizj  , che 
dagli  uomini  da  bene  si  fuggivano  , e 
si  evitavano  piucchè  la  peste  istessa  . 
Il  citato  Omero  fu  il  pib  grande  esti- 
iTiator  degli  Iddj  , che  imaginar  si  pos- 
sa : la  sua  Teologia  fu  tanto  ridicola, 
che  fece  dire  al  medemo  traduttore 

• ’ • c • 

% 

A sta  razza  di  Ddieje,  che  forgia  Omero 
Vi  y che  le  manca  de  furfanteria  » 

■ Giove  , è caccosa  chiù  de  femmeniero  , 
Ciannone , è tutta  zirrìa  , e cardacja. 
Vennero  e na  jummenta  d*  alleghiero , 

< Mercurio  è ladro  , ruffiano',  e spia  ; 
Manco  Pontannecchino  se  la  sente 
' O'avè  nu  Odio  de  chisse  pe  parente» 

pure  costoro  si  furono  i Dei,  all! 
quali  si  rivolsero  gli  antichi,  ignari  del 
vero  culto,  che  ha  meritato  sempre  1* 
Eterno  essere  , il  quale  si  è il  padre 
ideila  sapienza  , e non  vuole  da  noi  se 
non  quello , che  spira  virtù  , morigera- 
tezza di  costumi,  V amor  del  prossimo, 
e non  attentare  alle  altrui  sostanze  ; 
questi  sono  i cardini  della  sua  divina 
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legge  > legge  tanto  sacrosanta  , che  co- 
lui, che  la  preterisce,  non  tanto  si  di- 
parte da’  precetti  santissimi  , quanto 
pecca  contro  la  stessa  natura.  Il  divino 
culto  si  è adunque  la  cosa  la  più  sacra 
di  questo  mondo  , è lo  adorare  1’  On- 
nipotente Iddio  fattor  d’  ogni  cosa  si  è 
’i  primo  precetto  del  Dritto  publico  . 

DEL  DRITTO  FECI  ALE. 

X Pedali  si  eran  Sacerdoti  de’R omani, 
j quali  erano  impiegati  alla  dichiara- 
zione della  guerra  , e della  pace  , per- 
ciò queste  tali  operazioni,  come  interes- 
savano tutta  la  nazione,  il  di  loro  esse- 
re formava  .ama  parte  del  dritto  publico. 

Il  più  savio  Legislatore  , che  potet- 
tero avere  ì Romani,  nel  loro  nascere , 
si  fu  il  Re  Numa  Pompilio  , e costui 
istituì  un  tal  Sacerdozio  , e volle  piut- 
tosto insignirlo  di  un  simile  carattere  , 
perchè  maggior  venerazione  riscuotesse 
'il  Feciale  nello  esercizio ‘della  sua  ca- 
rica : doveva  esso  indicare  la  guerra**, 
contrattare  le  alleanze  , e 1’  una  , x 1’ 
altra  di  queste  Funzioni  esercitar  si  dove- 
va presso  dementici,  giusto  si  era  adun- 
que investir  quest’  uomo  di  un  sacro  . 

ca- 
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carattere  , e così  metterlo  al  coverto 
di  qualunque  attentato  . Una  parte  del 
dritto  de’  nostri  Ambasciadori  si  era  il 
dritto  feciale , e perchè  il  mondo  tutto 
convenisse  nella  legge  di  doversi  rispet- 
tare il  carattere  di  costoro  , osservere- 
mo bene  , che  presero  la  qualità  di  sa- 
cro , e giusto  da  che  in  una  parte  del 
' di  loro  Uffizio  succedevano  a que’  Sacer- 
doti . Il  modo  poi  come  dichiaravano 
costoro  la  guerra,  siccome  ognun  sa,  si 
era  il  portirsi  uno  d’  essi  nelle  frontie- 
re nemiche  recando  nelle  mani  un’asta 
bruciata  , e ferrata  nella  punta  , ed  in 
presenza  di-  tré  nemici,  faceva  la  dichia- 
razione della  guerra  , dopo  della  quale 
scoccava  una  frezza  nel  nemico  terre- 
no : se  poi  saper  si  voglia  come  con. 
chiudevasi  da  loro  la  pace  , o 1’  al- 
leanza , cib  accadeva  con  tirare  una 
pietra  ad  un  porco  \ imprecando  do- 
versi della  istessa  forma  agire  contro 
colui , il  quale  volesse  infrangere  quel 
trattato  . 

E rasi  adunque  dell*  appartenenza  de’ 
Feciali  una  parte  del  dritto  delle  Am- 
bascerie nel  dichiararsi  la  guerra. 

• I 
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. DEL  DRITTO  AUGURALE . 

I;Vtportava  questo  dritto  l’arte  d’ indo- 
vinare il  futuro  , e giudicare  dell’  e- 
vento  di  ogni  impresa  dal  volo  , dalle 
diverse  mosse  , e dal  canto  degli  au- 
gelli . • ; . ■ 

Varie  sono  state  le  opinioni , da  qua- 
li popoli  avessero  i Romani  appresa  una 
tale  arte  , ma  questo  non  è al  caso,  di 
cui,  si  tratta. 

Sappiamo  però  , che  quelli  avevano 
un  Collegio  d' Auguri  , i quali  in  dU 
versi  tempi  da  diverso  numero  di  per- 
sone furon  rappresentati , finché  da  Sii- 
la situati  fossero  al  numero  di  quindici; 
il  dritto  di  presagire  se  si  dovesse  dar 
la  battaglia  , andare  avanti  con  l’eserci- 
to , imprendere  qualche  spedizione  , e 
spedire*  qualunque  affare  d*  importanza 
si  era'  proprio  del  di  loro  impiego  ; e 
con  ciò  era  in  lor  potere  di  arrestarfr 
le  intraprese  de’  Generali  delle  armate 
nella  guerra  ; e nella  pace  dipendeva 
approvare,  o riprovare  qualunque,  riso- 
luzione del  senato  , o del  popolo  , e 
benanche  obbligarono  i Magistrati  tutti, 
non  che  lo  stesso'  eletto  dittatore  a di- 
mettersi della  di  loro  carica,  quando  essi 
, «- 
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attestavano  non  esser  stati  favorevdli 
gli  auspicj  nella  diloro  elezione . 

Varrone  mette  quattro  specie  di  di- 
vinazioni , eh’  esso  fa  nascere  da  quat- 
tro elementi.  La  Piromanzia  dal  fuoco: 
l’Aeromanzia  dall’  aria  ",  la  Piromanzia 
dall’acqua,  e la  Geomanzìa  dalla  terra. 

Quelli  poi,  che  si  addicevano  ad  una 
tale  arte  a norma  della  materia  , che 
trattavano  , prendevano  nomi  diversi  . 
Gli  incantatori  si  eran  quelli  , che  ilei 
di  loro  impiego  si  servivano  di  parole. 
Aridi  chiamavansi  .coloro  , che  faceva- 
no detestabili  sacrificj  , ed  esecrabili 
preghiere  intorno  agli  altari.  Gli  Aruspici 
ordinavano  ciocché  si  dovesse  fare  , e 
consideravano  attentamente  tutto  cioc- 
che annidavasi  nelle  viscere  degli  ani- 
mali , dal,  che  prendevano  occasione 
d’indovinare  quello  , che  accader  dove- 
va. Pitj  si  eran  quei,  che  predicevano 
l’ avvenire  , quando  il  furor  d’  Apollo  , 
o del  serpente, ch’era  sotto  del  Tripode, 
loro  infondfva  lo  spirito  Pitonico  : E 
qpesta 'maniera  di  predire  appartenevasi 
alle  Pitonesse  , le  quali  si  erano  giova- 
notte dedicate  alla  verginità»  Voltivoli 
si  eran  que’,  che  formavano  le  figure  di 
cera,  di  terra  crassa , o pur  d’  altra  nu- 
.'■**  teria 


AUGURALE:  i7 

teria  molle  Hi  quelle  persone , alle  qua- 
li vo*evasi  far  cambiare  Ja  complessio- 
ne , e si  voleva  , che  a norma  della 
figura  formata  da  una  di  queste  mate- 
iie  , t.asfo rinata  fusse  quella  persona  , 
che  si  era  voluta  rappresentare  . Imagi- 
narj  chiamavansi  coloro  , i quali  for- 
mavano i piccoli  Idoli  in  forma  d’ima- 
§,ni  » 5 pretendevasijche  in  essi  prese- 
desse il  Diavolo  , il  quale  spiegasse  le 
cose  dubbie . Conjettori  venivano  chia- 
mati gl’  interpetri  de’  sogni,  da’  quali 
si  venisse  in  cognizione  delle  cose  fu- 
ture . ehiromaqtici  eran  que’ , che  in- 
dovinavano l’avvenire  con  la  ispezione 
delle  palme  delle  mani  . Speculari  si 
stimavan  coloro  , che  o da  uno  spec-. 
«Hio  , o da  altro  corpo  rilucente  faces- 
sero comparire  gli  oggetti  , de’  qual* 
volevasene  indovinare  il  cuore.  Mate- 
matici si  eran  que’ , che  pretendevano 
predire  il  futuro  da  movimenti  degli- 
■Astri,  e de’  Pianeti,  approfondando  le 
di  loro  mosse  , e le  di  loro- congiun- 
zioni. Genetliaci  reputavansi  que’,  che 
tiravano  1 Oroscopo  per  1’  attenzione, 
che  si  aveva  avuta  a marcare  l’ora,  e 
1 momento,  nel  quale  quello,  che  inten- 
deva  farsi  presagire  il  futuro , era  ve- 
» 8 nuto 
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Jiuto  al  Rorido  . Saltatori  chiamavansì 
coloro  , che  predicevano  1*  avvenire  dj, 
im  salto  , o qualunque  altro  movimen- 
to di  un’  uomo  , o pur  di  una  bestia  » 
Sortilegi  cran  chiamati  que\  che  estrae- 
vano a sorte  dalle  Urne  quelle  palle 
dove  stava  scritta  la  sorte  dell’  Uomo  * 
Gli  Auguri  predicevano  dal  volo  , o 
pur  dal  canto  degli  augelli  , donde  gli 
Auspicj  , i quali  davansi  in  vista  delle 
mosse,  qualunque  si  fossero  de’  Vola- 
tili ; prendevano  poi  un  tal  nome  dall’ 
Aviam  garritu  , canto  d uccelli  • Kd  e 
bella  in  qual  maniera  que’  prevenuti 
Sacerdoti  rompevano  qualunque  disegno: 
due  sole  parole  pronunziavano  , Alia 
die  , e queste  si  eran  sufficienti  perchè 
tutto  ciocché  erasi  stabilito  e dagli  Uf- 
fìziali  della  Republica  , e ne’  publici  . 
Comizj , o in  qualunque  altra  occasio-  •* 
ne,  se  ne  gisse  in  fumo  : solevano  an- 
cora servirsi  di  due  altre  voci  Vitiutny 
et  calamitas  , le  quali  eran  necessarie  , 
imperciocché  , vitium  importava  quan- 
do nei  prendere  l’augurio  tuonava  ,e 
quando  poi  a tuoni  si  accompagnava  la 
grandine  , e la  caduta  del  tuono  , allo- 
ra vi  si  accoppiava  la  voce  Calamitas  , 
«è  v’  era  peggiore  augurio  nella  crea- 
zione 
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EÌone  de’  magistrati,  e nella  deliberazio- 
ne degli  altri  gravi  affari,  che  il  vizio,  e 
la  calamiti  unit  insieme  • Vitio  creatus 
Magistrati  portava  al  pessimo  augurio 
1 installazione  di  un  pubblico  impiego. 

• AdJixit  avis  per  1*  opposto  importava 
un  ottimo  augurio  , poiché  signifìcavan 
quelle  voci  , gli  Augelli  lo  han  pro- 
messo . Gli  Auguri  portavano  nelle  di 
loro  mani  un  bastone  , il  quale  chia- 
111  a vasi  bastone  augurale  , e con  esso 
designavano  in  aria  uno  spazio  , che 
denominavasi  il  Tempio  , ed  in  tale 
spazio  prendevasi  1’  augurio  . Se  gli 
Augelli  tremavano , o pur  battevano  le 
ali  , se  mangiavano  lentamente,  o con 
avidità  ; davan  segno  di  buono  , o di 
cattivo  augurio,  e ’1  Sacerdote , che  as- 
sisteva all’  Augello,  che  doveva  predire 
il  futuro. dal  modo, che  mangiava,  chia- 
mavasi  Aruspice,  ab  Aviumruspìtu  bec- 
care d ucelli,  ab  Aviurn  specu , vista  d’uc- 
cello , o pure  ab  Aris  spectu  , cioè  dal- 
la vista  degli  Altari.  Il  luogo  poi  dove 
dava  1 Augure  la  sua  predizione , chia- 
mavasi  Fanum. 

Gli  Augelli,  che  davano  gli.  augurj 
col  canto,  eh iamavansi  Oscines^e  questi 
si  erano  il  Corbo  , la  Cornacchia  , il 
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Picchio  , la  Civetta  , la  Parrà  : Quelli 
poi,  che  predicevano  il  futuro  con  la 
maniera  del  volare  chiamavansi  Aliti , 
e tra  questi  il  Nibbio,  il  Frosone  , 1* 
Immussolo,  eh’ era  una  specie  d’Aquila, 
l’Aquila,  e l’ Avvoltoio  . Quando  gli 
Augelli  predicevano  il  male,  chiamavan-, 
si  Aves  infera , quando  volevano, che  quaU 
che  cosa  si  facesse  , chiamavansi  admis- 
sivx  , e quando  proibivano  di  fare  , eran 
chiamati  anculx  . Se  presagiva  il  male, 
si  diceva  Avis  est  altera  , e se  il  bene 
Avis  est  sinistra,  e così  tutti  gli  auspi- 
ci, che  prendevansi  da  quella  mano  eran 
tutti  di  felice  augurio  , da  che  i Roma-< 
ni  avevano  per  buono  augurio  la  mano 
sinistra . 

Davano  parimenti  segno  di  buono  , 
o pur  di  cattivo  augurio  le  viscere  del- 
le vittime  ; se  esse  fuggivano  dagli  al- 
tari , o pur  dassero  grida  smoderate  , c 
quando  il  presagio  era  cattivo  chiama, 
vansi  piacularia , o pure  pestifera  auspU 
eia  , auspicj  funesti , e pestiferi  . 

La  Volpe,  il  Lupo,  il  Serpente,  il 
Cavallo  davano  parimenti  gli  augurj,e 
denominavansi  Auspicia  pedestria  < 

Se  al  Prete  cadeva  dalle  mani  la  bac- 
chetta , la  beretta  , la  Corona , la  rob- 
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ba  , le  viscere  degli  Animati  , o qua- 
lunque co(sa,  che  al  suo  ministero  appar- 
tenevasì  , chiamavasi  l’auspicio  Caducum , 
o sia  di  caduta  . Saluti*  augurium , l’au- 
gurio, che  prende  vasi  per  la  salute  del 
popolò  , Jugi  auspìcium  , l’ auspicio  del 
giogo  , quando  s’investivano  le  vittime, 
o pur  quando  una  bestia  di  vettura  , 
nel  mentre  era  attaccata  si  Scaricasse 
del  'Ventre  . Auspicia  in  acaminibus  si 
fcran  gli  angurj  , o pe’  tuoni  , o pe* 
lampi  . Peremnia  chiamavansi  le  cere- 
monie,  che  dovevansi  osservare  negli 
auspicj . ^ k ‘ J;\. 

Gli  auguri  poi  chiamavansi  gl’  inter- 
petri  di  Giove  , e prendfevarto  gli  Au- 
gurj  j siccome  s’  è accennato  , dal  Cie- 
lo , dagli  Augelli , da’  Quadrupedi  , e - 
dalle  Vittime  , ed  in  questo  usavansì 
diverse  funzioni . 


Quando  si  aggregava  qualche  persona 
al  Collegio  degli  auguri  , che  chiama-' 
iti  inaugurazione , giurar  se  le  faceva  di 
non  palesare  il  segréto  dell’arte. 

Colui  pòi,  che  desiava  prender  1’  au- 
gurio, doveva  servirsi  de’  termini  pecu- 
liari %,  dimandarlo  , e così  v’  erano  an- 
cora i peculiari  termini  per  le  risposte. 

£>i  dimandava  • Quirite  Fabj  tctnihi  <tu- 

■ * * '*■  — n * . 
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spicium  volo  , O Fabio  Quirite  , io  ti 
voglio  per  me  in  auspicio  , al  che  ri- 
spondeva 1’  augure  , nudivi  , ho  inteso  . 
Di  poi  dimandavasi  diate  si  silenìiunt 
esse  videbitur  , ditemi  se  ci  sarà  silen- 
zio , cioè  se  ci  saranno  Tuoni  , e quan- 
do l’ Aria  era  tranquilla  si  rispondeva 
silentium  esse  videtur . Indi  si  passava  a 
dimandare  , dicite  si  pascuntur  aves  , di- 
te se  gii  Augelli  si  cibano,  al  che  ri- 
spondetesi , Pascuntur  , si  cibano  . Do- 
vevano naturalmente  con  avidità  cibar- 
si quelle  povere  bestiole , imperciocché 
qualora  dar  si  voleva  una  felice  rispo- 
sta tenevansi  chiuse  nelle  gabbie  a mo- 
rirsi di  fame,  ed  a misura  che  ne  usci- 
vano loro  davasi  da  mangiare  , lo  che 
avidamente  era  da  lor  fatto  , e quando 
per  la  soverchia  fretta  a quelle  scappava 
qualche  cosa  dal  becco  , dicevasi  a co- 
lui che  prendeva  l’ augurio  Tripudium 
solistimum  , v’è  un  battimento  nella 
terra  , ch’era  interpetrato  per  buono 
augurio  . Ma  quando  poi  non  intende- 
vasi  da  que’  Sacerdoti  dare  una  risposta 
felice  , allora  , perchè  si  eran’ -artata- 
mente fatti  satollare  i Polli  , questi  si 
astenevano  dal  mangiare  , e dicevasi 
Pullarius  auspicium  mentitur  » Chi  ha 
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tenuto'  pensiere  de’  Polli  inganna  gli 
Auspicj.  In  somma  quando  i Polli  , o 
non  mangiavano,  o non  volevano  uscir 
dalla  gabia  era  sempre  un  fànestissimo 
segno  . 

Il  Sacerdote  poi , che  prendeva  1’  au- 
gurio , siccome  per  alno  ogni  altro 
Uomo  vivente  , aveva  la  parte  antica  , 
et  postica , che  significava  occidentale, 
ed  orientale  . Ma  la  faccia  dell’  Augure 
era  voltata  ad  Oriente  , a sua  sinistra, 
dunque  restava  il  Settentrione , e per- 
chè tutto  ciocché  accadeva  da  tal  parte 
formava  , e dava  un  buono  augurio  ; 
ecco  la  ragione  onde  la  sinistra  presso 
de’  Romani  si  era  sempre  di  ottimo 
Augurio  . Avìs  canit , l’augello  dà  l’au- 
gurio , malam  occinit  , esso  presagisce 
male,  momtus  Avis  , T Augello  avver- 
tisce  , Augur  averti  consulit  , 1’  Augure 
consulta  l’augello  , Avium  voces , volu- 
Crisque  interrogare , Aves  suspicere  , con- 
sultare la  voce  , e ’1  volo  degli  Augel- 
li ; nuntiare , annunciare  ; obnuntìare  rap- 
portare male  augurio  , servare  , osserva- 
re il  tempo,  la  tempesta  supremum  au - 
gurii  tempus  . Il  silenzio  denotava  la 
serenità  dell’  aere  . Prima  poi  di  comin- 
ciare 1’  augurio  bisognava  pronunziare 
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le  seguenti  parole  Jovis  pater  , sì  mì/iè 
es  author , urbi  populoq . 'Roinano  , Q«i- 
titium  } hitc  sana  sartaq.  esse  , tifi  tu 
nuric  mibi  bene  sponsis  , beneq.  volueris . 
Padre  Giòve,  se  sei  il  mio  D io , assicu- 
rami , che  la  Città  , e ’l  Popolo  Roma- 
no non  soffrirà  alcun  danno  , siccome 
per  altro  tu  mi  prometti , e perchè  tan- 
to a te  piace , e queste  parole  dicevan- 
SÌ  ejfata  . 

Se  .1’  augure  soffriva  qualche  pia- 
ga sopra  di  se  , non  poteva  esercitare 
la  funzione  augurale  , bisognava  dun- 
que, che  stasse  nel  perfetto  stato  di 
salute . 

Per  i ora  pòi  di  prender  1’  augurio 
quella  era  designata  alla  mezza  notte, 
quando  il  Cielò  era  sereno  , e non  v’era 
tempesta  , ò pur  vento  , allora  con  il 
lituus  o sia  bastone  augurale,  formavasi 
dall’augure  quel  semicerchio  per  dove 
passando  gli  Augelli  dassero  l'augurio.- 

I fulmini  , i lampi  , i tuoni  faceva- 
no parie  nell’arte  di  augurare  , donde 
venne,  che  i luoghi  dove  eia  caduto  il 
tuono  diventavano  Sacri  , e che  mette- 
vasi  nel  luogo  stesso  un’Altare  , o sia 
una  piccola  Cappella  apetta  al  di  sopra, 
c chiamai  asi  Futeal  • Questo  poi  come 
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«He  consecrato  , esseri  Ho  visi  immolata 
una  pecora,  chiama  vasi  Bidental , e non 
era  piò  in  appresso  permesso  rii  passar- 
ci al  rii  sopra  . Se  poi  un’  albero  tosse 
stato  tocco  rial  fulmine  restava  ancora 
consecrato,  eri  era  chiamato  , Fanatico. 
Sirufertaris  denominavansi  que’ . che  as- 
soldati si  portavano  sotto  dell*  Albore, 
fulminato  a sacrificare  . Il  luogo  riove 
cadeva  il  fulmine  chiamavasi  ancora 
loca  obstita  . Per  tirare  poi  il  fulmine 
sul  monte  Aventino  si  faceva  un  sacri- 
fìcio a Giove  Olicio  . Gli  Auguri  poi 
fecero  una  divisione  di  fulmini  , altri 
chiamarono  fulmina,  bruta , fulmini  vani, 
altri,  fulmina  fatìdica,  e.  questi  si  eran 
que’,  da  quali  essi  predicevano  il  futuro, 
tra  questi  ultimi  v’erano  i fulmini  Con- 
siliaria  , cioè  che  davan  consiglio  ; Po- 
stulatoria , che  si  eran  dimandati  ; Mo- 
nitoria, che  ammonivano  ; Pestifera , dan- 
nosi ; Fallacia , che-  ingannavano  ; Dom- 
ptaha  , Peremptalia  , aut  Peremptovia  di- 
struttori de’  precedenti  cattivi  augurj  ; 
Attestata , que’,  che  chiamavansi  in  te- 
stimonio ; Atterrata  quelli,  che  andava- 
no sulla  Terra  ; Obruta.  che  s’ infossava- 
no ; Regalia  , regali  ; Inferna  , aut  Infe- 
ra infelici  j Hospìtalja  davan  segno  di 
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protezione  ; Familìaria  que’,  che  davano 
conto  degli  affari  d’ una  famiglia  ; Au - 
xiliaria  eran  segno  di  soccorso  ; Perver- 
sa que’ , di’  erano  di  malaugurio.  Si 
suddividevano  parimenti  in  fulmini,  che 
tutto  rovesciavano^/tt/mcrt  dejiciens\  ful- 
mini perniciosi,  Fulmen  iransfigens  ; Ful- 
mine serpente,  Fulmen  corripiens  , e fi- 
nalmente Fulmen  ìnfigens , quello,  che 
attacca  vasi  su  di  una  punta  d’  Asta  etc. 

Gli  Auguri  facevano  portare  avanti 
di  loro  il  Inoco  , e perciò  chiamavansi 
Pyrphores  , e quando  facevano  le  di  lo- 
ro cerimonie  eran  coronati  d’ Ulivo,  e 
di  Alloro,  c vestiti  di  bianco  : Si  dispo- 
nevano pria  con  un  bagno,  e con  man- 
giarsi un  cuore,  ed  un  fegato  d’ Avvol- 
tojo,  d’ un  Corbo  , o di  qualche  altra 
bestia  , ma  che  fosse  dell’  impiegate  agli 
augur)  . t 

(ili  auguri  chiamati  Fanatici  avevano 
tre  segni  , portavano  la  barba  , i ca- 
pelli senza  frisatura  , ed  una  torcia  in 
mano,  ed  allora  velati  nella  testa  , e 
vestiti  di  doppia  veste  augurale  , di  por- 
pora , (e  di  scarlatto  , guardando  fissa- 
mente il  Cielo  , consideravano  con  som- 
ma attenzione  tutte  le  parti  di  quello, 
e nel  mentre  facevano  le  preghiere 
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stavano  all’  impiedi  , ed  immobili. 

La  dignità  d’  Augure  si  era  tanto  pre- 
- gevole  presso  de’  Romani  , .che  ,que’, 
che  occupavano  le  prime  cariche,  si  ascri- 
vevano ad  onore  di  essere  ammessi  nel 
diloro  collegio  . I Re  stessi  si  vantava- 
no di  saper  1’  arte  di  augurare  , e se 
1’  attribuivano  come  degna  del  di  lor 
carattere  . 

I Senatori  erano  in  Roma  padroni 
• degli  Auspicj , ed  il  Generale  dell’  Ar- 
mata , tanto  se  stato  fosse  Proconsole  , 
quanto  Pretore  , lo  era  , però  nel  solo 
caso  della  guerra  . 

Malgrado  che  i Magistrati  • si  tra- 
mischiassero  con  gli  Auguri  nella  ma- 
teria del  devinare,si  diversificava  però 
la  maniera  trà  loro  nello  esercizio  . 
Gli  auguri  avevano  soltanto  il  rapporto 
senza  f’  aspetto  , ed  i Magistrati  aveva, 
no  l’uno,  e l’altro;  Gli  Auguri  erano 
fino  astretti  a dar  1’ augurio  , ed  i Ma- 
gistrati lo  faceveno  soltanto  quando  lo 
giudicavano  a proposito  ; gli  Auguri  do- 
vevano annunziare  le  assemblee  dopo 
v eh’  erano  state  ordinate  , o che  di  già 
fosser  seguite  , ed  i Magistrati  soltan- 
to quando  si  dovevano  tenere  . Gli  au- 
guri annunziavano  dopo  aver  preso  l’au- 
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spicio , èd  ì Magistrati  prima  , e dopo: 
Tre  auguri  prendevano  gli  Auspicj  , 
quando  dovevasi  propórre  una  legge  per 
Curie  ed  un  sol  Magistrato  era  suffi- 
ciente ad  impedir  1’  assemblea  , purché 
preso  avesse  1’  auspicio,  Malgrado  che 
poco  fosse  versato  in  tale  arte  . 

V’ erano  in  oltre  piu  maniere,  e spe- 
cie di  auspicj  , e di  augurj  , quali  chia* 
mavansi  Divinazioni  ; La  Negromanzia, 
ch’era  un’arte  detestabile , per  la  quale 
si  credeva  aver  commercio  con  i De- 
iuohj  , invocandoli  per  operare  cose 
estraordinarie , sopra  tutto  nel  far  com- 
parire i*  morti  : [ Negromanti  si  son 
veduti  sinanco  , nelle  corti  de’  Principi 
in  tempi  però  oscuri  , e tenebrosi  . 
Antropcmanzia  si  era  l’arte  di  devina- 
Jre  dalla  visione  delle  viscere  di  un  ra- 
gazzo , o di  altra  persona  morta  . La 
Lecanomanzia  si  era  lo  appurare  i fat- 
ti di . qualche  persona  , a traverso  dell* 
acqua  riposta  in  un  bacile.  La  Gastro- 
manzia  sj  era  un  vaso  d*  acqua  dove 
buttavasi  un  pezzo  d’argento,  la  Cato- 
p romància  quando  buttavasi  uno  Spec- 
chio in  un  bacile  d’ acqua  . dove  si  face- 
va mirare  un  ragazzo  , o pure  una  don- 
na gravida , ma  che  non  fosse  nel  nono 
; vf*  mese^ 
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mese  , i quali  vedendo  nello  specchio 
ciocche  si  desiavate  davano  la  notizia. 
La  Unicomanzta  quando  si  adoperava  1* 
unghia  dei  pollice , o pur  la  mano  di  un 
giovanetto  coperta  di  sevo  o pur  d’olio 
per  fargli  vedere  ciocche  si  pretendeva 
dopo  essere  stata  esposta  al  sole  . La 
Idromanzia,  quando  guardatasi  con  at- 
tenzione dentro  dell’acqua  per  discoprire 
qualche  oggetto.  La  Beiomanzia  usavasi 
da’ Persiani,  e da  tutti  gli  orientali  con 
iscrivere  in  una  frezza  ; Il  Signore  me 
l’ha  comandato  : Il  Signore  me  lo  ha 
vietato  in  un’  altra  , ed  in  una  terza 
non  si- scriveva  cosìa  alcuna  , quando 
adunque  dovevasi  apparecchiare  la  de- 
vinazione  , il  Sacerdote  buttava  queste 
tre  brezze  in  un  turcasso  :e  caccia  vase- 
rie una  alla  sorte,  se  usciva  quella  (tei 
comando  , s’  imprendeva  1’  affare  , se 
la  proibizione  , si  abbandona*  a , e se 
‘ la  bianca  si  ricominciava , fintantoché 
uscisse  o quella  del  si  , o quella  del  no. 
La  Geomanzia  si  era  quella , quando  a 
sorte  facevansi  con  la  mano  dritta  al- 
cune linee  sopra  la  carta  , e delle  di-  v 
verse  figure,  nelle  quali  il  at>lo  azzardo 
ci  aveva  parte  si  voleva  pigliare  argo- 
mento della  divinazione  , L’  iUettro- 
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manzia  importava  il  coprire  con  acini 
di  grano  le  24.  lettere  dell’  Alfabeto  , 
indi  si  avvicinava  un  Gallo  , il  quale 
mangiando  a sorte  beccava  le  lettere  , 
le  quali  formando  una  parola  , da  que- 
sta si  voleva  la  predizione  desumere  . 
L’  Avuspicine  dava  i segni  di  devi- 
nazione  pria  che  si  fosse  sacrificato,  e 
le  mosse  della  bestia  prima  del  sacrifi- 
ciò  davano  i segni  richiesti  al  presagi- 
mento  . La  Piroscopia  , 0 pure  la  Piro- 
manzia si  faceva  dal  fuoco  , con  girar- 
vi della  pece  pistata  , quindi  si  accen- 
devano delle  torce  , dove  erano  impres- 
si alcuni  caratteri  ; se  le  fiamme  si  u- 
nivano  , recavano  buon  segno  , e se  si 
dividevamo  , portavano  cattivo  augurio. 
Se  la  fiamma  formava  tre  punte  , dava  ' 
speranza  di  un  glorioso  esito;  se  si  sud- 
divideva in  diversi  raggi,  annunziava  la 
morte  all’  infermo  ,*o  la  malattia  a co- 
lui, che  godeva  buona  salute  ; Se  scop- 
piava era  segno  d’ infortunio  ; Se  si 
smorzava  , si  era  il  maggior  sinistrò  , 
che  accader  poteva  etc.  La  Capnoman- 
zia si  desumeva  dal  fumo  , e special- 
mente  da’  grani  di  Sisamo  , o di  Papa- 
vero nero  , con  attendersi  se  andava 
dritto  o pur  ne’  lati  . La  Libanoman- 
" zia 
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zia  prendevasi  daJP  incenso , che  gitta- 
vasi  nel  fuoco  . La*  Tefranonian/ia  , 
dalle  ceneri  de’  Sacriffcj  . La  Rabdo- 
manzia , dalle  piccole  bacchette  di  un 
albero  selvaggio,  fcV  era  come  un  terne- 
rico,  col  quale  bruciavasi  la  carne  delle 
vittime,  apponendolo  al  mirto,  ed  all* 
Alloro  , bagnandolo  di  Olio , Latte  , e 
Mele  . Queste  , e diverse  altre  sorti  di 
Augurj  rispettarono  gli  antichi  , che  per 
non  esser  piu  del  dovere  prolissi , e per 
non  perder  di  vista  il  nostro  proposito 
si  tralascia  di  parlarne  . Può  adunque 
bastare  tutto  ciocche  si  è detto  per  ar- 
gomentare , che  siccome  gli  Aogurj  in- 
teressavano tutta  la  popolazione  di  Ro- 
ma , tanto  se  si  voglia  considerare  ne- 
gli affari  publici  , quanto  nelle  (accende 
private  , non  esser  sforniti  dL  ragione 
quelli,  che  han  designata  formare  essi 
una  parte  del  Dritto  publico  de’ Roma- 
ni : passiamo  dunque  al 
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er  la  eccellenza  dei  carattere  i Se- 
natori si  erano  immuni  da  soffrire  qua- 
lunque querela  , è l’ ondine  Senatorio 
veniva  risparmiato  , e difeso  dà  qualsi- 
voglia ingiuria  . Apparteneva*!  quindi  al 
dritto  pubiico  la  conoscenza  degli  erro-, 
ri  di  questo  sublime  Corpo,  nèera  per- 
messo a persona  , fuorché  al  Principe  > 
ed  anticamente  al  Popolo,  giudicare  de’ 
pretesi  delitti  di  un  Senatore  . Siccome 
a1  Censori  toccava  lo  stabilimento  del 
diloro  .essere  , che  si  dava  loro-a  secon- 
da de’  beni  , che  possedevano  , sicché 
quando  per  la  perdita  di  parte  delle  di 
loro  sostanze  , ad  essi  diminuito  fosse 
quél  capitale  a segno,  che  non  costasse 
pili  del  Censo  Senatorio  , passavano  in 
dietro  all’  ordine  Equestre  , e qdindi  se 
le  sostanze  calate  ancor  fossero  , cosic- 
ché il  censo  de’  loro  beni  non  giugnes- 
sè  a quello  richiesto  per  l’ordine  Eque- 
stre , ritornavano  allo  stato  de’  plebei. t 
Savia  -kq^je,  perché  in  tal  modo  dove- 
vasi  prenci^. cura  de’  beni  patrimoniali, 
e lontane  si  tenessero  le  dilapidazioni 
«felle  sostanza.  Iniqua  però  quando  man- 
-ù’»  *v  , cati 
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catì  i beni  per  colpa  delk  sola  fortuna  ; 
decadeva  una  disgraziata  famiglia  da  quel- 
la gloria  , che  non  senza  gravi  sudori  de- 
gli individui  , si  era  acquistata.  Ma  chec- 
chesia  di  una  tal  decadenza  ; mille  al- 
tri privilegi  godeva  I’  ordine  Senatorio, 
e ragionevolmente,  quando  presso  di  luì 
risedeva  la  pubblica  autoritk  , la  quale 
reli’ eminenza  del  potere  pareva  , che 
fosse  presso  del  popolo  , ma  in  sostan- 
za fu  sempre  presso  de*  ricchi  , qua- 
li anticamente  non  eran  che  i Sena- 
tori , e quando  poi  fu  intervertito 
l’ordine  di  raccogliere  i suffragj , s’  in-» 
dusse  quella  rivoluzione , che  tu  causa 
della  distruzione  della  Repubblica , per- 
chè tutto  il  potere  passò  nelle  mani 
del  Principe  ; ed  è anche  bene  però  a 
notarsi , che  gli  stessi  Principi  sostenes- 
sero 1’  ordine  Senatorio  , quando  ri- 
trovasi scritto  , meritare  quest’  ordine 
ogni  riguardo  , perchè  gli  stessi  Impe- 
radori  si  vantavano  d*  essere  della  di  lor 
classe  j siccome  1’  Imperador  Giuliano 
prescrisse  . Era  perciò  proprio  del  drit- 
to pubblico  il  sostenersi  l’ordine  Sena? 
torio . 
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Econdo  adunque  la  maniera  di  cioc- 
ché abbiamo  esposto  , non  potevasi  dàr 
cosa  più  confacente  al  pubblico  dritto, 
quanto  1*  autorità  Pontificale  . Quest* 
consisteva  nell’  eminente  privilegio  di 
non  dar  conto  delle  sue  operazioni , nè 
al  Senato  , nè  al  Popolo  * Numa  Pom- 
pilio , che  come  si  è détto,  fu  uno  tra* 
massimi  Legislatori  di  pace  , che  un- 
quemai  ammirato  si  fosse  nella  vene- 
randa antichità  pagana , fu  1*  Istitutore 
di  questa  carica,  per  la  quale  i Sommi 
Pontefici  reputar  dovevansi  gii  assoluti 
dispotici  delle  cose  sacre,  è ’l  Capo  di 
essi , che  Massimo  Pontefice  appellavasi, 
era  la  persona  più  pregevole  , e chd 
più  di  rispetto  meritasse  dal  Popolo  Ro- 
mano . * 

Il  Collegio  de’  Pontefici  ordinava  tut-  - 
to  ciocché  si  apparteneva  ài  culto  de* 
loro  Dij , ed  alle  ceremonie  de’ sacrifi- 
ci. Essi  di  numero,  sulla  di  loro  «isti- 
tuzione, furon  soli  quattro  , ma  con 
l’andar  del  tempo  crebbero  ad  otto , e 
finalmente  lo  stesso  Siila  , che  aumen- 
tò il  numero  degli  Auguri,  siccome  si 
è detto  , accrebbe  ancora  questo  de’ 

Pon- 
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Pontefici  a quello  di  15.  Ci  fu  però 
una  differenza , che  i primi  otto  furori 
sempre  chiamati  massimi  Pontefici  , ed 
i rimanenti  sette  chiamati  si  furono 
piccioli  Pontefici . Si  era  ancora  del  di  .. 
loro  impiego  stabilire  le  Leggi  concer- 
nenti il  culto  , e le  cose  sacre,  quando 
lo  stimavano  a proposito  , ed  in  tali 
materie  si  erano  i Sovrani  Giudici  ; 
Esaminavano  in  oltre  que’  Magistrati, 
che  presedevano  alle  cose  sacre,  tutt’i 
Sacerdoti  , e tutt’  i Ministri  impiegati 
ne’  sacrifizj  • Il  di  loro  potere  era  tale, 
che  fece  dire  ad  Ulpiano,  che  le  cose 
sacre,  che  si  offerivano  a Dio  , ed  a 
lui  eran  consecrate  non  per  Pontificete 
jed  per  Principes  eonsecratee  essent  • 

I Romani  poi  distinguevano  tre  cose 
per  rapporto  ai  Pontefici  , cioè  1 el$* 
zione,  che  chiamavasi  creativ , e questa 
dopo  di  Numa  fu  deferita  allo  stesso 
Collegio  , il  quale  aveva  dritto  di  rim- 
piazzare i luoghi  , che  rinianeyan  va- 
canti . Ne,ll’  anno  però  654.  di  Roma 
fu  fatta  la  legge  , che  il  rimpiazzo  di 
tali  persone  si  appartenesse  al  popolo, 
fintanto  che  1*  Imperadore  Ottaviano 
Augusto  riserbò  a se  1*  elezione  de 
Pontefici , e di  tutti  gli  altri  Sacerdoti, 

C a no» 


Digitized  by  Google 


I 


fL  ©RITTO'  PONTIFICTO. 
non  clie  volle  assumere  il  carattere  di 
Pontefice  Massimo  , come  ascritto  si 
volle  al  Collegio  degli  Auguri  } consi- 
derando bene  quanta  più  di  sicurezza 
acquistasse  la  sua  persona  , e quanto 
meno  esposta  alle  insidie  de’  malconten- 
ti cittadini , sotto  il  velo  sacro  di  que- 
ste rispettabili  cariche  . La  seconda  si 
era  la  Cooptutio  , ch’era  lo  stesso  che 
la  nomina  , quando  veniva  colui  ad  es- 
ser arrollato  nel  Collegio  ; e finalmente 
la  Inaugurano , che  importava  la  di  lui 
eonsecrazione  . Ed  ecco  come  in  breve 
ci  siamo  disimpegnati,  accennando  cioc- 
che una  volta  chiamavasi  , e da  tutti 
era  stimato  il  dritto  pubblico  , di  cui 
aggi  non  ce  ne  ha  neppure  il  simbolo  . 

Il  Dritto  però,  di  cui  sopratutto  si  desi- 
dera la  intelligenza  , si  raggira  in  quello 
della  Guerra,  degl’  Imperj , de’Regni  , 
de  Trattati , della  Pace  , della  Tregua, 
del  ritorno  {illa  patria  , t delle  amba- 
scerie . 

o*t>- : 
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LA  guerra  si  suddivide  in  due  spe- 
cie,. 1’  una  s’  aggira  tra  quelli,  che 
discettano  , l’altra  tra  quelli  , che  fra 
loro  usano  la  violenza  ; tralasciamo  la 
discettazione  , che  per  nostra  fortuna 
ne  abbiamo  soverchia  contezza  , e ri- 
stringiamoci a parlar  di  quella  guerra^ 
la  qdale  trattasi  fra  le  nazioni  con  le 
armi  alla  mano  e la  quale  vien  defi- 
nita , un  contrasto  violento  . Non  v’ha 
dubbio , che  1’  uomo  debba  abbonire  tut- 
to ciè  , che  porta  la  distruzione  del  suo 
simile  , sicché  mai  dovrebbe  farsi  leci- 
ta la  Guerra  : Ma  quando  si  ritrovi  per- 
sona, k quale  sconvolga  , metta  in  pez- 
zi , e cerchi  distruggere  ciocché  di  leg- 
gittimo  vi  è nel  mondo  ; se  ci  sarà  chi 
voglia  lacerare  i patti,  e la  connessur» 
delia  umana  società  , con  insidiare  la 
quiete  a’  viventi  , costui  reputar  devesi 
nemico  della  umanità  , e contro  di  lui 
sarà  piucché  legittimo  1’  esercizio  della 
guerra  . I perturbatori  adunque  della 
pace  pubblica  debbono  esser  posti  al  do- 
vere , e represso  quel  furore  , per  cui 
insidiati  vengono  gli  stati  altrui  . Ed 
ecco  il  vim  vi  repellere  , ecco  giustifi- 
- C s «ata 
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cata  la  guerra  irt  persona  di  que’ , che 
cercano,  frenare  la  immoderata  voglia 
di  soverchiare  , ed  approfittarsi  degli 
altrui  beni . Se  ci  fnsse  una  misura  nel- 
la punta  della  spada  , con  la  quale  si 
sostenesse  la  guerra  fino  a quel  segno 
di  mettere  la  parte  avversa  nello  sta- 
to di  più  non  offendere  , questo  sareb- 
be al  sicuro  quello  scopo  legittimo  del 
giusto  Oppositore  , ma  posto  che  pro- 
ceduto siasi  alla  guerra  aperta  , e con 
le  armi  alla  mano  ,"e  che  siasi  venuto 
a quei  passi  irretrattabili  , co’  quali  i 
nemici  si  sfidano  , e Vengono  tra  loro 
al  furor  delle  armi,  come  poter  ritrova- 
re quel  giusto  mezzo  nel  bollore  delle 
battaglie?  Nello  accanimento  de’  guerrie- 
ri impegnati  a superare  quella  resisten- 
za , che  nel  violento  contrasto  loro  si 
contropone  ? Non  puossi  adunque  evi- 
tare 1’  esterminio  dell’  uman  genere  , 
essendo  pronto  il  sangue  , le  morti , e 
le  prigionie  , e queste  sono  quelle,  che 
chiamami  schiavitù  , le  quali  una  voi-  * 
ta  importavano  1’  assoluto  dominio  al 
vincitore  sopra  del  vinto  , sicché  leci- 
to a lui  si  era  farlo  in  pezzi  anche  a 
sangue  freddo  , e condannarlo  ad  una 
perpetua  fatica  • Ma'  questa  legge  a 
■fc*  «ore 
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norma  Hi  quell’  altra  severissima  devo- 
niani , colla  quale  veniva  accordato  io 
arbitrio  ad  un  padre  di  potere  a suo 
talento  inveirsi  contro  del  figliuolo  fino 
a dargli  la  morte  , cosa  che  fece  dire 
ad  un  savio  espositore  delle  leggi , non 
patria  potestas  , l’autorità  di  un  Padre 
verso  de’  suoi  figliuoli  , ma  piuttosto  ^ 
patria  Majestas  entrambe  furono  abolite, 
questa  de’Padri  con  una  espressa  sanzione^ 
quella  del  dritto  della  guerra,  per  unani-' 
me  consenso  delle  Nazioni  , le  quali  fa- 
cendone un  Canone  , che  inserir  vollero 
nel  dritto  delle  genti,  stabilirono  la  cat- 
tività importasse  una  servitù,  la  quale  si 
estinguesse  con  la  multa  alla  quale  sog- 
giacciono i prigionieri  ; e cosi  con  più 
di  facilità  i vincitori  , per  lo  riguardo 
del  proprio  utile  risparmiassero  la  vita 
ai  vinti  , e per  opposto  i vinti , se  fos- 
sero risparmiati  dalla  morte  , temer  do- 
vessero la  perdita  della  libertà , e delle 
sostanze  , e così  ritrovare  un  freno  alle 
scambievoli  ingiurie  ; donde  amar  si 
dovesse  la  pace  , non  tanto  pel  ti- 
mor della  morte . , quanto  per  la  idea 
di  una  vita  sempre  miserabile  , o nella 
cattività,  o nelle  strettezze  . Ciò  perù 
siccome  è vero,  e par  giusto  per  lé  leg- 

C 4 gi 
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gì  della  guerra  , non  nego  doversi  ri. 
tornare  a lei  in  rapporto  alla  giustizia 
della  stessa  • Per  esser  dunque  pi  usta 
bisogna  presupporre  , essersi  sotferta  una 
grave  ingiuria,  della  quale,  chiesto  il 
compenso  , siasi  dalla  opposta  parte  ne* 
gato  , e dubbio  alcuno  non  vi  è , giac- 
che senza  che  da  una  delle  parti  "non 
si  sostenga  con  manifesta  ingiustizia  , 
abbiasi  con  ragione  a durar  nella  guer- 
ra. Gli  Storici,  i quali  le  cose  dell’an* 
tica  Roma,  e di  quei  tempi,  ne’ quali 
ella  fu  generata  trattarono  , mille  ceri- 
monie ci  lasciaron  scritte  per  dichiararsi 
la  guerra,  siccome  abbiamo  altrove  ac- 
cennato, e dalle  quali  non  rilevasi,  che 
la  somma  giustizia  di  quei  Savj,i  qua- 
li toglier  vollero  ogni  ombra  di  sover- 
chieria nel  dichiararsi  la  gue  ra  , ed 
all  incontro  mettere  i nemici  nello  sta- 
to di  evitarla  quando  accorsi  fussero  a 
quel  compenso  , che  perchè  non  erasi 
frapposto  , risoluto  si  era  di  venire  ad 
es*SSerl°  con  armi  alla. mano. 

. ^on  v’ha  ingiuria,  per  atroce,  che 
sia,  che  nel  trattarne  1’  importo  , non 
vi  si  ritrovi  il  compenso  ; se  adunque 
la  parte  offesa  lo  richieda  , forza  è di 
sottomettersi  a concederlo  , e quandó 
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si  nieg^?  Dovrassi  quella  far  la  giusti- 
zia con  le  proprie  mani  , non  ritro- 
vandosi suprema  Potesti»  , la  quale  trat- 
tar potesse  le  querele  de*  Principi , che 
vai  quanto  dire  , andare  a rintracciar 
quel  compenso,  che  legittimamente  di. 
mandato,  sia  stato  negato. 

Non  dobbiamo  mai  concedere  esservi 
Potenza  al  mondo  , che  senza  un’appog- 
gio di  ragione  , senza  un  pretesto  plau- 
sibile vogliasi  abbandonare  al  furor  delr 
le  armi  , -1’  evento  delle  quali  essendo 
sempre  dubbio  , potrebbe  cagionare  la 
distruzione  intera  del  suo  stato  ; ed  ol- 
tre a questo  motivo  d’interesse  , non 
vi  sark  certamente  chi  voglia  impren- 
dere la  guerra , senza  addurre  una  giu- 
stificazione, che  lo  salvi  presso  le  na- 
zioni da  ogni  tace  a d’ ingiustizia  , ri- 
guardo , che  sempre  i Principi  han  ser- 
bato in  casi  simili  : ma  perchè  gli  uo- 
mini sono  avvézzi  a pesare  le  di  loro 
azioni  piuttosto  con  la  .stadera  delle 
passioni  , dalle  quali  vengono  agitati  , 
che  colla  bilancia  di  quella  giustizia  , 
che  sempre  vediamo  preponderare  dalla 
parte  del  debole  , che  li  soggioga  ; ecco, 
perchè  1*  ingiusto  mascherandosele  sot- 
to il  velo  della  giustizia , ragionevole 

fa 
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fa  sembrarle  quella  intnpresa , che  sert- 
za  prevenzione  la  giudicherebbe  forse 
iuiqua.  • ; ■ 

. Se  basti  a giustificare  la  intrapresa 
guerra,  la  idea  solo  d’ esser  dalla  sua 
parte  la  giustizia  ; sarà  un  quesito  da 
farsi  a quello  stato  , che  la  guerra  ab- 
bia impresa. 

Noi  per  altro  sentiremo  da  per  tutto 
manifesti  giustificativi,  poggiati  a mille 
ragioni  che  si  credono  piucchè  valide 
a sostenere  1’  assunto  di  ciascheduna 
delle  parti , all’  aprirsi  la  scena  della 
guerra:  ma  tutte  queste  scritte  ragioni, 
non  sono  , che  quelle  allegàzioni  ia 
Jure , che  formansi  nella  difesa  delle 
cause  ne’  Tribunali  di  questo  Mondo  , 
e nelle  quali  la  causa  pessima  cercasi 
far  comparire  leggitima  pe’  fatti  , che 
§i  alterano,  e per  le  autorità,  che  si  addu- 
cono , che  al  più  delle  volte  sono  male 
adattate  : la  ciarlatanerìa  in  questo  pren- 
de la  sua  massima  parte  , e hi  preven- 
zione in  cui  siamo,  siccome  ci  occeca  , 
e non  ci  permette  .distinguere  il  vero, 
dal  falso  ; così  ci  fa  credere  giusta  una 
pessima  causa:  e se  questo  ancor  giovi 
a giustificarci  anche  è un  probleriia. 

Ma  si  dirà. , quale  sarebbe  quello  espe-i 

dien- 
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diente  opportuno,  perchè  il  vero  si  ve* 
nisse  a conoscere  in  tutta  la  sua  niti- 
dezza , e che  a disingannare  giugnesse 
il  nostro  male  inteso  ? I savj  Principi , 
lo  ritrovaron  sempre  , che  lo  cercarono. 
I leali  Consiglieri , uomini  versati  nel- 
la conoscenza  del  giusto,  non  han  sapu- 
to mai  tradire  gl’interessi  de’ Principi, 
a quali  sonosi  attaccati  ,»e  quante  volte 
non  si  sono  esposti  a mille  rischi , e di 
perder  la  vita  , e le  sostanze  per  non 
tradire  il  lor  cuore  ? Non  si  niega  , 
che  di  questi  pochi  ve  ne  sieno  , ma 
sicuri  , che  stati  ve  ne  sono  , e che  il 
mondo  oggi  ancor  ne  vanti  ; non  v’  ha 
dubbio  , che  uno  de’  piu  potenti  disin- 
ganni a noi  ci,  può  venire  da  questa 
parta . Vi  è di  piu . Quando  vuoisi  ri- 
solvere un’  affare  di  gran  conseguenza  , 
oltre  del  parer  degl’  intimi  Consiglieri, 
v’  è altra  maniera  , che  sovente  ci  fa 
ritrovare  ancora  il  vero  : consiste  que- 
sta nel  non  precipitare  le  risoluzioni . 

Negli  affari  domestici  di  ogni  fami- 
glia quotidianamente  noi  osserviamo  > 
colui  che  p^nsa  , medita,  ed  esamina  per 
lungo  tempo  una  faccendasi  risparmia 
mille  rimorsi , da’ quali  è oppresso  que- 
gli, che  al  primo  impeto  di  passione 

si 
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risolve  , ed  esegue  ; e rapportate  al 
grande  le  idee,  noi  osserveremo  difficil- 
mente di  che  rinfacciarsi  quel  Princi- 
pe , che  con  lunga  meditazione  risolu- 
ta abbia  la  esecuzione  di  qualunque  in- 
trapresa , non  che  di  un  affare  di  tanta 
conseguenza,  quale  si  è la  dichiarazione 
della  guerra  . Presa  la  risoluzione  di 
cercare  un  corrtpenso  , o per  vendicare 
imo  torto  sofferto  , o alleviare  la  na- 
zione da  un  molesto  peso,  che  , o per 
antica  connivenza  ritrovasi  indotto  , o 
perchè  la  molesta  vicinanza  d’  un  in- 
giusto vicino  cel  rende  insolfribbile  , o 
per  riacquistare  quelle  tenute  , che  per 
debolezza  degli  antecessori  ritrovansi  in 
mani  aliene,  o .perchè  un’ingiusto  oc- 
cupatole quelle  si  abbia  arrogate  ìq  oc- 
casione , che  lo  stato  soffrendo  qualche 
c&lamitk  , non  ahbia  potuto  darci  oc- 
chio ; o finalmente  perchè  in  un  tem- 
po di  minore  età  la  debolezza  di  un 
Reggente  non  abbia  avuto  il  coraggio 
da  resistere  ad  un  ingiusto  invasore  ; 
questa  risoluzione  , siccome  sembra  gii. 
giustificarci  a cercare  la  restituzione  di 
ciocche,  si  ci  è involato,  e siccome!/ 
ci  mette  nel  caso  di  ripetere  tutto  cioc- 
ché ci  si  appartiene,  pure  questa  si  c quel- 
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la,  che  ha  bisogno  di  macerazione,  vai 
quanto  dire  , -metterla  da  banda  . e pas- 
sarci sopra  molte  notti  , nelle  quali  ad 
uno  ,<  ad  uno  esaminar  si  debbono  tutti 
gli  ostacoli , che  possojtsi  ritrovare  nel- 
la impresa  , giacché  non  basta  aver  la 
giustizia  dalla  sua  parte , ma  si  richiede 
il  modo  come  farla  valere  , e quindi 
la  previdenza  degli  eventi  ci  deve  far 
presenti  mille  sinistri . Il  numero  , e ’1 
valore  delle  truppe  si  dovrà  bene  esa- 
minare , e non  solo  di  quelle,  dovremo 
far'  uso  , quanto  di  quelle  della  nemica 
potenza  , delle  proprie  finanze , non  che 
l’ interesse  , che  altri  possa  muovere  $ 
o a favorir  noi  , o la  parte  avversa  , 
saranno  quelle  riflessioni , che  ci  dovran- 
no far  ben  bene  mettere  a tortura  il 
cervello  , e quando  tutte  le  idee  colli- 
mano alla  felice  riuscita  ? Allora  si,  che 
propor  si  debba  allo  scrutinio  di  quegli 
uomini , che  perchè  con  occhio  disap- 
passionato riguardano  le  istesse  cose 
ed  altronde  han  dato  saggio  del  lort>  sa-  : 
Pere  > profondità  Ai  dottrina  , lunga 
esperienza  nel  maneggio  degli  affari 
conoscenza  degli  altrui  interessi  , la  qua- 
le facilmente  si  acquista  da  que’,  che  ; 
impiegati  nelle  ambascerie  han  passata  ■* 

par- 
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* parte  dèlia  di  lor  vita  presso  i Principi 
stranieri:  Non  che  i Generali  delle  ar- 
mate , i quali  prontamente  dteno  con- 
to dello  stato  degli  Eserciti , del  valore 
degli  Officiali  subalterni  , degli  eletti 
soldati,  e che  in  dettaglio  parlino  di 
ciocche  non  si  sk  che  all*  ingrosso  y-'è 
quando  usate  tutte  le  Cerniate  diligenze, 
vien  la  risoluzione  approvata  , perche 
saremo  al  coverto  del  denaro  esisten- 
te per  la  immoderata  spesa  , a cui 
saremo  esposti  ; accertati  di  aver  gen- 
te pronta  con  la  quale  superare  i 
■ nemici;  assicurati , .non  esserci  altra 
potenza,  che  debbi  venire  in  soccorso 
§i  quelli  , e far  calare  la  bilancia  dal» 
P altra  parte  ; persuasi  in  somma  , e 
della  giustizia  della  intrapresa  , e del 
felice  evento  della  spedizione , non  fa- 
tk  che  imprenderla  con  alacrità  * e si- 
curezza , perchè  il  buon  dritto  farà  sem- 
pre superiori  i nostri  soldati  , aumen- 
tando in  essi  il  coraggio;  e la  previden- 
za non  faracci  temere  inopinati  ostacoli. 
^ , I chiari  autori,  che  scritto  hanno  sul- 
le leggi  di  natura  , hanno  ancora  esa* 
minato.,  se  la  guerra  sortita  abbia  la 
sua.  origine  dalla  natura  istessa , e.»tnoì* 
ti  par  che  concordi  sieno  a giudicare  t 
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pel  sì  , prendendo  gli  argomenti  dal- 
le unghie  , denti  , corna,  e piedi  de* 
quadrupedi  , non  che  dagli  artigli  ,-  e 
becchi  de’ volatili  ; arme  tutte  da  soste- 
nere una  bestiale  guerra  , ed  arme  dal- 
la natura  alle  bestie  somministrate  sol- 

% 

tanto  a questo  oggetto. 

L’uomo  però  non  si  vede  fornito  di 
nessuno  di  tali  ordigni , onde  sostenere 
la  pugna,  sicché  dir  dovrebbesi  , che  la 
natura  , con  aver  provedut?  le  armi  a so- 
li animali  brifti  , inteso  avesse  favo- 
rir costoro  solamente  , e dallo  averne 
privati  gli  uomini , questi  avesse  desi- 
gnati animali  di  pace  . Ma  nò  , ci  è 
stata  opinione  validissima , per  la  quale 
si  è sostenuto,'  che  nell’uomo  conside- 
rar si  denno  le  mani , quale  istromento 
atto  a far  uso  di  ogni  sorta-  di  arme 
da  adoperarsi  nella  guerra  ; la  opinione 
è stiracchiata, a creder  nostro,  ma  Dio 
ci  liberi  della  sola  idea  di  volere  atten- 
tare su  de’ sentimenti  di  tanti  valent’ uo- 
mini , la  quale  in  fide  'parentum  e stata 
seguita  dalla  massima  parte  degli  scrittori 
di  tali  materie  . Io  però  remotamente 
potrei  opinare  , che  la  natura  provve- 
duti avesse  gli  uomini  delle  mani  , ol- 
tre per  l’uso  necessario  al  sostentamen- 
ti 
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to  della  sua  machina  , egualmente  anc«; 
ra  per  necessità  d’essere  impiegate  alla 
coltivazione  de’ campi,  al  tessere  fiscel- 
le, formarsi  de’ tugurj  , etc.  ed  al  pili 
aver  modo  , onde  respingere  a pugni  , 
e fare  indietro  1’  ingiusto  aggressore , 
e questo  si  è in  natura  , ma  quanto  deb- 
ba far  uso  delle  Aste,  Dardi,  Spade, 
Alabarde,  che  certamente  non  sono  sta- 
ti prodotti  dalla  natura  , come  non  lo 
sono  stati  certamente  que’  bellici  tor- 
menti , che  han  recata  tinta  desolazio- 
ne al  genere  umano , i quali  molto  più 
lontani  sono  dalla  creazione  dell’  uomo, 
quando  per  piu  di  54.  secoli  non  ebbe 
esso  contezza  della  polvere  da  Canno- 
ne ; allor  persuader  nofi  ci  possiamo  , , 

come  con  tali  strumenti  la  guerra  sia 
connaturale  all’uomo  . £ che  sia  così, 
dimandar  loro  vorressimo  , se  Adamo 
conobbe  mai  la  spada,  o ’1  coltello  ? E 
perchè  ci  dovrebbe  dire  certamente  un 
nb , ecco  come  quelli  riconverressimo 
di  un’  assurdo  , dimostrando  loro  piut- 
tosto vero,  che  la  natura  abbia  nell’ uo- 
mo infusa  quella  ragione  , colla  quale 
regolandosi  , si  risparmi  dall’  uso  della 
violenza  inverso  dell’  altro  uomo  , e 
«he  , perchè  privi  di  quella  son  fatti 

gli 
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gli  animali  bruti , bisogno  sia  stato  quel- 
lo di  somministrare  loro  le  armi  , le 
quali  piuttosto  per  una  giusta  difesa  , 
che  per  una  dichiarata  offesa  , s’  im- 
brandissero. ■';,%»:>* 

Ci  si  potrebbe  obbiettare  però  , che 
andar  si  voglia  ad  argomenti  troppo 
remoti , e che  non  è questo  il  tempo, 
come  mai  lo  fu  , della  instituzione  di 
quella  Repubblica , che  intendeva  erger 
Platone  , ma  la  nostra  difesa  è bella  e 
pronta,  quando  dicasi,  che  se  siam  chia- 
mati a parlar  di  un’  istituzion  di  nato» 
ra  ci  volgiamo  a quella  semplicità  del 
suo  essere,  in  cui  ella  si  raggira.  In  natura 
non  ci  sono  le  capitali , e gran  palagi,  le 
basiliche,  la  morbidezza  del  vestire;  que’ 
manicheretti  de’  cuochi  , que*  superbi 
cocchi  ; que’  vasti  teatri,  ne’  quali  tra  le 
infelicità  della  natura , la  veggiamo  an- 
cor mutilata.  Tutto  in  somma  quello, 
che  non  è primiero  prodotto  della  ter- ^ 
ra , come  sono  le  biade,'  i legumi,  le 
frutta,  il  latte,  il  montone,  la  vacca^ 
la  gallina  , la  lana  ,*  e le  spoglie  di 
quegli  animali  bruti,  che  posson  difen- 
derci da  quel  freddo,  a cui  sono  in  di- 
verse regioni  diversamente  gli  uomi- 
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ni  soggetti  , .tutto  non  è piti  natura  ; 
ma  reputar  deesi  industria  umana  per 
vivere  con  maggior  agio  . Questa  mor- 
bidezza si  c quella  , che  ha  distrutto 
lo  stato  di  natura  . Gli  uomini  si  son 
veduti  piu  accomodati  di  unirsi  in  gran 
numero  nel  luogo  istesso  , e que’  tugu- 
rj,  che  dispersi  erano  ne’ boschi,  appros- 
simandoli P un  P altro  , abbin  pigliata 
la  forma , che  poi  chiamossi  popolazio- 
ne, distretto  , villaggio,  borgo,  e quin- 
di Città.  Il  primo  passo  si  era  difficile, 
ma  quando  poi  si  era  eseguito  , tutto 
1*  altro  non  dee  sembrar  strano  ; ma 
non  lasciamo  da  banda  P oggetto  del 
nostro  dire  . 

Riuniti  gli  uomini  in  un  corpo  , la 
prima  idea  , che  in  loro  si  risvegliò, 
si  fu  quella  di  assicurare  la  popolazio- 
ne da  agni  invasione  , sicché  argini  ; 
mura  , e fossi  si  furon  subito  rinvenu- 
ti per  tener  lontani  i nemici,  o que’; 
per  dir  meglio,  che  volevano  infestarci, 
e disturbarci  dalla  nostra  quiete  ; ed  ol- 
tre ciò , agli  abitatori  di  questo  corpo 
venne  in  mente  allargare  i suoi  limiti, 
perchè  la  terra  , che  lo  circondava  suf-  £ 
fidente  non  era  a prestargli  il  bisogne-^ 
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vole  al  suo  sostentamento  , o invidiosi 
vicini,  i quali  agognavano  a goder  le 
commodith  , e la  sicurezza  , che  fe- 
licitava que’  , che  in  unione  vivevano; 
e della  quale  essi  eran  privi  , o mossi 
da  altre  passioni  r e forse  bisogni,  pen- 
sarono a farsi  strada  , ed  ottenere  a yi- 
va  forza  ciocche  desiavasi  , non  altri- 
menti potevansi  , o allontanare  i con- 
finanti da  que’campi,  che  occupar  si  vo- 
levano , o.  essere  a parte  de’ comodi  di 
■una  unione  già  stabilita  , o in  somma 
appagare  i scambievoli  desiderj  , che  ift 
usando  la  forza,  la  quale  impiegar  no» 
potevasi  certamente  senza  un*  istrumen- 
to  , che  atto  fosse  a reggerla  ; ed  ecco 
la  invenzione  delle  armi  , le  quali  se 
nel  loro  nascere  non  furon  così  distrut- 
tive dell’  uman  genere  , si  erano  suffi- 
cienti benissimo  a sostenere  un  com- 
battimento . 

E qualora  poi  la  popolazione  si  rac- 
chiudeva tra  le  mura  , dietro  ai  fossi , 
o in  luoghi  riparati,  pensar  si  dovette 
ancora  a ritrovar  modo  , come  sloggia- 
re que’  di  dentro  da  loro  posti  inacces- 
sibili , le  baliste  , le  catapulte  , gli  arie- 
ti si  furon  quelle  machine  , che  1’  in- 
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«elletto  umano  seppe  pensare  , per  ve- 
tiire  a capo  di  abbattere  quelle  studia- 
te fortificazioni  ; ecco  adunque  gli  stru- 
menti bellici  , co'  quali  , e combatter 
si  dovesse  petto  a petto  , e co’  quali  si 
assalisse  un  fortificato  recinto  , Ci  è 
nell’  un  modo  , e nell’  altro  cosa  di  na- 
turale ? Non  è stato  P uomo  quello  , 
eh’  escogitati  abbia  que’  mezzi  da  di- 
fendersi , ed  offendere  ? A che  giovar 
potevano  le  braccia  sole  in  una  guerra 
di  mille  a mille  ? Di  che*  uso  pote- 
vano esser  quelle  , per  impossessarsi  di 
un  luogo  racchiusa  ì Ma  perchè  vole- 
re indagare  da  argomenti  la  verità,  quan- 
do altronde  siam  sicuri,  sicurissimi  non 
esser  la  guerra  connaturale  all*  uomo, 
poiché  dalla  natura  a noi  son  traman- 
dati que’precetti  , che  pare  impossìbile 
poter’  essere  accoppiati  alla  Guerra  . 
Roneste  vivere  ; questa  si  è una  legge, 
che  al  dir  di  Cicerone,  importa  la  tem- 
peranza , e questa  serbar  si  può  tra  ’l 
furor  delle  armi  ? Non  sono  gli  eser- 
citi il  teatro  della  licenza  ? Neminem 
ledere  : e puossi  accordare  questo  altro 
precetto  con  l’esercizio  di  quella  guer- 
ra , che  non  altro  importa  , salvo  che 

1’  us« 
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V uso  della  violenza  , che  vai  quanto' 
dire,  diametralmente  opporsi  ad  un  pre- 
cetto di  pace  . Mi  pare  non  potersi 
dare  più  manifesto , e deciso  paradosso* 
che  quello  di  volere  accordare , l’  onen 
stk  del  vivere  ; non  offender  persona  l 
con  l’esercizio  della  guerra  ,dove  que- 
sti  confini  serbar  non  si  possono.  E che$ 
diremo  del  terzo  precetto  , Suum  cui 
<jue  ir ibuereì  I dettami  della  retta  giu-' 
sti  zia  saranno  da  eseguirti  in  uno  eser- 
cizio violentissimo  , dove  non  puossj 
dar  luogo  alla  riflessione,  piucchè  mod 
mentaneamente  , e dove  tanto  più  pre^' 
gevoli  sono  i guerrieri,  quante  maggio- 
ri spoglie  riportano  da1  nemici  ? Anzi 
la  gloria  più  grande  da  ritirarsi  dalha 
guerra  , non  tanto  consiste  iu  togliere, 
ed  appropriarsi  i beni  altrui  , quanta* 
trucidare,  e fare  schiavi  un  massimo  nu^ 
mero  di  uomini  : ci  è da  uniformarsi 
adunque  a que’  precetti  santissimi  con; 
l’esercizio  della  guerra?  Ben  ci  siamo;' 
avveduti  aver*  i grandi  , e valentuomi- 
ni  , che  del  Dritto  della  Natura  harii 
dissertato  , voluto  lambiccarsi  il  cer- 
vello, e trovar  modo  da  spiegar  la  guer* 
ra  permessa  , e voluta  dal  dritto  dell» 
natura  stessa  ; ma  a noi , qhe  non  lice 
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attaccar  di  fronte  que’  sentimenti  gik 
passati  come  tanti  canoni,  resteremo  co- 
me isolati  in  questo  affare  ,e  per  non 
metterci  a cimento  di  un  contrasto 
Ineguale  , per  le  forze  dispari  , che  sa- 
rebbono  da  impiegarsi  in  tal  contrarie- 
tà. di  opinione  . Questi  argomenti  par- 
to , come  si*  è detto  , della  insipida 
letteratura  , non  meriteranno  , che  i 
seguaci  di  quegli  uomini  insigni  , 1 
quali  saranno  ancor’  essi  grandi  , si  ci 
volgano  nemmeno  collo  sguardo  , e 
cosi  poter  scansare  la  bile,  e ’l  subisso, 
nel  quale  inciampar  dovressimo  ; sia 
per  essi  la  guerra  dal  dritto  della  na- 


tura , e noi  sosterremo  sempre  , 


esser 


ella  prodotta  dalla  corruttela  del  gene- 
re umano  . 

Il  Signore  Iddio  Creatore  del  Mon- 
do nel  formar  1*  uomo  disse  : faciamus 
hominem  ad  ìmaginem  , et  similitudi- 
ntm  nastrarti , et  prosit  piscibus  maris  , 
et  vlatilibns  Cotti  i et  bestiis  , univers<e- 
Terre*  eie . . L’  uomo  dunque  ven- 
ne al  Mondo,  sulla  Divina  Immagine  ; 
venne  perciò  guerriero?  No.  Seiina* 
atro  Creatore  sj  è 1’  autore  della  pace, 

> «come  si  può  mai  accoppiar  con  la  guerra? 
Ma  fu  sempre  in  quello  stato  l’uomo, 
, nel 
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ael  quale  il  supremo  essere  lo  mise  ; 
cioè  di  un’anima  incorporea  , immorn 
«ale  , dotata  d’ intelletto  , e di  volontà; 
e di  libero  arbitrio  , e capace  di  sa- 
pienza , di  virtù  , di  grazia  , e di  bea-' 
titudine  , e con  F autorità  sopra  de* 
pesci , volatili,  etc.?  Questo  si  è il  caso! 
La  bassa  creatura  insuperbita  della  par- 
ticipazione  dell’ esser  divino,  degenerò 
dallo  stato  concessole  dall’Altissimo,© 
decadde  perciò  da  quel  sublime  suo  es- 
sere  , perchè  oscurata  , e deformata  Im 
sua  natura  dal  peccato  , e malgrado  , 
che  quella  non  potette  cancellarsi  in- 
teramente , ’jure  pel  fallo  commesso  * 
come  più  vantarsi  non  potette  di  quel- 
la similitudine,  di  cui  tanto  insuperbito* 
si  era,  il  suo  stato  cambiò  di  aspetto  * 
cessò  il  dominio  sulle  bestie  ec.  ; sic- 
ché mutandosi  la  sua  perfezione  , co» 
la  quale  stato  era  posto  al  mondo,  nel- 
la situazione  d’ indigenza  , e miseria  * 
ne  segui  quella  corruzione  della  natu- 
ra umana,  per  la  quale  divenne  lo  sco^ 
po  di  ogni  angustia  , e travaglio  , e* 
quindi  que’  bisogni,  da’  quali  stato  sarei*,' 
be  sempre  preservato,  cagionarono  la  ori-' 
gine  crudelissima  del  mio  , e tuo,’doiv; 
de  tanti  contrasti  , e fra  questi  quella 
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della  violenza  : se  adunque  male  noti 
ci  apponiamo,  si  sarà  nel  caso  di  dimo- 
strarsi , la  perdita  dell*  esser  primiero 
esser  stata  la  causa  di  ogni  umana  di- 
scordanza , e quindi  del  violento  con- 
trasto . 

Or  posto  ciò  sarò  da  considerarsi,  se 
questo  secondo  stato  siasi  quello  , che 
chiamar  si  puote  della  natura  ? Noi 
nel  decider  questo  assunto  siamo  grave- 
mente impicciati  , ci  manca  la  scorta, 
e siamo  prossimi  a perder  la  tramon- 
tana ; ma  perchè  il  piesente  trat- 
tato non  si  raggira  a dissertare  del  drit- 
to della  Natura  , ma  del  dritto  pub- 
blico , e delle  genti , lasciaremo  il  dis- 
sertarne s que’,  che  la  materia  del  dritto 
naturale  han  maneggiato  : bastando 
soltanto  . a noi  dimostrare  , che  dall» 
eorruzione  dall’uomo  , e non  dalla  na- 
tura , derivata  sia  la  guerra  • 

Sentesi  però  chi  inarcando  le  cigli», 
ritrovi  a ridire  a quanto  si  è finora  espo- 
sto , e che  ci  voglia  far  apprendere  , 
che  se  il  Sovrano  Essere  fu  1’  autor 
della  pace, in  mille  luoghi  delle  sacre  car- 
te vien  chiamato  ancora  il  Dio  degli 
eserciti  , che  perciò  attribuendosi  esso 
un  generalato  di  guerra  , doversi  ben’ 
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anche  intender  guerriero  V uomo  far* 
mato  a sua  immagine.  Non  credo,  che 
una  tale  obbiezione  si  faccia  a noi  da 
persona,  che» sappia  , che  due  , e tre 
fan  cinque  imperciocché  poca  di  pe- 
netrazione si  desia  nello  indovina' e , 
la  differenza  esser  proveniente  dal  di», 
verso  stato  , e condizione  dell’  uomo  ; 
questo  , siccome  ognun  sa  , venne  al 
mondo  con  la  imagine  del  Creatore  , 
ma  quando  degenerò,  perdette  il  suo  su- 
blime essere  , e quel  Dio  , che  fatto 
lo  aveva  ad  imagin  sua , e tanto  lo  ave- 
va amato,  divenne  il  vindice  della  di- 
vina giustizia  , e perciò  nel  caso  d’im- 
piegarsi soltanto  a castigarlo  . Prese  esso 
adunque  la  divisa  di  un  guerriero,  sol- 
tanto per  subissare  i colpevoli  , e co- 
loro , che  diventati  erano  il  bersaglio 
del  suo  giusto  castigo . 

Il  parlar  delle  carte  sacre  per  lo  piu 
racchiude  un  senso  mistico  , onde  male 
si  può  ritrovare  colui,  che  vuoisi  adat- 
tare , e fermarsi  alla  intelligenza  della 
lettera  : eccoci  al  caso  , vita  hominum 
militia  est  , dunque  per  voler  divino  , 
l’uomo  è stato  formato  soldato?  e pu- 
re ognun  sa  il  senso  , che  in  quelle 
voci  si  annida  . Deve  esser  guerriero 

l’ao- 
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f uomo , ma  per  combattere  le  passio- 
ni , che  da  per  tutto  gli  fanno  un*  aspra 
guerra,  non  per  stare  con  le  armi  alla 
mano  a distruggere  il  suo  simile  . Ma 
perchè  voler  tante  approfondare  quella 
verità , la  quale  senza  maschera  alcuna 
ci  si  presenta  , ed  in  ogni  aspetto  ci  si 
mostra  purissima.  ' , - 

La  guerra  e un  contrasto  violentò  f 
che  devesi  sostenere,  quando  la  giusti- 
zia cel  permette  , e la  sua  istituzione 
piuttosto , che  da’  sani  precetti  del  drit- 
to della  natura  , si  è esaminata  prove- 
niente dalla  corruttela  dello  stato  del» 
l’uorao, 

* : ' . 
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L’Uomo  per  effetto  Hi  quella  uguv 
glanza  , colla  quale  fu  istituito, 
si  sarebbe  fatto  un  pregio  Hi  riscotere 
la  sua  quota  porzione  Hel  Hemanio  Hi 
questo  mondo  , e con  essa  supplire  a’ 
bisogni  della  vita  ; quale  felicità  non 
avrebbe  arrecato  all’  uman  genere  la 
ripartizione  uguale  delle  terre  ? Come 
sarebbe  stato  ogni  vivente  esente  da 
tanti  rincrescimenti,  che  soffre , per  ve- 
dersi al  di  sotto  , e con\  la  condizione, 
e co’  i beni  a tanti , che  a conto  fatto 
con  nessun  merito  a tale  preponr'eranza 
son  nati  ? Si  feliciti  quanto  può  l’uomo 
con  queste  idee  , ma  quelle  abbandoni 
alle  specolazioni  da  tavolino  , giacche 
la  esperienza  avendolo  instrutto*  del 
contrario  ; esso  medesimo  si  fu  quello , 
che  ricorrer  dovette  ad  un  espediente  , 
pel  quale  rinunciando  alla  vita  uguale, 
cercasse  un’autorità  suprema,  cui  presta-  a 
re  la  sua  servitù , e dalla  quale  gover- 
nato fosse . Chi  creduto  avria , che 
quella  uguaglianza , la  quale  ci  denota- 
va il  preciso  stato  della’ natura , e che 
perciò  dovesse,  essere  abbracciata , e ri- 
spettata da  ognuno  ; quella  fosse  una 
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perenne  sorgente  di  discordie,  risse ed 
occhioni  , sicché  necessitati  gli  uomini 
a ritrovar  compenso  a tanti  insoffribili 
disordini , unanimi  stati  fussero  ad  elig. 
gere  una  persona  , presso  della  quale 
vollero  , consistesse  ogni  pubblica  auto- 
riti  , ed  alla  quale  soggettassero  le  di 
loro  vite , i di  loro  beni  , e quanto 
possedessero.  Dovettero  quindi  pensare 
di  costituire  a quella  il  modo  di  sov- 
venire , non  che  ai  suoi  privati  biso- 
gni , ma  a tutto  ciocché  necessario  si 
rendeva  per  sostenere  lo  stato  , ed  in 
somma  a tutto  ciocché  esiggeva  , e 
nella  guerra,  e nella  pace.  Ecco  adun- 
que la  istituzion  degli  Imperi  ; ed  è pur 
vero,  per  altro , che  non  dovette  molto 
lambiccarsi  il  cervello'  chi  diede  l’adito 
a tale  stabilimento  , imperciocché  te- 
neva avanti  gli  occhi  un  simbolo  di 
quello , che  andava  a risolvere . Que* 
primi  abitatori  della  terra,  ne’ capi  del- 
le rispettive  famiglie  , risvegliavano  la 
idea  di  un1  Impero  ; tutti  que’  , che  la 
famiglia  componevano,  erano  addetti  al- 
1’ ossequio  di  un  padre,  il  quale  rego- 
lava tutto  ciocché  si  apparteneva  alla 
sussistenza  degli  individui,  che  quella 
componevano  ; era  presso  di  quel  capo 

la 
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la  distribuzione  degl’  impieghi , e per 
i la  coltura  de’  campi  , e per  la  pastori- 
i zia  , affare  allora  della  ^massima  iriipor- 
. tanza  , di  cui  unicamente  si  doveva 
! 1*  uomo  occupare . Il  simbolo  del  dritto 
» di  cui  parliamo  , e che  da  que’ remoti 

i tempi  a noi  è venuto  , tanto  ci  dimo- 
) atra;  non  v’ era  bisogno  nella  famiglia, 
: a cui  il  capo  non  dasse  il  compen- 
• so  ; non  si  proponeva  espediente  per 
» quella  privata  popolazione , che  non 

ii  risolvesse  il  pili  vecchio  : lo  stabilimen- 
s to  della  dimora , l’ emigrazioni , la  di- 
e fesa  della  colonia  , tanto  ci  attestano 
i-  le  carte  sacre  . 

it  Ma  forse  sL  desidera  sapere  qual  si 
a fosse  la  causa  impellente  della  risolu- 
3 zione  di  privarsi  gli  uomini  della  liber- 
- tk  tanto  cara  , e per  cui  soggettassero 
i se  stessi , e tutte  le  cose  loro  allo  ar- 
’ bitrio  , e volontà  di  un  solo?  La  ne- 
. cessiti  della  propria  sicurezza  , ed  il 
i comodo  maggiore,  essi  vollero  si  cotn> 
pensasse  con  la  servitù,  e cosi  piuttosto 
soggettarsi  alle  dure  leggi  dejl’  ossequio 
in  vè«o  di  un  solo  , che  restar’  espósti 
si  mille  continuati  rischi  nel  godere 
quella  libertà , della  quale  non  er?n 
•apaci  di  tranquillamente  goderne  i frutti. 


I 


‘S<2  DEGL!  ÌMrERJ  . 

s La  servitù  adunque  ci  dovette  prò» 

curar  ogni  comodità  : molti  piaceri  ; e 
tutta  la  sicurezza^ delia  vita  . 

/ r Nel  parlare  noi  degl'imperi  abbiamo 
inteso  dettagliare  1’  autorità  pubblica  o 
1 . sia  il  governo  in  generale  , il  quale 

una  volta  da  Aristotele  fu  definito  di 
quattro  sorti  , ultimamente  dal  Pre- 
sidente Montesquieu  di  tre  ; ma  il  de- 
cider questo  non  è il  massimo  no- 
stro istituto  , sicché  quando  si  parla 
d’ impero  , intender  deesi  dell’  eminen- 
te dominio,  il  quale,  o risegga  presso 
di  un  solo  , o presso  di  molti  , o pres- 
so di  tutti,  sarà  sempre  tutt’ uno  . 

L’abdicazione  adunque  della  propria 
libertà  , e la  rinunzia  di  quella  parte 
. di  dritto  , che  a ciascheduno  si  appar- 
i tiene  per  legge  naturale  , nelle  mani 

dell’  autorità  pubblica , si  è la  origine 
degl’imperi. 

I Romani  però  prima  de’  Cesari  non 
diedero  al  vocabolo  Imperatore  il  signi- 
ficato della  potestà  eminente  . Appo  lo- 
ro , esso  significava  un  capo  d’ Eserci- 
to , un  Generale  d’ armata  , il  quale 
> prendeva  questa  denominazione  in  mez- 

zo alle  arme  t e propriamente  quando 
- - r 9 gU* 
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o guadagnasse  una  battaglia  con  la  per- 
dita di  diecemila  nemici,  o pure  a vi- 
va forza  si  impossessasse  di  una  Città  ; 
ma  ciò  accadeva  nello  stato  della  Re- 
pubblica ; que’  però  , che  sovvertir  la 
vollero , ed  assumettero  in  se  il  gover- 
no dello  stato  , pensarono  di  sfuggire 
1*  odiosità  del  popolo  , almeno  nel  no- 
me , che  pigliavano  , e se  si  arrogava- 
no il  dritto  della  vita , e della  morte 
su  de’  loro  concittadini , esentaronli  dal- 
la pena , e dal  cordoglio  , che  sentito 
avrebbono  nell’  esser  costretti  ad  ubbi- 
dire ad  un,  che  diventato  fosse  il  suc- 
cessor  di  Tarquinio,  che  fu  l’ultimo  Re 
di  Roma  , e ’l  quale  con  le  sue  crudel- 
tà concepir  fece  tutto  l’orrore  dell’au- 
torità di  un  solo . Spaventò  i Romani 
a.  segno  la  sua  tirannide  , che  anco  * 
costo  della  vita  de’ suoi  cittadini  più 
cari  , e con  la  severità  più  decisa,  usa^ 
ta  in  verso  d’inesperti  giovanetti  ( il 
Console  Marco  Bruto  condannò  a mor- 
te i suoi  figliuoli , eh*  furono  decapitati 
avanti  del  suo  Tribunale  , per  esser  sta- 
ti colti  seguaci  de’  Tarquinj  , e quindi 
infedeli  alla  Patria)  vollero  essi  rover- 
sciare  quel  crudele  governo,  sicché  non 
più  regno , ma  passasse  lo  stato  di  Ro- 
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ma  in  quello  di  Repubblica.  Saggiamen- 
te'  adunque  poi  que’ scelti,  e prodi  guer- 
rieri , ed  uomini  impareggiabili  ancora 
nella  politica  , quando  riuscì  loro  far  di 
nuovo  cadere  il  governo  dello  stato 
nelle  proprie  mani  , assmnettero  il  ca- 
rattere d’  Imperatori  , e diedero  alla 
Repubblica,  già  abolitaci  nome  d’im- 
pero , nome  che  niente  di  odiosità  ri- 
svegliava , e che  nel  tempo  medesimo 
es’SSeva  tutto  il  rispetto,  non  che  da 
cittadini  , quanto  dalle  milizie , tra  le 
quali  era  peculiare  . 

Non  furon  content’  i Romani  , e sia 
per  episodio  , di  questa  sola  denomina- 
zione, ma,  siccome  il  primo , che  sov- 
vertì lo  stato  della  repubblica  , e che 
le  redini  prese  di  tutto  il  governo  si 
fu  Giulio  Cesare  , si  stimarono  egual- 
mente autorizzati  all’  amministrazione 
del  governo  sotto  il  nome  del  primo  isti- 
tutore del  di  loro  Impero,  e chiamaron- 
si  del  pari  Cesari  tutt*  i successori  Im- 
peratori. 

Piace  a noi  sempre  aver  d’ avanti  gli 
esempj  de’ Romani,  come  che  que’ po- 
poli furono  i riformatori  del  mondo  , 
e se  diventaron  grandi  , perchè  porta- 
rono il  loro  Impero  alla  estensione  piu 

vasta 
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vasta,  che  imaginar  si  possa,  e se  per 
giugnere  a questa  dovettero  debellare 
le  nazioni  le  più  feroci  : non  meno 
ammirabili  essi  furono  , per  la  dottri- 
na , e scienza  universale,  di  cui  forniti, 
diventarono  non  solo  Filosofi  insigni  , 
ma  Legislatori  singolari , e per  tali  fu- 
rono in  ogni  età  reputati  nel  mondo  • 

Ed  invero  , qual’  altra  nazione  ha  po- 
tuto gustare  un  piacere  uguale,  quando' 
le  risposte  degli  uomini  prudenti  tra  lo- 
ro,  oggi  il-  mondo  tutto  civilizzato  ri- 
spetta quali  leggi  sacrosante  , ed  avanti 
allo  impero  di  quelle  bassa  la  fronte  3, 

Non  a torto  adunque  noi  ci  modellia- 
mo su  del  disposto  delle  medesime 
come  lo  stipite  di  ogni  legislazione , 
trattando  del  più  sublime  ramo  del 
dritto  . 

Gl’ im per]  adunque  , o riguardar  si 
voglino  per  ciò  che  imparta  il  governa 
di  uno  stato  , o per  ciò  che  significa 
strettamente  il  vocabolo,  sono  dell’ ap-  » ' 
partenenza  del  Dritto  delle  Genti , • 
sortita  hanno  la  di  loro  origine  dalllr 
necessità  > e dal  comodo  * 
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DOpo  d*  aver  parlato  degl*  Imperj , 
e perciò  del  governo  di  qualun- 
que forma , par  che  inutile  sia  di  parla- 
re a parte  di  una  specie  dello  stesso , 
quale  si  è il  R egno , il  quale  per  altro 
si  è il  piò  antico  governo  del  mondo  , 
e ci  sia  lecito  rapportare  una  sol  volta 
r autorità  di  Cicerone  omnes  antique 
gente s quondam  paruerunt  regibus  : quod 
imperji  genus  , primum  ad  homines  ju~ 
stissimos,  et  sapientissimos  deferebatur  lib» 
g.  de  leg.  Ma  checche  sia  di  questo,  il  fat- 
to sta,  che  noi  in  gravissimi  autori  ri- 
trovato abbiamo  divisi  questi  vocaboli 
di  eminente  signoria  ; Imperj , e Regni; 
ci  siamo  contentati  perciò,  parlando  de’ 
primi  , disserire  sulla  origine  piuttosto 
degli  stati  , ed  in  parlando  dell’  altro,  ci 
fermeremo  ad  enucleare  , quale  sia  il 
dritto  , che  a questo  vada  annesso  t 
Il  più  sublime  posto  , e di  cui  1’  uo- 
mo potrà  sopra  di  ogni  altro  gloriarsi, 
sarà  quello  d’ esser  collocato  sotto  di 
un  trono  , non  tanto  superbo  per  la 
sua  elevatezza  ; non  magnifico  , perchè 
arricchito  di  oro , e di  gemme  ; non 

tutto 
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tanto  lusinghiero,  perchè  a’  suoi  piedi 
si  veggon  collocati  gli  uomini  , ed  i 
piu  potenti  dello  stato  ; quanto  sublime  , 
perchè  ivi  assiso  il  Monarca  detta  le 
leggi , i statuti , e le  sanzioni , per  lé 
quali  comodi  , contenti , sicuri  si  ren-i 
dono  quegli  uomini  , che  alle  medeme 
prestando  ogni  ossequio  , acquistino  quel- 
la felicità  , che  non  puossi  a patto  al- 
cuno  godere  senza  di  quelle . 

Non  Tesser  grande  , non  le  ricchez- 
ze , non  il  valore  costituisce  T eminen- 
za del  grado , e costituirlo  non  possono, 
imperciocché  , cotesti  pregi  molte  volte 
sono  comuni  a più  specie  d’ uomini . La 
legislazione  si  è adunque  quella  , che 
inette  il  Sovrano  al  di  sopra  di  tutti , 
e lo  assomiglia  in  una  certa  maniera  al- 
l’onnipotenza,  e quella  dipende  unica- 
mente dal  suo  personale  - Non  ci  è chi 
s possa  vantare  nellà  Monarchia  di  es- 
ser stato  T autore  d’  una  legge  , dal  So- 
viano  in  fuori  : Per  quella  si  vede  la 
pubblica  sicurezza  ,*  T abbondanza  de* 
ge  eri  alla  vita*  necessari , la  difesa  da 
«>Ì3ni  insulto  , le  pubbliche  recreazioni, 
in  somma  panem , et  circenses . Nè  che 
uno  stato  sarà  mai  grande  , e felice 
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senza  le  buone  leggi , potrk  sperarsi  i 
Se  gli  antichi  Romani  in  un  Romolo 
riconobbero  il  più  gran  conquistatore , 
che  immaginar  si  possa  , dovettero  con- 
fessare , che  senza  un  Numa  Pompilio , 
giammai  sarebbon  diventati  veramente, 
e per  lunga  pezza  grandi  : molto , non 
V’ha  dubbio  , che  oprb  il  fondatore  di 
Roma  con  le  armi  alla  mano  , ma  se 
quello  , che  a lui  immediatamente  suc- 
cedette , non  fosse  stato  l’autore  di  tan- 
te savie  leggi , che  ne  sarebbe  stato  di 
quel  Regno  solo  "grande  nella  superfi- 
cie , e non  nelle  fondamenta  ? Quelle 
sono  le  base  di  ogni  grandezza , poiché 
stabiliscono  1’  agio  , il  piacere  , e la  si- 
curezza d’  ogni  vivente  ; e che  sia  co- 
si , puossi  per  un  corso  di  moltissimi  , 
ed  indefiniti  anni  durare  nello  stato  del- 
la guerra?  Certo  che  nò,  poiché  per 
quanto  si  passasse  da  vittoria  a vittoria, 
noi  non  ci  troveressimo  alla  fine  , che 
allo  esterminio  delle  nostre  forze  , le 
quali  in  un  lungo  stato  di  violenza  non 
soffrirebbono  , che  un’  abbandono  . E 
per  l’opposto  potremo  diventare  sem- 
pre , eri  indefinitamente  grandi  in  un 
tempo  di  pace  ? Certo  che  si , quando 
facessimo  uso  delle  buone  leggi , e quin- 
di 
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di  il  primo  , e ’l  piu  grande  attributo 
di  .un  Monarca  sarà  il  dettarle  , e cort 
esattezza  fare  eseguire  quelle  ',  che  di 
già  meritata  hanno  la  comune  appro- 
vazione, per  così  rendersi  piu  che  mai 
accetto  a suoi,  ed  esiggere  ogni  riguar- 
do , e rispetto  dai  vicini  . Questi  quan- 
do son  sicuri  delParmonia  , che  regna 
tra  noi , dello  amore  de’  sudditi  verso 
del  Principe  , della  esattezza  del  gover- 
no , non  si  azarderanno  mai  a pensar 
neppure  a disturbarlo  dalla  sua  quiete  , 
temendo  un  nemico  potentissimo,  qua- 
le si  è un  Principe  amato,  e rispettato 
da'  suoi  sudditi;  pregio,  che  unicamen- 
te si  acquista  con  1’  uso  delle  buone 

leggi  • 

La  sovranità  si  è un  potere  assoluto 
di  diriggere  le  volontà,  c le  azioni  di 
tùìti  i membri  d’ tin  corpo  politico  , per 
lo  bene  dello  stato  . Posta  una  defini- 
zione di  tal  sorte,  dovremo  per  neces- 
saria conseguenza  dedurne  , che  co- 
lui, presso  del  quale  risiede  il  governo, 
debba  essere  indipendente , e senza  ob- 
bligo di  render  conto  in  questo  mon- 
do a persona  della  sua  condotta  , e 
che  sia  superiore  a tutte  le  leggi  uma- 
ne , e civili.  Nè  può  essere  a meno  , 
‘ "*  . E 3 quatu 
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quando  presso  di  lui  risegga  la  potesti 
legislativa,  sicché  la  durata  , e la  ori. 
gine  delle  leggi  dipende  dalla  sua  vo- 
lontà . Che  la  potesti  sovrana  sia  sacra, 
ed  inviolabile  , vale  a dire  , che  perso- 
na non  debba  nè  disubbidirla  , nè  resi- 
sterle  , e molto  meno  esservi  chi  ardi- 
sce contro  di  lei  rivoltarsi  . Che  sia 
generale  , ed  indivisibile  , in  maniera 
che  si  estenda  sopra  ogni  membro  , e 
qualunque  particella  dello  stato  . Che 
non  soffra  veruna  diminuzione,  o alte» 
razione  nello  esercizio  del  suo  potere . 
É che  finalmente  possegga  l’ eminente 
dominio  , o sia  il  dritto  di  avvalersene’ 
pressanti  bisogni  di  tutto  cib  , che  pos- 
seggono i suoi  soggetti  , pel  pubblico 
bene  , ed  in  questo  si  adducono  gli  esem- 
pj  , quali  sarebbono  abbattere  le  case  , 

0 distruggere  i giardini  de’  particolari  , 
quando  fosse  assediata  la  Città  ; aprire 

1 granai  de’  proprietarj  quando  la  fame 
affliggesse  il  suo  popolo. 

’'*•  Ed  eccovi  abbozzata  l’ importanza  de’ 
Regni , e de’  Rè  . Contenti  oltremodo 
debbono  esser  coloro , cui  la  sorte  ami- 
ca abbia  destinato  al  di  lor  governo  un 

O m 

Re  fornito  di  sublimi  talenti  , ed  ami- 
co del  suo  popolo,  come  siamnoi,che 
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sotto  il  Regno  di  FERDINANDO  IV. 
viviamo . 

' # c 

* ‘ \ * 
t , * 

DE'  TRATTATI . 

‘ \ / 

LA  Scienza  de’ trattati  forma  lo  scoi 
glio  più  difficile  di  tutto  lo  scibi* 
le.  L ’1  maneggiare  l’interesse  de’ Prin- 
cipi , si  è la  pietra  paragone  , che  sco- 
vre la  falsa  alchimia  di  quegli  uomini, 
che  malamente  la  spacciano  da  gran 
Politici  . Puossi  dare , siccome  tuttora 
veggiamo,  un’  ottimo  istorico  , ma  non 
sarà  a giorno  dell*  attuale  interesse  de* 
Principi  , e perciò  porterò  la  barca  d* 
un  interessante  negoziato  al  naufragio  : 
si  vanterò  molto  di  esser  Versato  nella 
cognizione  degli  affari  delle  corone  un* 
uomo  ; ma  se  gli  manca  la  profonda  co- 
gnizione della  storia,  gli  mancherò  al 
più  bello  come  tirarsi  fuori  da  nn  cat- 
tivo passo  : può  esser  versato  ancora  in 
tutte  le  sette  de’ Filosofi  j ed  essere  en- 
trato ne’  ripostigli  più  secreti  de’  loro 
sistemi , e che  perciò  ? éarò  per  questo 
esente  dal  pedantesimo  ? Da  per;  tutto 
s’  imbatterò  in  scabrose  , e.  terribili 
«irti . 

* J * y - ■* 

Ma  se  la  difficoltò  è cotaqfo  eccessi- 
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va  , sicché  par  diffìcile  potersi  rinveni- 
r un’  uomo,  che  con  vantaggio  impie*- 
g r si  possa  in  un  trattato  ; non  per 
q esto  si  dovrà  disperare  di  ritrovarlo 
è vero  , che  non  vi  è un  trattato  de 
tr  ttati , ne’  regole  per  essi  sonsi  anco- 
ra date , cosicché  la  materia  siasi  siste- 
ra  ta  ; ed  è benanche  vero  , che  la  le. 
gi  lazione  non  abbia  prescritta  cosa  per 
dar  la  norm3  precisa  del  com'e  trattar- 
si una  tanto  ampia  , e critica  materia  , 
la  quale  senza  verun’  argine  va  da  per 
tutto  vagando  sfrenatamente  , perchè  lìn’ 
°5S*  9ue^a  non  e stata  in  precetti  al- 
lacciata , nè  regolarmente  disposta  : ma 
è vero  altronde  che  , e nella  vecchia 
atk  , e dopo  che  fu  ripulita  con  le  let-  ' 
tere  F Europa  , noi  abbiamo  ammirati 
uomini  valentissimi  , i quali  nelle  oc- 
casioni piu  diffìcili  , ed  equivoche  con 
ogni  felicità  riportata  hanno  la  palma 
di  uno  scabroso  trattato  . La  storia  è 
ripiena  di  questi  esempj , e quindi  sul- 
le tracce  di  que?  valent’  uomini  qualche 
cosa  dir  potrassi  su  del  proposito  . 

Il  trattato  si  è quella  convenzione,’ 
con  la  quale  si  stabilisce  qualche  cosa 
tra  diverse  potenze?  sicché  assomigliar  si 
puote  ad  ogni  contratto,  che  obbliga  i > 

«it- 
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cittadini  tutti  ne*  loro  privati  affari . Il 
trattato  perciò  formasi  in  un  diploma  , 
che 'gelosamente  si  conserva  dalle  na- 
zioni in-  esso  interessate,  e quindi  con- 
chiuso , che  si  è un  affare  da  ridurlo 
in  un  i strumento , seguita  sarà  la  ratifi- 
ca , che  dovrà  avere  il  suo  effetto  cor 
contracambiarsi  tra  Principi  la  carta , 
che  *1  rappresenta  , più  copie  si  hanno 
a fare  , ed  a quanti  sono  interessati  nel- 
lo stesso,  autenticata  ♦ da  que’ , che  la 
plenipotenza  avranno  di  perfezionarla 
se  ne  darà  una  , la  quale  in  questa  ma-^ 
scierà  avrà  la  forza  di  un’  originale  . 

Questo  per  forza  del  dritto  delle 
genti  obligherà  gl*  interessati  ad  eseguir- 
lo in  ogni  sua  parte  : ma  perchè  po- 
trebbesi  dare  , che  col  tratto  del  tem- 
po uno  de’  contraenti  non  si  ritrovasse 
più  comodo  in  osservarlo,  e forse,  per- 
chè un  successore  , cervello  pili  caldo, 
cerchi  innovare  sullo  stabilito  altro  , 
che  gli  sia  più  confacente  ; forse  , che 
le  circostanze  mutate  , vogliasi  ancor 
cambiato  il  convenuto  , e perchè  non 
v’  è forza  coattiva  , che  costringa  un 
Principe  a stare  alla  legga  . I ’ Principi 
stessi  han  rintracciato  il  modo, onde  il 
trattato  conservi  tutto  il  suo  vigore,  ed 

ogni 


74  DE*  trattati. 

ogni  osservanza  , ancorché  una  delle 
parti  mostri  difficolti  in  eseguirlo  , 

Pensarono  adunque  le  contrattanti  po- 
tenze a ritrovare  in  un  certo  modo 
questa  forza  coattiva  , ed  ella  fu  rinve- 
nuta nelle  Garanzie  . Altri  Principi  adun- 
que furono  impiegati  a farsi  mallevado- 
ri dell’  istrumento  di  accordo  , e per- 
ciò stassero  sempre  attenti  per  ferie 
.dare  ogni  sua  esecuzione  . Non  era  , 
siccome  non  lo* sarebbe  mai  stato,  iti 
balia  di  nessuna  delle  parti  contrattanti 
resilire  dal  convenuto  , senza  restare 
esposta  al  doverne  dar  conto  a qualche 
Sovrano  , il  quale,  fatto  si  era  malleva- 
dore di  quel  trattato  medesimo  , sicché 
imito  esso  alla  nemica  potenza,  recato 
avrebbe  quello  sbilancio  , cui  non  po- 
tendo resistere  , forza  sarebbe  stata  al 
contraventore  di  soccombere  . 

Il  trattato  adunque  importa  quella 
•legge,  con  la  quale  regolar  si  derino  gl’ 
interessi  degl’Imperj  tra  loro  , e la  for- 
za coattiva  , che  obbligherà  i contraen- 
ti ad  eseguirlo  , sarà  usata  da  parte  di 
que’ Principi  , che  ne  hanno  sposata  la 
Garanzia . ’ 

Cosa  importerà  il  trattato  ? Dopo  es- 
sersi dimostrato  1’  effetto,  o per  meglio 
* '•**  dire  , 
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dire,  dopo  essersi  definito,  potrassi  al- 
tro aggiugnere  ? Certo  che  no  . E ben 
vero  però  , che  sappiamo  aggirarsi  su 
tanti  diversi  soggetti  , quanti  la  diver- 
sità degl’  interessi  de’  contrattanti  ne  sug- 
gerisce , e dopo  che  sarassi  detto  , trat- 
tato di  pace  , di  alleanza  , di  commer- 
cio , di  barriera,  di  cui  ci  è l’esempio 
nella  Svezia,  e ne’ Paesi  bassi;  Ed  ol- 
tre a quésti , que’  , che  accadono  nella 
Germania  in  altri  soggetti , come  sareb- 
be la  elezione  del  Re  de’  Romani,  dell 
Imperadore , e del  Re  di  Polonia , allo- 
ra quando  , se  non  si  stipola  coiv  un 
pubblico  Istrumento  , si  deve  però  ma- 
neggiare con  massima  dilicatezza  P in- 
teresse de’  Principi  : E piu  che  tanto 
dirsi  non  si  può  della  voce  1 rattato  . 

E’  troppo  scarsa  cognizione  questa  , 
giacche  noi  non  altro  avremo  ritratto 
dal  fin  qui  detto  , che  la  semplice  de- 
finizione del  vocabolo  , sentiamo  darci 
addosso  da  chi  ci  comanda  , ripetendo 
volerne  sentire  da  noi  qualche  cosa  pili 
a fondo  , e gustar  almeno  delle  noti- 
zie dagli  esempi  , perchè  si  vegga  qua- 
le ne  sia  stata  la  pratica  , e noi  , che 
obbligati  ne  siamo  per  contentarlo  , ne 
intraprenderemo  la  impresa  , par  quan- 
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to  le  nostre  forze  cel  permettono . In- 
tanto perchè  difficilmente  si  perfeziona 
un  trattato  , senza  che  preceduti  ne 
Meno  i preliminari  , sarà  quindi  oppor- 
tuno disserir  qualche  cosa  ancora  su 
<ii  essi . 


T BE'  PRELIMINARI . 

Jl — i A scena  di  ogni  trattato  aprir  ai 
suole  con  i preliminari , ed  in  essi  ven- 
gon  fissati  gli  argomenti  'contenenti  il. 
futuro  trattato  . Prima  di  ogni  altro  si 
suole  eliggere  il  luogo  dove  unirsi-  deb- 
bono i Plenipotenziarj  per  conchinde- 
re  1’  affare  in  quistione , e spesso  ^ ac- 
caduto, che  per  molto  tempb  si  sia  di- 
battuto sopra  di  questo  punto  , il  quale 
per  altro  a primo  aspetto  sembra  di 
4>oca-  i pi  portanza  , e pure  alcuna  Volta 
Ita  trascinato  dietro  a se  contestazióni 
tali  da  fare  risolvere  a zero  qualunque 
disposizione  di  pace. 

Ciascheduna  Potenza -vuole  il  suo  co- 
modo e non  v’  è persona  , che  non 
badi  con  ogni  serietà  a ciò,  che  piò  fa- 
cilitar possa  la  riuscita  dell*  iffare  a 
seconda  de’  prpprj  desiderj  ; e spesso 
accade, che  dipenda  da  una  tale  elezio- 
ne ii  felice  esito  della  convenzione.  Un 

luo- 
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luogo  più  vicino  , sarà  più  opportuno 
per  spedire  persone  affidate  , e corrieri 
alla  sua  Corte,  quando  accidenti  impro- 
visi  , fan  Ja  bisogna  di  nuove  istruzio- 
ni a i Ministri  del  Congresso  . Se  il 
Principe  sia  il  piu  forte  nel  luogo  del- 
la residenza  , sarà  ancora  interessante 
per  la  riuscita  , perchè  tutto  combinerà 
a di  lui  favore  , ed  i riguardi,  eh’ esig- 
ger  deve  dalla  Cittadinanza  , contribuii 
ranno  non  poco  al  maggior  suo  van- 
taggio. Da  gente  amica  sarà  il  Ministro 
bene  informato  di  tutto  ciocche  accade 
in  Città  , vantaggio  di  cui  saranno  pri- 
vi que’ , che  o sono  remici , o indiffe-  . 
remi.  Comunque  siasi, dopo  che  sarù  di 
comune  consentimento  scelto  il  luo^o 
del  congresso , badar  bisogna  al  corneo 
delle  persone  , che  intervenir  vi  debha- 
' no,  acciocché  con  quanto  più  di  agio,  cia- 
scheduno alloggi  seconda  il  suo  grado  , 
e da  persona  distinta  . I nostri  Padri 
però  videro  a questo  proposito  quanta 
poca  di  fermezza  abbino  tali  stabilimen*  ' ' 
ti  : convenuto  si  era  in  questo  secolo, 
il  congresso  , che  restituir  doveva  la 
pace  all’Europa,  tenersi  a Aìx  la  Cha- 
pelle  , indi  a Camlfrai  , donde  i Piene- 
potenziar}  passarono  a Saisson  , e quin- 
- dì 
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di  andò  a svanire  a Fontainebleau  , Ma 
checche  sia  di  queste  vicende  , subito 
che  convenuto  sarh  su  del  luogo  del 
congresso  , ivi  si  eliggerb.  un  giudice,  il 
quale  debba  decider  delle  contese  , che 
soglionsi  attaccare  tra  la  servitù  de’PJe- 
nipotenziarj , quando  altrimenti  non  sa- 
rassi stabilito  , siccome  fu  ne’  cenna- 
ti  preliminari  , co*  quali  si  ordinò  do- 
versi tenere  a dovere  la  servitù  da 
ciaschedun  plenipotenziario , negli  affari 
di  poco  momento  , e ne’ delitti  più  gra- 
vi consegnarsi  a’ giudici  de’ luoghi, e si 
pensa  con  tanta  severità  a simili  ordi- 
nazioni , che  alle  volte  si  è veduto 
prescritto  il  numero  de’  domestici  di 
cÌMfhedtVn’  Ambasciatore  al  Congresso  j 
Jo^he  si  vide  ancora  a Candirai  , per- 
chè essendo  nel  numero  pari  , tra  loro 
non  ci  potesse  essere  soverchianza  da 
nessuna  delle  parti . 

Tale  economia  si  osserva  in  Franc- 
fort  nell’elezione  del  Re  de’  Romani  , 
o dell’  Imperadore,  e parimenti  altret- 
tanto si  prescrisse  negli  articoli  segnati 
per  preliminari  del  congresso  cennato  . 
Nelle  varie  dichiarazioni  , ed  ultimati 
delle  potenze  contrattanti , espressamen- 
te il  numero  di  sei  persone  di  livrea, 

due 
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due  Pa"g'  , e due  gentiluomini  per  eia 
schedun  Plenipotenziario  furono  assegna- 
ti , e non  piu  . 

Si  discute  poi  la  preminenza  del  luo- 
• go  nella  firma  del  futuro  trattato  , e 
pigliando  noi  la  norma  sempre  su  di 
quello,  che  si  vide  risoluto  , e prescritto 
col  mentovato  trattato,  ne  rapporteremo 
l’ordine  nel  modo  seguente. 

Formar  si  dovevano  del  convenuto 
Istrumento  dodici  copie,  e di  queste  dar- 
sene sei  all’ Imperadore  ; due  alla  Fran- 
cia , due  alla  Spagna  , e due  all’  Inghil- 
terra , essendo  queste  le  potenze  , che 
intervenirvi  dovevano  ; ma  però  nella 
forma  che  andremo  a divisare.  Per  par- 
te dell’ Imperadore  firmar  dovevasi  sem- 
pre prima  di  ognun*  altro  in  tutt’  i do- 
i dici  esemplari  , e quindi  nelle  sei  co- 
i pie  , che  dovevansi  a lui  dare  si  firma- 
va in  tal  modo  . 

L’ Imperadore  , la  Spagna  , 1’  Inghil- 
terra , la  Francia . 

L’ Imperadore  , la  Spagna  , la  Fran- 
. eia  , 1’  Inghilterra . 

L’  Imperadore,  la  Francia  , l’Inghil- 
terra , la  Spagna . 

L’ Imperadore  , la  Francia  , la  Spa- 
gna , l’ Inghilterra . 
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L’ Imperadore  , L’ Inghilterra,  la  Spa-' 
gna  , la  Francia  . 

L’ Imperadore  , L’ Inghilterra,  la  Fran- 
cia , la  Spagna . 

Que’  due  , che  si  trascrivevano,  per  la 
Spagna  poi,  eran  diretti  in  questo  altro 
modo  . 

L’ Imperadore  , la  Spagna  , l’ Inghil- 
terra , la  Francia. 

L’ Imperadore  , la  Spagna  , la  Fran- 
cia , l’ Inghilterra  . 

E quegli  altri  per  la  Francia*  si  sot-  • 
toscrivevan  così  . 

L*  Imperadore  , la  Francia,  l’Inghil- 
terra , la  Spagna . 

L’ Imperadore  , la  Francia  , la  Spa- 
gna , 1*  Inghilterra  . 

E finalmente  per  1’  Inghilterra . 

L’ Imperadore  , l’Inghilterra  , la  Spa- 
gua,  la  Francia  . 

JL’  Imperadore  , l’ Inghilterra,  la  Fran- 
cia , la  Spagna  . 

Un  simile  stabilimento  perb  tirar  non 
doveva  a conseguenza  , e se  da  noi  si 
è recato  un  tale  esempio  , sarà  stato 
soltanto,  per  dinotare,  che  una  volta  siasi 
cosi  fatto;  ma  non  mai,  che  ci  sia  leg- 
ge > che  tanto  prescriva  , sicché  in  al- 
tri casi -si  converrà  il  cerimoniale  della  - 

fa- 
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^rma  nella  miglior  maniera  , che  po- 
trassi  , e quindi  si  passerà  a «indicare 
delle  convenienze  , toccanti  ciaschedun  ' 
rappresentante  , ed  è oggetto  similmen- 
te di  discussione  1*  ordine,  col  quale  re- 
golarsi denno  le  carrozze  , tanto  negl* 
incontri  di  due  di  esse  ne’ pubblici  pas- 
seggi > quanto  in  una  strada  angusta,  per 
la  quale  non  possino  entrambe  passare  , 
quanto  nel  posto  sotto  la  casa  del  Con- 
gresso nell’ attendere- i- di  loro  padroni, 
e se  si  desidera  sapere  quale  fosse  stato  • 
Pendine  prescritto  gel  sopradetto  trattato- 
di  Cambiai  , non  siamo  lontani  da  rap- 
portarne la  risoluzione  , e per  i Mini- 
stri , e per  le  carrozze  . J 

Non  dovevasi  accordare  veruna  par- 
zialità ; ogni  Plenipotenziario  nello  ar- 
rivare al  congresso  andava  ad  occupare 
quel  luogo  , che  si  ritrovava  vacuo  in 
giro  di  una  tavola  rotonda  , e le  carroz- 
ze prendevano-  il  posto  , che  loro  si  offe- 
riva più  acconcio , ina  che  non  fosse  da 
altre  occupato  , e che  non  facesse  im- 
barazzo al  passàggio  . E se.  1*  incontro 
tato  fosse  nello  stretto  di  una  strada  , . 

il  primo  ad  essere  avvisato  doveva  fer-  > 

marsi , e dar  luogo  ; ne’  passeggi  poi  , 
ed  altrove  , ogni  cocchiere  prender  do*  ' ■ : 

V ve  va 
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veva  la  sua  destra  , e così  evitar  si  do- 
veva ogn’ incontro  . v._ 

Non  picciole  discordanze  ha  recato 
il  éeremoniale  delle  visite  . Chi  debba 
essere  il  primo  a rendere  questo  officio? 
fin  dove  si  debba  portare  il  Plenipoten- 
ziario per  incontrar  1’  altro  ? Qual  luo- 
go nella  casa  propria  ? Fin  dove  acco- 
miatarlo alla  sua  partenza  ? Ma  sicco- 
me- tra*  Ministri  dello  stesso  carattere  , 
non  v’  ha  dubbio  1*  ultimo  ad  arrivare 
dover  esser  visitato  da  que’ , che  prima 
di  lui  giunti  ' erano  al  congresso  ; cosi 
insorgono  differenze  frequenti  , quando 
il  carattere  sia  tra  loro  diverso  , onde 
si  possa  ritrovar  la  diiferenza  tra  Mini- 
stro di  prim*  ordine-,  e di  secondo  ^ ci 
riserbiamo  di  spiegare  questo  punto 
all’articolo  degli  Amhasciadori ) : E quan- 
do poi  tutto  sarà  accordato  , per  lo  che, 
non  si  suole  sprecar  poco  tempo,  volen- 
do ogn’  uno  sostenere  con  un  certo  de- 
coro il  suo  posto  , al  che  non  tanto  di- 
cesi  impegnata  la  propria  gloria  , quan- 
to l’interesse  della  corona  , che  staisi 
servendo  : cominciano  le  sessioni  , le 
quali  finalmente  terminate  con  la  co- 
mune approvazione  ; di  nuovo  ecco  in- 
sorte altre  quistioni  ne’  titoli  de’  Princi- 
>.  P1 
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pi  intervenuti  ; L’ Imperaddre  , per  esem- 
pio , ha  voluto  pigliar  il  titolo  di  Cat- 
tolica Maestà  , e’1  Re  di.  Spagna  ha 
creduto  l*  epiteto  doverti  soltanto  a lui; 
Il  Re  di  Spagna  si  è chiamato  Re  di 
Navarra  , e la  Francia  non  l’ha  voluto 
per  tale  riconoscere  , e per  contrario  : 
Il  Re  di-  Francia  ha  assunto  sempre 
quello  di  Re  di  Navarra'  , e ’1  Re  Cat- 
0 tolico  ha  creduto  non  doverglielo  per- 
mettere, e mille  cose  simili.  Or  su  tal 
proposito  i preliminari  sogliono  stabili- 
re , qualunque  titolo  vogliasi  prendere, 
non  tirare  aifatto  a. conseguenza , nè  mai 
recare  alcun  pregiudizio  a veruna  delle 
parti  contrattanti . Risoluzione,  che  spes- 
so si  stipola  in  un’  articolo  a parte  del 
trattato , e molte  altre  volte  si  confini 
tra  gli  articoli  segréti . 

Preliminari  ancori  chiamami  le  istru- 
zioni , che  ciaschedun  Principe  ha  do- 
vuta dare  al  suo  Inviato  al  congresso  , 
designando  i punti, su  de’ quali  aggirarsi 
dovesse  il  trattato  . E poiché  illimitate 
sogliono  essere' le  pretensioni  , qualora 
si  viene  ad  un  convenio  , forza  è di  ri- 
durre queste  a tanti  punti  , e non  più; 
altrimenti  si  anderebbe  all’  infinito  . I 
preliminari  adunque  definiscono  le  tesi. 

Fa  su 
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su  delle  quali  risvegliar  si  denno  gli 
argomenti  del  futuro  trattato  ; e sono 
di  tale  importanza  , che  nel  convenir- 
ne , si  è veduto  passare  del  gran  tempo 
senza  che  principiato  si  sia  a parlar 
del  cardine  della  quistione  . 

L’esempio  di  ciò,  che  si  asserisce, noi 
lo  abbiamo  in  questo  secolo . A chi  nota 
non  è la  guefra  fatta  quasi  universale  , 
per  la  successione  a’  Regni  delle  Spagne  ^ 
per  la  morte  del  Cattolico  Re  Carlo  IL? 
Chi  puote  ignorare  il  crudelissimo  tra- 
scino, che  seco  trasse , sicché  in  fiamme 
si  vide,  e presso  ad  incenerirsi  l’Euro- 
pa tutta  ? Non  bastò  per  sedare  le  uni-  ? 
v versali  commozioni  il  trattato  di  Baden, 
non  quello  di  Utrekt,  non  la  quadrupli-* 
ce  alleanza  . Si  desiderava  un’  accordo 
tra  le  potenze  , nel  quale  non  tanto  si  ■ 
bilanciasse  il  rispettivo  interesse  di  eia-  j. 
scheduna  di  esse  , quanto  mettere  a se-^ 
gno  quella  esorbitanza  di  potere  , che 
un  giorno  minacciava  il  comune  ser- 
_ vagio  . Gli  uomini  di  stato  , ed  i più  . 
versati  negli  affari  politici,  furono  im- 
piegati da  tutti  que’  Principi,  che  teme-£ 
vano  1’  ingrandimento  di  una  sola  Po- j 
tenza  , e fu  eletta  la  Cittk  di  Aìx  la > 
Chupelle  pel  luogo  , dove  congregarsi 

i Pie-  * 
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i Plenipotenziai  j . . Ma  appena  scelto 
fu  rivocato  , e cambiato  in  quello 
^ambrai  , più  anni  i Ministri  di  Spa- 
gna , Francia  , Impero  , Inghilterra  , 
e delle  Provincie  unite  dell’  Olanda  Ce-* 
lb  si  > trattennero  ma  passarono  indi 

a So  isso  n , e ftoa  contenti  di*  aver  cam- 
biate tre  sedi  , sr  trasportarono  a Fon - 
uinebleau  , e pure  nel  frattempo,  che  ac- 
cadevano queste  sedi  , alenile  delle  po- 
tenze contrattanti , dipartendosi  dal  co- 
mune interesse , altrove  conchiusero  di- 
versi trattati . L’ Imperadore  , e ’l  Re  di 
Spagna  stipolaron  tra  loro  quello  di 
Vienna  nel  giorno  30.  Aprile  1705. , e 
Ja  Francia*,  l’ Inghilterra  , 1’  Olanda  , e 
Prussia  nel  di  3.  Settembre  -dell?  anno 
istesso  , per  fare  un  compenso,  stabili-' 
rono  tra  else  un’  altro  convenio  in  An- 
nover  ; E quindi  il  trattato  di  Siviglia 
de’  9* Novembre  1709.  tra  la  Francia , 
la  Spagna  , e l’ Inghilterra,  col  quale  poi  1 
cessarono  interamente  le  sessioni  di  Fon- 
Uincbleau . Ma  dopo  che  tarito  sarasji  det- 
to per  dimostrare  tutti  gli  accidenti  che 
alterano  lo  stato  della  tranquillità  nel' 
• prepararsi  ad  un  coftvenio  , ed  in.  ispe- 
cie  ciò,  che  niente  altro  importa,  salvo 
.che  il  ceremoniale  1 che  usar  si  deve 
. 4&SÌ,  • 3 ««* 
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ne’  luoghi  del  congresso  , pa-seremo  a 
trattare  di  ciò , che  si  appartiene  ah  io*- 
turo  trattato  . ' ' ' ^ 

* Ogni  Principe  nelle  sue  Istruzioni 
avik  prescritto  , non  vogliamo  si'  parli 

- di  cedere  alcuna  piazza  ,s  e per  oppos- 
to alcun1  aftro  detto  av$k„:  non  si  apra 
la  scena  al  trattato  se  non  si  convenga 
della  restituzìoné  , o cessione  di  qual- 
cheduna di  quelle  , e come  concordare 
due  opposte  I positive  leggi  ? Questo  si 
è un’altra  sorte  $h  sciogli  preliminari  , 
i quali  esiggono  la  riflessione  della  più 
consumata  prudenza  ; e pure  Ministri 
% fertili  in  espedienti  , e di  profonda  co- 
gnizióne^' , ed  abilità  han  saputo  com- 
battere ogni  ostacolo  , che  incontravasi 
nel  convenir  de1  preliminari  , e si  sono 
inoltrati  nel  cardine  della  controversia. 
E prima  che  delle  diverse  specie  de* 
trattati  parlar  dobbiamo,  ci  iaremot«leci- 
to  dir1  alcuna  cosa  della  Mediazione  • 

'*'*  'jr.  » *x*  -•  /'  ■rPp'T-t  ‘ 
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^J^Asta  capir  la  forza.de’  vocaboli  per 
intender  , che  Mediazione  , o sia  Me» 
diatori  , non  altro  importino  negli  af* 
fari  politici  , che  disinteressati  pacieri  » 
i quali  intervenir  debbano  al  Congres- 
so , per  facilitare  quello  istromento  di 
convenzióne  , che  dà  causa  alla  sede  • 
Tale  almeno  esser  dovrebbe  il  di  loro 
ufficiò  ; ma  siccome  in  quésto  mondo 
'niente  si  opera  , che  non  abbia  il  Su© 
fine  , saremo  persuasi  , che  sempre  un* 
interesse  sia  la  Molla  di  fare  agire  la 
Mediazione  , e quando  più  , quandorme-, 
no  pressante  , sempre  farà  la  causa  per 
cui  subirà  una  Potenza  la  pena  d’ invia- 
re una  persona  di  qualità  a proprie  spe- 
se ( le  quali  non  sono  al  certo  di  lieve 
importanza  , in  casi-  simili  ) irt  luoghi 
lontani  , per  vie  disastrose,  e con  gra- 
ve incomodo . 

In  affari  politici  pèròy  le  cose  si  ri* 
guardano  con  diversa  veduta  , e tutt’al- 
tra  da  quella  s’  impiega  ad  esaminare 
gli  affari  de’  particolari  ì Co  toro  noa 
brigheranno  al  certo  di  framisChiarsi  nel- 
le altrui  fadénde  , ?d  in  ispecie  quando 
loro  , questo  cagionar  possa  menomi 
' F 4 agi- 
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agitazione  di  spiritò',  o pur  disborso  di 
danaro  . I Principi  all’  opposto  si  soti 
veduti  nel  caso  , e molto  frequentemen- 
te, d’ impiegare  ingenti  somme  , per  en- 
trare in  mezzi*  a quegli  affari,  che  per 
quanto  sembrino  non  appartener  loro  , 
pure  col  tempo  , e. postergati  cagionar 
le  potrebhono  gravi  angustie  . Le  facende  . 
in  somma  de’ particolari . non  contengo- 
no alcun  ligamento  tra  loro  , e le  fa- 
cende degli  Stati  de’  Principi  diversi  , 
sono  talmente  attaccate  1’ un’ all’altra  , * 
che  a guisa  degli  anelli  di  una  catena, 
uno  rotto  di  essi , precipita  tutto  il  pe- 
so , che  a quella  era  affidato  : Ed  ecco 
perchè  ne’ disturbi  politici  subito  si  fan- 
no avanti  que’  Principi  accorti  a’  quali 
pesar  deve  qualunque  alterazione  dello 
.stato  in  cui  le  cose  attualmente  si  ver- 
sano « Questi  sono  i Mediatori  , e que- 
sti ritrovar  debbono  il  modo  , onde  .l’af- 
fare in  quistione  prenda  un  treno  rego- 
lare , e da  terminare  con  le  buone  , e 
senza  strepito  d’arme  , quando  ciò  può- 
te  riuscire  . Ma  se  gli  ufficj  partorito 
non  abbino  il  desiato  effetto  , e passato 
sia  oltre  alla  dichiarazione , ed  eser- 
cizio della  guerra,  a costoro  non  reste- 
ri  , che  il  peso  di  accordar  Je  parti  • 
c ;•  ' ; con- 
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contendenti  , per  risorgere  dall’abbisso, 
che  quella  seco  trae  . 

Sogliono  aspettare  il  punto  favorevo- 
le adunque,  nel  quale  farsi  deve  un’  a- 
pertura  di  pace  , e s’impegnano  a por- 
tarla alla  sua  conchiusione  : ma  ci  sark 
forse  persona  curiosa  , la  quale  diman- 
di a che  fine  impegnar  si  debba  un  So- 
vrano a desiar  la  pace  dell’altro?  Noi 
ne  abbiamo  di  già  accennata  la  ragio- 
ne , la  quale  si  è , che  1*  armonia  dell’, 
uno  non  potrassi  godere  senza  la  quie- 
te di  tutti:  uno  si  è il  corpo  politico  , 
che  abbraccia  1’  idea  di  tutte  le  signo- 
rie della’  terra , e siccome  nella  infer- 
mità di  .un  membro  risentir  ne  deve  • 
il  dolore  tutta  la  machina  dell’uomo, 
cosi  la  guerra,  che  va  a distruggere  una 
potenza  , cagiona  malori  a tutte  le  al- 
tre. Questo  deve  evitarsi  , e perciò  la 
gran  premura  di  desiarsi  la  pace  , è 1’ 
■impegno  nel  procurarla  . 

E’  tanto  vero , e s’  è ritrovato  tanto 
necessario  pel  buon’  ordine  politiconi 
ià  mediazione,  che  sovente  noi  abbiam 
veduti  Sovrani  offerir  di  tramischiarsi 

« • • • . J 

tra  le  guerreggianti  potenze, per  impe- 
gnarle a desistere  dalle  ostilità  , minac- 
ciando di  farsi  ancora  addosso  a colui , 

* ' 
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jl  quale  appartatosi  dalla  ragione  , non 
abbia  accettate  quelle  condizioni  , che 
sembrate  siano  opportune  alla  comune 
tranquillità  . Sono  piene  le  istorie  di 
que’  casi  , ne’  quali  molte  potenze  si 
son  vedute  collegate  tra  loro  , non  per 
altro,  che  per  mettere  a dovere  un  te- 
stardo , il  «quale  preterendo  il  giusto  , 
avesse  in  idea  di  proseguire  una  guer- 
ra destruttiva  , per  opprimere  chi  me- 
no forte  di ‘lui,  dovesse  soccombere 
sotto  il  peso  delle  di  lui  arme  ; e da 
ciò  nasce  , che  1’  officio  .de’  mediatori 
sia  quello  di  giudice  nelle  differenze 
politiche  , e molte  volte  si  è veduto  , 
che  siasi  indotto  questo  , anche,  malgra- 
do il  volere  delle  istesse  parti  conten- 
denti ; è tanto  sicuro  questo  assunto  , 
che  un  moderno  savio  autor  di  politi- 
ca , non  abbia  incontrata  la  menoma 
difficoltà  d’ insinuare  a’  Principi , giam- 
mai smarrirsi , qualora  una  potenza  piu 
grande  della  sua  voglia  tentare  di  op- 
primerla . Imperocché,  die’  egli , sono 
talmente  collegati, e concatenati  tra  lo:- 
ro  i Principati  di  questo  mondo,  che  se 
uno  di  essi  voglia  uscir  da  suoi  limiti , 
ed  agognare  allo  appropriarsi  i beni  al- 
trui, si  ritroveranno  mille  , ■ che  •vor-fc, 

ranno 
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ranno  farsi  addosso  allo  ingiusto  invaso- 
re , consistendo1  la  pubblica  comune  tran- 
quillità in  quello  equilibrio  , clie  tiène 
ognuno  nella  v massima  sicurezza  del 
suo  possesso.  Non  tema,  no,  non  tema 
il  Principé  , che  altri  più  forte  possa 
sopraff  ri  > , dice  quegli  , perché  vedrà 
sempre  al  suo  fianco  le  savie  potenze,, 
le  quali  , o con  officj  efficaci  riducono 
le  cose  in  statu  quo  , o pure  non  sor- 
tendo il  desiato  effetto  le  dolci  manie- 
re , daran  di  piglio  ancora  alle  armi  , 
perchè  le  cose  debbano  rimettersi  nel 
giusto  sentiere  mai  quanto  allora,  che 
si  .vide  la  prigionia  del  Rè  Francesco. 
Primo  dovette  aprir  gli  occhi , e stare 
in  cervello  1’  Imperador  Carlo  Quinto. 
L’ Inghilterra  subito  si  fece  ad  unire  i 
suoi  interessi  alla  Francia,  ed  i Princi- 
pi d’ Italia  , mai  quanto  allora  collega- 
ronsi  strettamente  tra  loro , per  bilan- 
ciare quella  potenza  , che  se  riuscito  le 
fosse*  dopo  la  prigionia  del  Re,  soggio- 
gar la  Francia , avrebbe  tese  le  catene 
al  resto  della  Europa  . Un  palmo  di 
terra  oltre  a quella,  che  già  possedeva, 
non  potette  la  Spagna  acquistare  , e noi 
poteva  certamente , quando  gli  occhi  di 
tutti  rivoltati  si  erano  contro  di  chi  de- 
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stava  3a  massima  gelosia  , e tremar  fa- 
ceva ciascheduno  di  una  immediata  ser- 
vitù . * . ' v 'V-  ‘ ■ 

- Luigi  XIV.  ancora  dopo  che  felice- 
mente imprese  la  conquista  de’  paesi 
bassi , e che  in  pochi  giorni  debellò 
eserciti  , e s’ impadronì  di  più  di  40. 
grosse  Città  , dovette  soccombere  sotto 
il, -peso  della  gelosia  , la  quale  subito 
accorse  con  la  mediazione  di  que’ , cfve, 
soffrir  non  dovevano  un’ ingrandimento 
•osi  eccessiva,  e dal  quale  derivar  'ne 
potevano  le  più  dolorose  conseguenze 
pe’  potentati  della  Europa..  , ■ 

Più  nobile,  e ^rispettata  donzella  non 
dassi  in  politica  , che  la  bilancia  tr|  le 
Potenze  , e quella  sùbito  che  soffre  squi- 
librio , impegna  tutti  gl’ interessati  alla 
di  lei  stabilità, ad  armarsi,  per  restituirlo 
al  suo  perpendicolo  .-  Tutti  i Principi, 
stanno  in  attenzione, e si  mettono  nelle» 
stato,  anche  colle  armi  alla  mano  per  far 
ragione  a chi  viene,  oppresso  , e come 
la  parte  più  ,cara  del  di  loro  amore  , ' 

non  han  difficoltà  a qualunque  costo  di 
sostenerne  quejte , doti  di  pudicizia  , eh* 
ella  péf  ogpi  rapporto  custodir  deve  . 
Noti  v*  ha  potentato,  che  non  si  risve- 
gli a qualunque  rumore  di  arnie,  oVun-  «, 

/li"1'  <lu® 
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•que  sieno  imbrandite , subito  si  fa  avan* 
ti  , e diventa  non  indifferente  spettato- 
re, e ss  non  prende  parte  alla  guerra, 
si  fa  certamente  attento  per  tramischiar- 
si con  degli  otficj  , per  far  che  cessi 
qualunque  ostilità  , facendo  ragione  a 
^chi  la  merita , o a forza  , o di  buona 
voglia . r 

La  mediazione  adunque  si  è un  ne- 
cessario mezzo  onde  acquistare  , onde 
godere  di  quella  tranquillità  , che  si  fa 
l’ oggetto  di  ogni  umano  desiderio . Da- 
remo adunque  principio  alla  proposta 
materia * • 


Digitized  by  Google 


I» 


>4 

» DEL  TRATTATO  DI  PACE . 

LA  sperienza  ha  fatto  toccar  con  ma- 
ni non  potersi  lungamente  regge- 
re nello  stato  della  violenza  , e perciò 
quando  stanchi , ed  abbattuti  si  son  ve- 
duti i Principi  per  effetto,  di  una  di- 
struttiva guerra  han  dovuto  procurarsi 
quella  pace,  onde  rimettersi  dalle  per- 
dite sofferte,  e dare  agio  a proprj  sudditi 
di  prendere  quei  necessario  ristoro  , che 
a tutti  abbisogna  nella  conservazione  del 
proprio  individuo \;  > - , , 

, Cessare  adunque  dalle  ostilità.,  e far 
passaggio  alf  amicizia  si  è 1’  ufficio  del 
trattato  di  pace,  e giacché  ci  siam  pro- 
posti per  modello  i fatti  de’  Romani  ; 
malgrado  , che  molto  potressimo  anco- 
ra improntare  da. altre  nazioni,  e spe- 
cialmente da’  Greci , pure  per,  non  farla 
lunga  ci  contenteremo  di  ciocché  da 
essi  , in  prima  , indi  dal  mondo  ripro- 
dotto alla  civilitk  ; fu  stipolato  nella  pro- 
posta materia  . 

Il  trattato  adunque  piu  interessante, 
ch’ebbero  i Romani  a. nostro  credere 
nella  diloro  prima* origine,  si  è quello 
con  i Sabini.  Romolo  , che  fu  il. fon- 
datore della  nazione,  ben  si  accorse  non  * 

po' 
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potersi  riprodurre  quella  , per  mancan- 
za di  donne,  le  quali  richieste  alle  po- 
polazioni vicine,  per  essere  accoppiate 
in  matrimonio  con  gli  uomini  della 
nuova  Città  , furono  assolutamente  ne- 
gate , non  volendosi  atfidare  a gente 
accolta  sotto  1’  ombra  d’  uno  asilo  le 
proprie  figliole  . La  negativa  diede*  luo- 
go allo  inganno  , e perciò  risoluta  dal 
nuovo  Re  assieme  col  Senato  una  festa 
sontuosa , furono  invitati  i vicini  popo- 
li ad  intervenirci  ; la  curiositi  della 
nuova  Città  , non  che  dello  spettacolo, 
chiamò  molta  gente  a Roma , e tra 
questa  gran  numero  di  Sabini , popoli  con- 
finanti; ma  al  meglio  della  festa,  secon- 
do gli  ordini  precedentemente  dati  , si 
furóno  addosso  a Sabini  i Romani , c cac- 
ciatili dalla  Città  si  ritennero  le  di  loro 
donne,  le  quali  furono  da  Romolo  ma- 
ritate ai  cittadini  di  Rortia  .•  I Sabini 
formavano  una  nazione  prode , e nu- 
merosa , e perciò  da  non  soffrire  una 
sì  spietata  soverchieria  ; e pure  volendo 
agire  nelle  forme  richiesero  per  via  di 
Ambasciitori  le  donne  rapite  ; ma  sic- 
come il  Re  di  Roma  non  volle  resti- 


tuir loro  la  preda , ne  susseguì  la  guer- 
ra ; questa  fu  in  un  certo  modo  favo- 
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revole  a’  Sabini , imperciocché  si  rese- 
ro padroni  del  castello  , che  i Romani 
fabbricato  avevano  prossimo  alle  porte- 
delia  Citta -,  di  cui  era  Capitano  Tar- 
però , daj  quale  prese  il  nome  , e for- 
tificatisi alla  vista  del  nimico  , cinsero 
di  as§edio  la  Citt’a  , e fra  di  tanto  go- 
devano di  tutto  l’ agio  d’ infestare  i Ro- 
mani , e saccheggiare  il  di  loro  Conta- 
do . Ma  datasi  una  battaglia  con  perdi- 
ta eguale , furon  tutte  e due  le  parti 
belligeranti  ridotte  in  gravi  angustie  , 
a secno  che  nè  i Romani  fidavansi  di 

o 

piu  combattere  , ed  i Sabini , che  asse- 
diati tenevanli , eran  persuasi  dello  an- 
nichilamento  delle  di  lor  forze , e per-  V 
plessi  vivevano  considerando  la  propria 
debolezza  j per  la  quale  esser’  esposti  ' 
alJa  vergogna  di  abbandonare  P imprésa. 

Le  donne  Sabine  si  furon  quelle  , 
che  tolserò  tutte  e due  le  nazioni  dal- 
le di  loro  angustie;  esse,  con  la  licen- 
za  ‘del  Senato  , presi  i proprj  figliuoli 
nelle  braccia  si  portarono  nel  campo 
de’  Ibro  congiunti , e movendoli  a com- 
passione con  la  veduta  di  que’ teneri  r- 
bambini,,  eh’  eran  sangue  loro,  ottenne-  wr 
io  la  sospensióne  della  guerra  , ed  il 
trattato  della  pace.  Fu  quella  conchiu- 
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sa  con  tre  articoli  . I.  Che  i due  Rè 
risiedessero  in  Roma , e regnassero  in 
cotnune  . II,  Che  la  Città  seguitas- 
se a portar  il  nome  di  Roma  , siccome 
Stabilito  aveva  Romolo  , ma  che  i Cit- 
tadini si  qhiamasser  Quiriti  , nome  pe- 
culiare a’ Sabini  ; e che  de’ due  popoli 
se  ne  formasse  un  snjo  . 

Che  piu  bella  pace  di  questa  ? I Ro- 
mani si  mantenevano  nel  possesso  delle 
loro  dilette  consorti  , dalle  quali  ritrat- 
ti ne  avevano  già  i più  cari  pegni  del 
loro  amore  ; e se  cedevano  parte  del- 
la Città  a’  vicini  Sabini  , acquistava- 
no la  fratellanza  di  tanti  prodi,  guerrie- 
ri , coll’  ajuta  de’  quali  si  fecero  stra- 
da ad  impossessarsi  del  mondo  . 

Gl’interessi  di  tutte  le  parti  contraen- 
ti furon  maneggiati  in  quel  trattato  , 
Salvaronsi  entrambi  i partiti  dallo  scor- 
no., o di.  restituir  le  donne,  o di  toglier 
1’  assedio.  . Si  unirono  in  comunanza 
Mue  Principi , che  da,  se  soli  non  avreb- 
bero mai  aspirato  alla  conquista  di  al- 
tre nazioni  , che  riuscii  loro  col  tratto 
del  tempo  di  debellare  ; e di  due  me- 
schini popoli  ne  fu  formata  una  potente, 
e florida  nazione  - 

Plijtarco  ci  fa  avvertire  , che  la  glo-  . 
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ria  di  questo  trattato  si  dovette  ad  un 
Sabino  , il  quale  fra  gli  altri  sen  venne 
a stabilire  con  tutta  la  famiglia  in  Ro- 
ma , per  nome  Valerio  Voleso  . 

H secondo  trattato,  di  cui  andiamo  a 
parlare  , e che  ha  partorito  tante  di- 
scussioni tra  i Politici  , si  fu  quello  del- 
le Porche  Caudine.  I Romani  erano  in 
guerra  co’  Sanniti,  valorosi  popoli  de’  no- 
stri Apruzzi,  e secondo  era  loro  riuscito 
con  altri  popoli  d’Italia,  di  già  s’ erano- 
impadroniti  di  varj  luoghi  forti  , che  a 
quelli  appartenevansi  , quando  per  di- 
savventura , e poca  accortezza  de’ Con- 
soli, Tito  Veturio  , e Spurio  Postumio, 
che  l’Esercito  comandavano  , si  ritro- 
varono in  imboccata  dentro  una  valle  , 
circondata  da  inaccessibili  rupi  , ed  in 
modo  da  non  poterne  affatto  sortire  , 
stante  la  vigilanza  dell’  oste  nemica  , 
che  impossessata  si  era  di  tutte  1'  emi- 
nenze del  luogo  , I disgraziati  Consoli 
avrebbono  desiata  mille  volte  la  morte, 
ma  dovettero  cederp  al  destino  , e non 
avendo  altro  scampo  per  1’  infelice 
esercito  , firmaron  quel  trattato , che  a 
Ponzio,  Generale  de’ Sanniti,  piacque  di 
dettare  , giacché  non  v*  era  altra  strada 
• da  eleggere  , o morir  tutti , o tutti  pas- 
sare 
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sarò  sotto  del  giogo  disarmati  . I Ro- 
mani adunque  costretti  da  uni  indispen- 
sàbile necessitai  , obbligali  furono  a su- 
bire una  legge  tanto  atroce,  e passaro- 
no sotto  del  giogo  ; indi  richiamaron 
le  guarnigioni  delle  Città  Sannite  , del- 
le quali  impadroniti  preventivamen- 
te si  frano  , e consegnaron  gli  ostaggi*  < 
fe  così  disàrmati  si  ricondussero  in  Roma* 
Il  senato  percosso  come  da  un  fulmine 
pel  solfe  ito  scorno  dell’ Esèrcito , dapoi- 
che  risentir  he  doveva  le  cOnsenuenzo 
h nazione  intera  , si  adirò  all’estremo 
grado  contro  ^Cònsoli , ma  nel  vedérli 
al  di  lóro  ritorno  , abbattuti , diméssi,  ed 
«^consolabili  , lo  sdegno  si  cambiò  in 
pfetà  , e non  potettero  tanti  Augusti 
concittadini  non  piangere  nelle  disav-  . 
venture,  è della  Patita,  è dèT  loro  ami- 
ci ; ma  lasciamo  là  storia  , e veniamo 
alla  discussione  del  trattato  . Quésto  fn 
conchiuso  da’  Generali  dell’  armata  * % 
quali  intlidicoltàbilmenté,  jpér  sentimen- 
to di  tótt’  i Politici  hanno  & facoltà  , 
dd  dritto  di  còtichiuderne*  alcuno  ; il 
piu  facile  ésempio  si  è quello  della  rèsi 
di  una  Città  , di  una  tregua  per  qual- 
che tempo.,  risoluzioni,  che  prendersi 
tifeuno  sul  luogo  f e che  il  piò  delle 
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volte  non  ammettono  quelle  dilazioni  , 
che  richiederebbono  1’  attendere  la  ri- 
soluzione del  Principe  : i Consoli  perciò 
non  erano  certamente  al  caso  di  spedi- 
re al  Senato  , ed  al  Popolo  , e tenerlo 
informato  dèi  di  loro  infelice  stato,  per 
aspettarne  le  determinazioni  ; in  quel 
frattempo  sarebbesi  affamato  1’  Eserci- 
to , e sarebbesi  esposto  ad  altro  periglio 
non  men  grave  del  primo  . La  neces- 
sitò adunque  costretti  aveva  i Consoli 
a firmar  quel  trattato  , e la  buona  fede 
doveva  farlo  osservare  . Ma  i vecchi 
Padri  conscritti  pensarono  all’  opposto  ; 
giudicaron  essi  non  aver  dritto  i Con- 
soli di  stipolare  un’  obbligo  a nome  del 
Senato  , e del  popol  di  Roma  , in  pet* 
to  a cui  era  il  dritto  della  pace  , e del- 
la guerra , e che  perciò  , senza  l’espres- 
so consenso  , ed  autorità  della  Suprema 
Potestà  , che  presso  que’  Padri  consiste- 
va , non  doversi  ratificare  , nè  sostene- 
re l’ infelice  convenio  ; che  se  i Conso- 
li arrogato  si  avevano  un  dritto  , loro 
incompetente , e se  i Sanniti  cosi  dolci  di 
sale  si  eran  contentati  dell’  obbligo  di  per- 
sone , cui  mancava  il  potere  di  stipo- 
lari , al  più  era  tenuta  la  Repubblica 
di  abbandonare  all’  arbitrio  loro  i Con- 
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soli  medesimi  , e quegli  altri  ufì/.iali  , 
che  firmato  1’  avevano  , i quali  si  erano 
abusati  del  di  lor  potere , e che  esii  re- 
cato avessero  la  sedisfazione  a’  nemici  , 
i quali  si  eran  ingannsti  nel  crederli 
autorizzati  alla  conchiusione  del  trattato. 

I più  ‘‘sensati  Politici  han  ritrovato  1’ 
espediente  del  Senato  Romano  un  par- 
ato di  furberia  imperdonabile  ad  un  cor- 
po, che  faceva  professione  dell’  onore  il 
più  illibato  , che  immaginar  si  possa,  e 
che  date  ne  aveva  nelle  occorrenze 
cento  ripiove  . Ben  glielo  seppero  rin- 
facciare i Sanniti  , quando  loro  futon 
presentati  inermi  que’  venerandi  Magi- 
stràti  Romani  da  un  feciaie  , imper- 
ciocché replicarono  f che  più  neri  in- 
giustizia di  quella  , che  si  commetteva 
dal  popolo  Romano  non  potevasi  dare  ; 
eh’  essi  considerava»  bere  , che  il  Se- 
nato disdire  potuto  avrchfce  il. trattato  , 
ma  quando  scansata  voleva  la  taccia  di 
violatore  del  dritto  delle  genti , avreb- 
be dovuto  ordinare  , che  tutto  1’  eser- 
cito riportato  si  fosse  nella  Valle  di 
CauJium  , e che  ivi  nella  medesima  si- 
tuazione si  mettesse  , nella  quale  si  ri- 
trovava nel  tempo  della  conchiusione 
della  pace  , che  solo  in  questa  guisa 
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scusar  potevasi  la  soverchieria  di  quella 
ridicola  offerta  , e che  loro  non  abbiso- 
gnavan  certamente  poche  teste  di  uomini 
inservibili  a qualunque  uso;quando  rispar- 
miata si  era  la  vita  di  tutte  lt  legioni  . 

Ecco  , che  se  il  primo  esempio  ci  fa 
giudicare  del  valore  , della  sorte  , e del- 
1*  abilità  de’  Romani  , questo  secondo  , 
oltre  che  per  poco  esperti  nel  condurre, 
un’  esercito  ; ce  li  dipigne  ancora  , per 
ingiusti  politici,  nel  rintracciare  un’in- 
felice ritrovato  da  riprovare  il  trattato 
conchiuso  con  i Sanniti  , e quindi  non 
ebbe  intoppo  alcuno  la  conchiusione 
della  pace  con  Tazio  Rè  de’  Sabini  , 
e questo  secondo  non  fece , che  accanir 
vieppiù  ad  un’  aspra  guerra  le  due  na- 
zioni ; e negar  non  si  potrà  , che  fosse 
stata  una  soverchieria  usata  a’Sanniti. 

Il  terzo  esempio  di  un  trattato  ritrar 
lo  vogliamo  da  quello  , che  i Romani 
ebbero  co’  loro  più  implacabili  nemici, 
e con  una  Potenza,  che  seppe  pel  cor- 
sp  di  moltissimi  anni  star  loro  , a fronte, 
e ridurli  alcuna  volta  un  dito  lontani  dalla 
loro  intera  rovina,  vogliam  direde’Car- 
taginesi.  Tre  corsi  di  guerra  ebbero  tra* 
loro  Romani  , e Cartaginesi  , e due  di 
essi  terminarono  -con  altrettanti  trattati, 

Uh 

f 4 • 5*  * • 


Digitized  by  Goo^ 


DEL  TRATTATO  . IOJ 
il  terzo  con  la  rovina  intera  dell’emo- 
la  Cartagine  . 

Il  primo  trattato  di  pace  , che  stipo- 
lossi  tra  queste  nazioni , fu  conchiuso  in 
Sicilia  tra  ’l  Console  Lutazio  , e ’l  Ge- 
nerale rie’  Cartaginesi  Amilcare  , e per- 
chè stava  a cuore  1*  osservanza  dello 
stesso,  fu  mandato  in  Roma  con  i respet- 
tivi  deputati  per  farlo  ratificare  dal  po- 
polo , eh’  er,a  il  supremo  dispositore  del- 
la pace  , e della  guerra  presso  i Romani. 

Il  teatro,  e 1’  oggetto  della  guerra  trk 
quelle  formidabili  Repubbliche  si  fu  la 
Sicilia  : ciascheduna  di  esse  ne  preten- 
deva il  dominio  , e malgrado  , che  di 
buona  parte  di  quella,  se  ne  ritrovassero 
di  giù  in  possesso  i Cartaginesi  , pure 
i Romani  impresero  a cacciarli  .di  ìa  , 
c non  solo  , per  tener  lontano  un  po- 
tente nemico  da’ suoi  dominj , i quali  di 
§ih  si  eran  quasi  tutt’i  paesi  dell’Italia, 
ma  per  acquistate  ancora  un  dovizioso  e 
fertile  terreno  , e che  ne’  bisogni  ali- 
mentar pote^p  col  suo  abbondante  fo- 
mento la  Capitale  . 

Per  quanto  fossero  industriosi  i Car- 
taginesi, abitavan’essi  la  sterile  regione 
d’  Africa  , e molto  più  loro  abbisognava 
quel  primo  oggetto  dell’  umano  alimen- 
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to  , sicché  maggiore  si  rendeva  l’ inte-' 
resse  de’  Cartaginesi  nel  mantenersi  in 
Sicilia . 

Vario  si  fu  il  fato  della  guerra  pel 
corso  di  anni  24.,  ma  la  gran  costanza 
de’  Romani  dimostrata  in  mezzo  di  gra- 
vissime perdite,  superò  qualunque  avver- 
sità, e riuscì  loro  ridurre  il  grande  Amil- 
care in  istato  d’implorare  la  clemenza 
dei  vincitore  , perchè  vedevasi  di  già 
abbandonato  da’  suoi  , nè  la  Repubblica 
di  Cartagine  esser  più  nello  stato  di  po- 
terlo soccorrere  - 

Si  conchiuse  adunque  tra  que’  valen- 
tuomini il  trattato  in  questi  termini  . 

. l*  1 Cartaginesi  evacueranno  tutte  le 
piazze  della  Sicilia  , delle  quali  se  ne 
impadroniranno  i Romani. 

2.  Saranno  costretti  pagare  al  popolo 
Romano  fra  lo  spazio  di  anni  <20.  la 
somma  di  duemila,  e 200.  talenti  d’ar- 
gento in  tante  eguali  paghe  . Il  va- 
loie  di  questa  somma  si  è di  nostra 
moneta  due  milioni  seicfhto  venti  tre  - 
mila  , e 500.  ducati  ; ( che  potenza 
ella  era  quella  di  Cartagine  ?) 

5.  Tutti  i prigionieri , e disertori  de’ 
Romani  doversi  restituire  senza  riscatto 
alcuno  , e per  l’ opposto  esser’  obbligati 
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i Cartaginesi  a riscattare  i proprj  con 
pronto  danaro  . 

4.  Dovranno  i Cartaginesi  astenersi 
di  fare  la  guerra  , e a Jerone  Re  di  Si- 
racusa , ed  a tutti  gli  altri  alleati  de’ 
Romani’.  ’ 

Se  si  ponga  mente  al  tempo  , in  cui 
fu  conchiuso  un  siniile  trattato  , si  ve- 
drà , che  sommo  si  eira  il  vantaggio., 
che  ne  ritraevano  questi  ultimi  , anzi 
tanta  gloria  da  essi  loro  si  acquista- 
va , quanto  di  vilipendio  , ed  abiezione 
ricadeva  sopra  de’ vinti  Cartaginesi  . La 
gratitudine  per  Lutazio  , il  quale  ripor- 
tate- avea  diverse  vittorie  , e perciò  si 
eran  ridotti  i nemici  .a  firmare  una  ver- 
gognosa pace  , doveva  esser  di  peso 
presso  del  popolo  Romano  , a ratificare 
ad  occhi  ciechi  l’ istromento,  e pure  noa 
fu  cosi  . Credette  il  popol  di  Roma  f 
esserci  stata  soverchieria  nel  convenio, 
e che  si  dovesse  mettere  a ragione, con 
mutarsi  molto  dell’accordo  in  vuntag-  ‘ 
gio  de’ vincitori  ; sicché  spedi  altri  De- 
putati, a’ quali  diede  la  plenipotejiza  di 
ratificare  l’Istromento  medesimo  . 

Soffra  non  poco  Amilcare  , quando 
vide  non  esser  contento  il  pCpol  di  Ro- 
ma di  quelle  condizioni,  che  a lui  già 
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sembravan  gravose,  ma  destituto  di  spe- 
ranza di  poter  altro  soccorso  ottenere, 
piegò  la  fronte  alla  giunta  , che  fu  fat- 
ta al  trattato  , in  questi  termini . 

Primo  , che  oltre  a 2200.  talenti  d’ar- 
gento, convenuti  pagarsi  come  sopra  , se 
ne  dovessero  sborsare  prontamente  altri 
mille  , e che  siccome  doveva  correre 
il  tempo  per  sodisfar  quelli  , di  anni 
venti  , si  riaccordasse  ad  anni  dieci . E 
per  secondo  , che  non  solo  i Cartagi- 
nesi abbandonassero  interamente  la  Si- 
cilia , ma  benanche  tutte  le  picciole 
Isole  , e che  non  potessero  mai  appro- 
dare con  navi  da  guerra  in  questi  luo- 
ghi a reclutar  soldati  mercenari . E do- 
po questa  giunta  che  fece  la  conchiu- 
sione  del  trattato,  si  terminò  la  prima. 

guerra  Punica  . . • 

Ci  siamo  in  questi  esempj  lambiccato 
'il  cervello,  non  per  altro  , che  per  rin- 
venire tre  oggetti  diversi  , che  ne  for- 
marono lo  scopo  . 

Il  primo  esempio  ci  dinota  una  ne- 
cessità, in  cui  furon’i  contrattanti  di  veni- 
re alla  pace  , perchè  tutti  e due  si  vedeva, 
no  nelle  critiche  circostanze  di  non  poter, 
piu  durar  nella  guerra  : tutte  e due  le  Po- 
tenze desiavano  la  pace  , ma  la  vole- 

«ro  n A 


( 


Digitized  by  Google, 


DEL  TRATTATO  jo^! 

Vano  da  un  risultato  di  condizioni  ono- 
revoli , e delle  quali  non  ne  sentisse 
scorno  la  nazione  ; e fortunatamente  a 
seconda  df  ’ desiderj  vicendevoli  riuscì  lo- 
ro •quella  ottenere  . Il  secondo  esempio 
al  contrario  ci  dimostra  ' \\  abiezione  di 
una  delle  parti  , e la  eccedente  gloria 
dell’  altra  , e ridotti  i Contraenti  , cioè 
1’  uno  ad  impor  quella  legge  , che  piu 
a grado  gli  fosse  stata  , 1*  altro  a subirla 
senza  pur  replicare  . 

La  pace  quindi  fu  ottenuta  vergogno- 
samente da  una  delle  parti , e non  v’era 
per  lei  altro  scampo  , purché  non  aves- 
se valuto  subire  una  crudelissima  mor- 
te, senza  speranza  di  salvazione  per  un 
solo  de’  di  lei  soldati , Dinota  parimen- 
ti un  tal’  esempio  , e la  dabbenaggine  de* 
Sanniti  , che  non  furon  bastantemente 
cauti  ad  assicurarsi  de’  patti , sicché  die- 
ron  causa  alla  svicolata  del  Senato  , e 
del  popol  Romano  , e similmente  ri- 
troviamo esorbitante  la  condotta  di  quel- 
lo nel  non  aver  voluto  ratificare  quel 
trattato  , del  quale  per  altro  ritratto 
aveva  tutto  il  vantaggio  per  la  salvez- 
za del  suo  esercito  . Quanti  valentuo- 
mini han  tenuto  avanti  degli  occhi  la 
mala  fede  de’  Romani , e perciò  accorti 
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sono  stati  a quella  conchiusione  di  pace, 
che  ha  chiuse  tutte  le  vie  ad  una  dis- 
fatta, pdr*  cui  si  sia  potuto  dal  convenu- 
to resilire  , con  un  pretesto  •,  se  non 
giusto,  almen  plausibile?  • 

Il  terzo  poi , se  piu  uniforme  si  è a 
questo  sfecondo  , non  lascia  di  diversifi- 
carsi di  molto  , quando  si  voglia  riflet- 
tere , che  non  in  una  rete  si  eran  colti 
i nemici , non  che  fosser  stati  sopraffatti 
quasi  da  un’  im proviso  accidente  : ma 
perchè  una  vittoria  navale  fortunatamen- 
te riportata  da’  Romani  , ridotti  avea  i 
Cartaginesi  a temere  -un  totale  estérmi- 
nio  , quando  era  loro  mancato  il  modo 
da  esser  ajutati  , e con  gente  , e eoa 
sussidj  dalla  Capitale  , per  mancanza  di 
bastimenti  , tutti  periti  nell’ ultima  azio- 
ne . Il  pericolo  de’  Cartaginesi  era  pros- 
simo , era  sicuro  ; ma  non  correva  a 
momenti  , e tanto  è vero  , che  ci  fu 
tutto  il  tempo  di  spedire  a Roma  i de- 
putati , e di  attendere  la  di  loro  rispo- 
sta senza  correre  rischio  alcuno. 

Se  dovessimo  seguitare  1’  analisi  ] 
clovressimo  dire  t che  tutti  e tre  gl’Istru- 
menti  di  p ice,  de’ quali  finiamo  di  par- 
lare, furati  conciliasi  con  la  massima  sa- 
viezza , e pure  il  primo  fu  di  sommo 
' van- 
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vantarlo  a tutte  e due  le  nazioni  , che 

10  stimolarono  , il  secondo  fu  per  con- 
trario di  sommo  scorno  ad  entrambe  , 
e ’1  terzo  recò  solamente  gloria  ad  una 
di  quelle  . Quale  si  è la  differenza,  che 
produssero  tre  contratti  di  pace  , tutti 
necessarj,  tutti  da  meritare  la  pubblica 
approvazione  , tutti  passati  tra*  popoli 
guerreggiami  , e con  1’  armi  alla  inano? 
La  differenza  la  produssero  le  circostan- 
ze diverse  di  coloro,  che  quelli  conchiu- 
sero  ; e niente  piu  di  tanto  cf  assicu- 
ra , quanto  siam  certi  delle  consaguen- 
ze,che  seco  loro  quelli  trassero.  Dopo 
battaglie  , ed  assedj  , il  primo  produs- 
se la  unione  di  due  popoli  , i qua- 
li d’  indi  in  poi  ne  ^formarono'  un 
solò  , con  la  massima  , e perenne 
tranquillità.  Senza  tirare  neppure  un 
colpo  , si  conchiuse  la  vergognosa  pace 
tra’  i Romani,  ed  i Sanniti  t e da  quel- 
la ne  nacque  la  piu  sanguinosa  , e de- 
struttiva  guerra  , che  impresa  unque. 
mai  avessero  i Romani  ; guerra  , cne 
non  ebbe  la  sua  line  , se  non  con  1’ 
intero  esterminio  della  nazion  'Sannita. 

11  terzo  poi  naturalmente  • ci  dimo- 
stra F esito  di  un  trattato  , col  qdale 


una  delle  parti 


nel  corso  della  guer- 
ra. 
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ra  , vedendosi  priva  di  risorse  , onde  • 
poter  piu  resistere  a forze  eguali  col 
suo  inimico,  cedette  a lui  ciocché  fa  un 
compenso  ragionevole  , pesate  le  cir- 
costanze di  amenduè  ; e così  l’ uno  ri- 
trovò il  suo  conto  ne’ vantaggi  presen- 
ti, che  ritrasse  dalla  pace  , l’altro  si 
pose  in  istato  di  ristorarsi  dalle  sofferte 
perdite  . 

Ed  eccoci  a dimostrare  tre  solenni 
trattati  j appena  uno  di  essi  aver  sorti- 
to il  suo  fine  regolare  , poiché  de* 
due  primi  , l’uno  non  solo  non  fu  mai 
osservato  , ma  si  fu  la  scaturigine  di 
una  guerra  distruttiva,  e l’altro  fu  cosi 
nuovo  , che  niente  di  simile  potrassi 
giammai  attendere  in  un  contratto  di 
face  , se  non  se  qualche  altro  esem. 
pio  presso  degli  stessi  Romani  . Questi 
poi  col  favor  delle  di  loro  armi  for- 
midabili , ebbero  altre  sorti  di  tratta- 
ti  con  diversi  popoli  , ed  in  diver* 
se  circostanze  , ma  siccome  piuttosto , 
che  trattati  .di  pace  , chiamar  dove- 
vànsi  leggi  crudelissime  di  soggezione, 
e d’impero  sopra  de’  vinti  , ne  trala- 
scerenYo  di  parlare  , come  parlar  non 
vogliamo  del  tempo  , in  cui  abbando- 
nati dalla  fortuna , dovettero  subire  an- 
che 
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clic  le  leggi  , che  piaceya  ai  vincitori 
dettar  loro.  , e quindi  posta  da  banda  \ 
quell’epoca  loro  favorevole  , nella  quale 
non  guerreggiavano  , ma  rapidamente 
conquistavano,  e posto  in  obbiio  il  tem- 
po della  di  loro  decadenza  ; tempi  fa- 
talissimi , da  che  pothi  patti  regolati 
stipokvansi , quando  Io  sbilancio  si  era 
oltremodo  esorbitante  , passeremo  a 
•patlarg  que’  trattati  , i quali  di  nuo- 
vo ci  risveglieranno  1*  idea  di  ragione  , 
perchè  questa  ripigliò  le  sue  forze  nella 
coltura  dell*  Europa . 

Il  piu  rispettabile  tra’i  trattati  di 
quell’  Epoca  , nella  quale  l’iride  com- 
parve , e serenò  le  piu  floride  regioni 
occidentali,  dopo  che  gemute  avevano  •£ 

per  molti  secoli  nella  desolazione  , e 
perchè  durar  dovettero,  in  continyè 
guerre  , e perchè  regnò  interamente  1’ 
ignoranza  delle  buone  lettere . Si  fu  lo 
inaspettato  Jstromento  di  pace  conchiu- 
so tra’l  Re  Ferdinando  d’Àragona,  che 
dominava  in  Napoli , ed  il  sublime  in- 
gegno di  Lorenzo  de’ Medici  , che  da 
uom  privato  regnava  sulla  sua  Repù- 
blica  Fiorentina.  Il  male  di  un  tratta- 
to simile  si  è-,  che  non  resta  scolpito 
nel  cuore  di  tutti  que’  ,*che  la  spac- 
ciano 
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ciano  da  Politici.  , per  cosi  aver  sem- 
pre presente  un  modello  di  mille  su- 
blimi ritrovati  , onde  salvarsi  , e sal- 
vare una  potenza  dalla  sua  inevitabile, 
imminente  perdizione»  Che  valentuo- 
mo non  fu  egli  Lorenzo  de’  Medici  ? 
quanto  fu  egli  coraggioso  ? Ma  veniamo 
a noi . 

La  saviezza  , non  che  le  immense 
ricchezze,  delle  quali  era  fornito  Loren- 
zo de*  Medici  , siccome  lo  mettevano 
al  di  sopra  di  ogni  persona  privata  deli’ 
Europa  , cosi  l’ assimilavano  a qualunj 
que  testa  coronata,  (ebbe  il  piacere  di 
vedersi  a Firenze  Amhasciadori  , e de’ 
più  rispettabili  Principi  r i quali  non 
ambivano  , che  richiederlo  di  sua  ami- 
cizia , e fino  dell’  Imperador  Baiazet- 
tq  secondo,  se  ne  videro  immessi  a tale  og- 
getto , non  che  di  Mattia  Corvino  Re 
d’Ungheria  e di  altri  Sovrani).  L’ ecces- 
so adunque  del  suo  potere , ed  in  ispe- 
cie  nella  sua  patria  , attirato  aveva 
la  tanto  nota  congiura  contro  di  lui, e. 
di  suo  fratello  Giuliano  ‘f  alla  qnale  fa- 
cendo capo  que’ della  famiglia  de’  Paz- 
zi , (una  tra  .1’ e mole  della  Medicea) 
prese  da  quelli  il  nome,  e siccome  vi 
sopravvisse  Lorenzo  , per  effetto,  quasi 
' * di 
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di  uiy  tentacolo  , suo  fratello  Giuliano 
vi  rimase  ucciso  . 

...  Non  sarebbe  questo  il  luogo  di  sviar- 
ci dal  nostro  cammino  , ma  bisogna  ac- 
cennare  la.  cagione  , che  dipoi  diede 
occasione  alla  guerra  , per  indi  com- 
prendere in  tutta  la  sua  vasta  .estensio- 
ne! trattato  , che  fa  1’  oggetto  presente* 
• Girolamo  Riario  , che  nipote  si  era 
per  via  di  sorella  di  Sisto  IV.  la  Ro- 
vere , intendeva  uscire  dallo  stato  di 
■uom  privato , e perciò  posto  avea  men- 
te a’ più  Principati  d’Italia  , e malgra- 
do, che  di  già  diventato  fosse  Principe» 
di  Forli  , seni  bravagli  non  pertanto  un 
troppo  debole  appoggio,  per  formare  una 
Casa,,  vera  Principesca  , e perciò  aspira- 
to aveva  ali’  intero  possesso  dell’  Um- 
bria. Ma  avendo. fatto  tentativo  d’ac- 
quistarne  .cola  due  Principati , Lorenzo 
de’  Medici , attentissimo  a custodire  la 
libertà  della  sua  Patria  , la  quale  sareb- 
be stata  minacciata  da  una  più  forte 
potenza  , che  prossima  se  le  fosse  sta- 
bilita , rotto  ne  aveva  il  mercato  , ed 
§ conto  fatto  tutte  le  altre  Signorie 
d’  Italia  non  erano  a portata  di  poter 
dar  adito  a Riario  di  aspirarne  alla  con- 
quista , essendo  , ed  in  mani  bastante- 
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mente  forti  , è quelle,  che  da  sè  non 
eran  capaci  di  resistere,  avrebbono  avu- 
• ta  la  protezione  di  que’  Principi , che 
certamente  le  avrebbono  salvate  da  qua- 
lunque invasione . L’  idea  di  vendicarsi 
di  Lorenzo,  e la  speranza  di  poter  si- 
gnoreggiare sopra  la  Toscana  istessa  , 
dopo  che  la  famiglia  di  quello  , fosse 
estinta , furono  gli  oggetti  della  congiu- 
ra de’ Pazzi,  e poiché  il  ridetto  Loren- 
zo , e suo  fratello  Giuliano  si  erano  i 
capi  della  famiglia , costoro , e tra  que- 
sti il  primo  , certamente  avrebbe  fatto 
andare  in  fumo  qualunque  intrapresa  del 
Papa,  e di  Riario  ; il  quale  all’incontro 
manegiande  i suoi  interessi  con  tutta 
P accortezza  , risolvette  disfarsi  di*  que* 
due  fratelli  , per  indi  aprirsi  speditamen- 
te la  via  alla  conquista  di  quello  stato  ; 
e perché  i congiurati  prendessero  ani- 
mo in  un’affare  cosi  difficile , sotto  co- 
lore di  una  guerra  prossima,  fu  eletto 
dal  Papa  per  suo  Generalissimo  il  Duca 
di  Calabria  figliuolo, di  Ferdinando  d’ 
Aragona  Re  di  Napoli , il  quale  nel  pren- 
der- possesso  della  sua  carica,  si  portò  in 
un  luògo,  d’onde  poteva,  ed  animare 
i congiurati, per  la  vicinanza  alla  Toscanà, 
e proteggérli  in  caso  di  contràrio  eVen- 
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to  ; è per  animarli  vieppiù  maggiormen- 
te fu  fmandato  ancora  il  Cardinal  nipo- 
te in  Firenze  sotto  altro  colore  ; or 
come  il  costume  esiggeva  , preparate 
furori  gran  feste  allo  arrivo  di  una  per-' 
son£  di  quella  importanza  , e la  casa 
Medicea  fu  la  più  sollecita  a presenta- 
te all’ Eminentissimo  un  sontuoso  ban- 
chetto nellia  sua  Villa  di  Poggio  . Po- 
vevasi  in  quella  occasione  eseguire  la 
tragedia  contro  de’  fratelli  ; ma  fortuna- 
tamente se  ne  ammalò  uno,  sicché  fu 
pensato  trasferirsi  la  occisione  in  un 
giorno  di  Domenica  nella  Chiesa  Ma- 
dre , quando  i congiurati  si  eran  raccol- 
ti al  Duomo  per  assistere  siila  Messa 
sollenne  ; e fu  preso  per  Segno  dello 
ammazzamento,  conte  ognun  Sa,  l’au- 
gustissimo punto  del  sacrosanto  mistero 
della  consegrazione  dell’  ostia  ; si  saKjò 
; miracolosamente  Lorenzo  nella  SagS- 
. stia  , e mori , con  1’  attentato  de’  Con- 
giurati Giuliano  ; ma  perchè  i cospira- 
tori tutti  dal  Duomo  passaron*  in  casa 
del  Confaloniere  , il  quale  per  esser 
congionto  , e della  fazione  Medicea  , 
contro  di  lui  eseguir  volevasi  lo  stesso 
misfatto , la  sorte  colà  li  prese  tutti  co- 
dine in  una  rete,  e tutti  rimasero  nello 
/,  , H * for. 
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forze  della  giustizia , la  quale  allo  stan- 
te  procedette  contro  di  essi  con  un  pro- 
cesso verbale  , e prima  che  passassero 
quattr’  ore  furon  tutti  afforcati  ad  un 
palo  , che  ad  arte  fu  situata  in  una  fi- 
nestra di  quel  palagio  , Capo  di  quei  , 
che  furori  giustiziati  , si  vide  T Arci  ve- 
scovo di  Pisa  Francesco  Salviati  , il  qua- 
le portato  si  era  in  casa  del  Confalo- 
niere  dal  Duomo  con  gli  stessi  abiti 
Pontificali  , co’  quali  subì  la  pubblica 
pena  . 

Il  Papa  prese  una  esecuzione  simile 
come  il  massimo  disprezzo  della  Santa 
Sede , e più  non  contenendosi,  dichiarò 
la  guerra  a Firenze,  e perchè  le  sue 
forze  sufficienti  non  erano  a debellare 
la  nazione  , indusse  il  Re  di  Napoli  a 
prestargli  la  sua  assistenza , sicché  a lui 
accoppiato  T Esercito  della  Chiesa,  'pet 
Generalissimo  fu  dichiarato  il  Duca  di 
Calabria  figliuol  del  Re  , promettendo 
segretamente  a quel  Re  la  corona  del- 
1’  Rtruria  , per  la  sua  diletta  Figliuola 
naturale  , che  moglie  si  era  del  di  lui 
nipote  Riario  . 

I patti  traila  corona  di  Napoli  , e 
Sisto  si  'aggirarono  alla-  promessa  fatta 
al  Re  di  conquistarsi  la  Toscana  a spe» 
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Sé  fcòftìurn  ; che  il  primitivo  dritto  dì 
quello  stato  si^  appartenesse  a Ferdinan. 
do  , ma  che  questo  investirne  dovesse 
il  Principe  di  Forlì  Nipote  di  sua  San- 
tità , per  lui , e la  sua  Recessione  . 

Questo  trattato  alle  prime  ebbe  il’ sufi 
effetto , sicdhè'  si  videro  due  Eserciti 
in  campagna  contro  Firenzi.  Ma  la  fa- 
miglia .Medicea  , die  non  dormiva,  pen- 
sato aveva  ancora  a premunirsi  di  al- 
leati, colle  fofze  de’quali  bilanciata  aves- 
se le  nemiche  soldatesche,  sicché  ebbe 
ricorso  a tanti  potentati  , i quali  ave- 
vano‘tutto  1’  interesse  a non  fare  in- 
grandire una  famiglia  , che  col  temf»o 
potesse  disturbarli  dalle  proprie  posses- 
sioni , e tra  questi  a Galeazzo,  Duca  di 
Milano,  Sforza  , il  quale  Subito  mandato 
aveva  le  sue  truppe  rn  ajuto  delia  To- 
scana, ma  questo  infelice  Principe  ven- 
ne in  Milano  assassinato  nella  .Chiesa 
di  S.  Stefano  da  Andrea  Lampognano , 
Carlo  Visconti  , e Girolamo  Oigiatp, 
sotto  mendicati  pretesti  di  odio  , ed  in- 
teresse privato,  ma  effettivamente  per 
una 'vendetta  pubblica  , quando  per  la 
sua  vita  lasciva  aveva  ridotto  la  sua 
Corte  un  vero  pxostribolo  ; per  éffèt- 
to  quindi  del  di  Jui  testamento  suc- 
ri 3 cede 
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cedeva  il  suo  figliuolo  in  età  minore  j 
ed  all’amministrazione  de’ beni  la  Ve- 
dova di  lui  Madie.  Luigi  Sforza  fratel- 
lo del  morto  Duca  , che  malamente  ve. 
devasi  privato  dalla  cennata  ammini- 
strazione , suscitò  tante  molle  per  ac- 
quistarla , che  finalmente  riuscirli  cac- 
ciar sua  Cognata  da  Milano  , ed  assu- 
mere le  redini  del  governo, *e  la  edu- 
cazione del  Nipote.  Per  venirsi  a capo 
di  tante  risoluzioni  dovettero  passar- 
vi gravi  disturbi  , e perciò  l’Esercito 
Milanese  , che  portato  si  era  all’  ajuto 
di  Firenze  , fu  richiamato  molto  inop- 
portunamente per  gl’interessi  di  Loren- 
zo , il  quale  si  vide  solo  esposto  alla 
soldatesca  e di  Napoli , e del  Papa , e 
di  già  assediato  in  Firenze  . 

- Gli  animi  di  tutti  i buoni  cittadini 
erano  oppressi  pel  timore  del  prossi- 
mo inevitabile  giogo  * del  Principe  di 
Forli,  nè  vi  compariva  raggio  Hi  speran- 
za in  mezzo  a tanta  desolazione  . Ma 
ècco  , che  alla  pubblica  imminente  ca- 
lamità, si  ptesentò  l’Eroe  de’  Fiorentini 
a salvare  la  patria  dalla  intera  rovina. 

Si  maneggia , ed  ottiene  esso  due  me- 
si di.  tregua  dal  Duca  di  Calabria*  In- 
vitò la  primaria  gioventù  di  Firenze  ad 
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un  divertimento  di  Caccia  , ed  accom- 
pagnato da  tanti  Signori , che  a lui  ser- 
vivano per  altrettanti  ostaggi  , inoltran- 
dosi ne’  boschi  arrivò  alla  riva  del  ma- 
re , quivi  ritrovavansi  due  Galere  , e 
disse  alla  sua  comitiva , che  un  pres- 
sante aliare  della  Repubblica  lo  spinge- 
va a fa*  e una  corsa  lino  a Napoli  j si 
ejan  qne’  giovanetti  troppo  bene  educa- 
ti per  non  offrirsi  di  tenergli  compagnia, 
ch’era  ciocche  da  lui  desiavasi  , e data 
parte  a proprj  parenti  della  impresa  spe- 
dizione per  letterg  , s*  imbarcaron  tut- 
ti per  quella  Capitale  . 

il  Re  Ferdinando  aveva  sempre  in- 
chinato alla  crudeltà,  di  cui  ne  aveva 
dato  grandi  esempj  , e 1’  Agente  di 
Riario  , che  lo^iicondava  , lo  sollecita- 
va al  suo  debole  , suggerendogli  dover- 
si subito  disfare  di  una  persona , la  qua- 
le unicamente  sosteneva  la  guerra  di 
Toscana,  sicché,  tolta  essa  da.  mezzo, 
in  un  fiato  terminata  »si  sarebbe  ogni 
contesa . Per  quanto  inchinasse  il  Re 
alle  micidiali  esecuzioni  , pure  in  ajuto 
a Lorenzo  venne  la  curiosità  , .che  ri- 
svegliossi  in  Ferdinando  di  esaminare 
da  vicino  i meriti  -tanto  decantati  di 
questo  illustre  Fiorentino  , ed  alle  ra- 
H 4 gio. 
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gioni  de]  Ministro  di  Riario , rispose 
in  modo  da  fargli  .credere  , che  voleva 
assolutamente  sentire  Lorenzo,  ma  che 
giammai  avrebbe  risoima  cosa  senza  il 
consenso  del  Papa.  Non  presentandosi 
miglior  partito,  accettò  questo  i]  Mini- 
stro , e fradditnnto  il  Re  per  ispiare 
più  da  vicino  jl  merito  di  Lorenzo  eli 
fece  nascostamente  sapere  , che  se  , «’j, 
contentava  , lo  avrebbe  sentito  privata- 
niente  in  un  familiare  discorso.  Niente 
di  piu  preciso  desiava  il  messo  de’  Fio- 
rentini , e di  notte  1%mpo  alla  insaputa 
di  tutti  , fu  essp  presentato  al  Re  . Al 
suo  cospètto  esibì  tutte  le  carte,  òhe  fa- 
cevano la  sua  di scolpa,' e con.  particolarità 
le  deposizioni  di  que’  ^giustiziati  in  ca- 
sa del  Confaloniere  , (falle  quali  venì- 
vasi  a giorno  della  smisurata  ambizio- 
ne del  Papa  ; pose  in  un'  lume,  e ’1  pili  ' 
risplendente,  i passi  dati  da  Sisto  istesso, 
ed  in  conseguenza,  lo  persuase  de’ veri 
sentimenti  di  quello  , e che  avevasi 
Riario  prefisso  di  ergere  di  nuovo  il 
Reame  della  Etruria  , non  che  della 
intera  Italia,  per  suo  stabilimento  ; che 
1 umor,  guerriero  ^i  sua  Santità  , unito  ^ 
a;!a,  smisurata  ambizione  , che  dominava 
similmente  il  nipote,  dovevan  fargli  te- 
■ - ma- 
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mere^  eh’ esso  stesso  sarebbe  stata  là 
Vittima  di  tutti  e due  ,*e  che  in  tali  an- 
. gustie  , siccome  i Fiorentini  sarebbono 
stati  nel  duro  caso  di  cercare  in  diloro 
ajuto  i Francesi  , i quali  , dopo  calati 
in  Italia  a soccorrer  i di  loro  alleiti., 
ritrovandosi  cosi  prossimi,  j otevan  facil- 
mente voltare  le  armi  contro  del  Re- 
gno , su  di  cui  vantavano  antiche  pre- 
tensioni^, cosi  ì*  interesse  della  Corona 
di  Nàpoli  si  era  tener  lontano  un  col- 
po , quale  si  era  la  calata  di  quelle  ar- 
mi , dalle  quali  essa  sola  risentir  dove- 
va tutto  il  danno  , e che  in  somma  , 
se  non  apriva  gli  occhi  a tante  conse- 
guenze , ed  inevitabili  malori,  un  gior- 
no si  sarebbe  al  somrtio  peptito  di  non 
aver  dato  ascolto  a suoi  sinceri  consigli. 

Il  Re  Ferdinando  era  naturalmente 
timido,  e ’1  possesso,  col  quale  sepflfe 
rappresentargli  Lorenzo  gli  agguati , cne 
i se  gli  tendevano,  facendogli  una  impres- 
i sione  vivissima  , di  gih 'sembratagli  d’ 

! esser  stato  spogliato  del  Regno  , e.  di 

aver  tutto  perduto  ; risolvette  perciò 
allo  stante  di  venire  ce’  Fiorentini  ài 
i trattato  di  pace  . * 

Dovevasi  1*  affare  di  questa*  risoluzio- 
ne maneggiare  con  ogni  possibil  caute- 


/ 
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la . Sisto  era  violento  , e certamente 
che  chi  fino  a quel  punto  ardito  aveva 
di  disgustarlo  , se  ne  doveva  con  ama- 
rezza pentire , onde  con  tutta  l arte , e 
la  previdenza  regolandosi  il  Re,  diede  1^ 
udienza  pubblica  ^avanti  dell’  Agente  di 
diario,  e del  Nunzio  del  Papa,  nella  qua- 
le  siccome  Lorenzo  non  fece  , che  offrire 
dalla  parte  della  sua  Repubblica  , . che 
carta  bianca  per  quelle  condizioni  di 
pace  , che  sembrate  fussero  piu  accon- 
ce al  Re  di  Napoli  ; questi  con  egual 
disinteresse  rispose  , che  se  il  destino 
de’  Fiorentini  dipeso  fosse  soltanto  dal- 
la sua  persona,  in  grazia  di  quel  a con- 
fidenza , che  in  lui  riponevasi,  non  avreb- 
be avuta  difficoltà  di  richiamare  sul 
punto  il  Duca  di  Calabria  , e le  sue 
truppe  della  Toscana}  ma  siccome  nel- 
% affare  ci  aveva  la  sua  parte  il  Papa  , 
esso  si  vedeva  in  istato  tale  da  non 
poter  cosa  conchiudere  senza  il  di  lui 
consenso  ; e fluindi  il  Re  chiamò  a se 
Ressagli  , cosi  chiamavasi  il  Nunzio  , e 
chiese°,  che  spiegato  si  fosse  de’  senti- 
menti del  suo  Principe  in  quel  propo- 
sito ; il  Nunzio  però*,  eh’  era  uom  da 
non  dare -un  passo  falso,  rispose  , che 

stante  la  vicinanza  di  Roma  , poteva 

sua 
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sua  Maestà  scriveie  al  suo  ambasciado- 
re  colà  del  motivo  del,  viaggio  di  Lo- 
renzo , delle  sue  offerte,  e dello  stato,' 
in  cu»,  si  trovava  allora  la  faccenda  , per 
chiedere  cosa  re  pensasse  sua  Santità  , 
e fradditanto  , ancor  lui  in  quel  punto 
Spiccava  un’altro  Corriere  sullo  stesso 
soggetto  , e che  attentendore  Ja  rispo- 
sta si  sarebbe  del  tqtto  convenuto  ; e 
tanto  fu  eseguito  . 

Ma  il  Papa  , cui  note  si  erano  le 
Strettezze  de’  Fiorentini  , e che  al  piu 
t»ph  potevano  durar  nell’  assedio  , che 
due  , o tre  settimane  , di  già  si  era  * 
felicitato  della,  conquista  della  Toscana, 
ed  altronde  non  potevasi  mai  dare  a 
credere  , che  Ferdinando  1*  abbandonas- 
se a sola  contemplazione  di  un’  uom  . 
privato  , sicché  rispose  con  quella  «fie- 
rezza , ch’era  stia  propria,  Che  non  in 
altro  sentirsi  dovevano  i Fiorentini , fuor- 
che  quando  si  rendessero  a discrezione  » 
Fatta  una  simile  dichiarazione,  dalla  qua- 
le l’ Ambàsciador  Fiorentino  rilevar  fa- 
ceva al  Re  sempre  più  i veri  sentimenti 
del  Papa,  forza  era  ancora  a Ferdinan- 
do prendere  il  suo  partito  ; e la  sua 
immaginazione  ancor’alteiatdda  que’mali 
esagerati , facendogli  apprendere  essere 

di 


Dìgitized  by  Google 


-%$4  DI  PACE  . 

di  gik  imminenti  , conchiuse  Un  tràc- 
ia to  di  pace  con  Lorenzo  , e quindi 
una’  lega  offensiva  , e difensiva  per  anni 
dieci  , ed*  in  conseguenza  richiamò  le 
tru,ppe  ; e ’1  suo  figliuolo  dalla  Tosca- 
na . Sisto  non  volle  affatto  credere  le 
prime  voci  , che  corsero  di~un  tal’ in- 
trigo , ma  quàndo  assicurato  ne  venne 
da  tutte  le  parti  , procedette  ad  inter- 
detti etc.  , ma  checche  sia  di  questo  , 
che  noh  è al  nostro  caso  , puossi  pen- 
sare un  trattato  simile  ? $ Fa' ‘credibile, 
un  mese  prima  , che  il  Re  di  Napoli, 
anche  a costo  del  disgusto  del  Papa  si 
sarebbe  accordalo  Con  Jborenzft  de*  Me- 
dici ? V’  era  lusinga  pe’  Fiorentihi 
di  vedersi  liberati  dall’assedio  ? I piti 
grandi  trk  loro  di  gik  fatto  avevano 
bagaglio  per  fuggire  dalla  patria,  e non 
soggiacere  alla  Signoria  di  Girolamo 
Ricario , e pure  iltrattato  fu  concbiuso, 
.Firenze  liberata  , e "se  è Vero  , che  sof- 
fri T intelletto  del  Papa,  pure  la  présa 
d’  Otranto1,  fatta  da’  Turchi,  riunendo  i 
Trincipt  d’ Italia  nella  cikisa  comuijje  y 
furono  di  un  subito  quelli  aggraziati,  e 
piu  non  fu  parlato  dèi  passato  . 

Nè  la  Storia  antica  , nè  la  'moderna 
suggerisce  un’  àltj#  trattato  di  simile 
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Importanza.  ; cónch.i'pso  per  vie  pili  inu- 
sitate , ed  in  circostanza  più  critiche, 
di  questo  , di  cui  si  è parlato  , 

Non  nego  in  questo  'secolo  ancor’ 
essersene  conq.hiuso  uno  stranissimo,  ed 
alla  impensata  egualmente  di  tante  in- 
teressate potenze  , ma  di  questo  parle- 
remo appresso  , quando’  vedessi  , che 
niente  di  simigliale  sono  i patti , e le 
cireostanze  di  quello  , di  cui  se  n’  è ab- 
breviata la  Storia  • 

Non  entriamo  a parlar  de’ trattati  di 
Ferdinando  il  Cattolico  , pere  hi;  possònsi 
defluire  piuttosto  espedienti  rinvenuti 
dalla  sopranna  sua  politica  per  trovar 
modo  da  ingrandirsi,  che»  convenzioni 
da  terminarsi  una  guerra  , e trà  questi 
noi  non  faremo  che  accennarne  uno 
soltanto  ; e sarà  in  grazia  della  perso- 
na , che  impiegò  irv  esso,  eh’ èra  là  più 
grande  , e*la  più  religiosa  della  Cri- 
stianità , e malgrado  ciò,  pure  la  fece 
servire  ad  una  machinaziòne  ordita  nel- 
le forrqe  , e non  si  avvalse  di  quella  , 
che  per  far  riuscire, con  maggior  pos- 
sesso cjocphè  meditato  aveva  . 

Filippo  d’  Austria  si  era  figliuolo  di 
Massimiliano  I rupe  rad  or  e , e di  Marià 
di  Borgogna  , sicché  per  questi  due  mo- 
tivi 
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tivi  sì  vedeva  allora  il  più  ricco  po- 
tentato d’Europa,  ed  in  morte  di  suo 
Padre  diventar  doveva  ancora  il  più 
potente  , oltre  di  che  avendo  per  mo- 
glie Giovanna  unica  rimasta  figliuola  a 
Ferdinando  d’  Aragona  , e ad  Isabella 
di  Castiglia  , similmente  si  dovevano 
un  giorno  in  lui  riunire  tutte  le  coro- 
ne e dipendenze  dilla  Signoria  delle 
Spagne  , dal  Portogallo  in  fuori  . Que- 
sta persona  fu  scelta  dal  Socero  a trat- 
tare la  pace  tra  lui  , e Luigi  XII.  Re 
di  Francia.  Il  Regno  di  Napoli  di  giù 
si  era  ugualmente  diviso  tra  que*  due 
Principi  , e ciascheduno  nel  guardarsi 
la  sua  parte  ’ teneva  leste  soldatesche  , 
per  accorrere  ad  ogni  occasione  , in  ispe- 
cie  perchè  tra  quelle  potenze  v’  erano 
ragioni  da  stare  in  guerra  . Tra  patti 
adunque  accordati  nel  trattato  conchiu- 
so a Blois  tré  questo  eminente  Plenipo- 
tenziario Filippo  d’ Austria  , e Luigi 
XII.  ci  fu  la  conservazione  a’ respettivi 
Principi  , della  metè  del  Regno  , e la 
restituzione  di  quella  parte  , che  cia- 
scheduno avesse  tolta  all’  altra,  nel  cor- 
so ddila  susseguente  guerra  • 

Luigi  XII.  era  un  Principe  religio- 
so , ed  altronde . se  serbar  doveva  fede 

. *4 
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ad  un  pubblico  atto  , molto  piu  di  ri-  . 
guardo  serbar  doveva  per  quello , in  cui  ' 
era  intervenuta  una  persona  Così  subii* 
me  , qual  si  era  il  tìgliuol  dell’  Impe- 
radore  , sicché  sotto  la  fede  di  un  trat- 
tato tanto  solenne  , credendo,  poter  vi-  , 
vere  sicuro  , richiamò  1’  esercito  , che 
teneva  in  piedi  per  la  custodia  de’ suoi 
beni  in  Napoli. 

Non  altro  attendeva  Ferdinando  , il 
quale  siccome  le  sue  truppe  si  erano 
in  niente  dismembrate  , fece  irruzione 
ne’domirj  de’ Francesi  , e ritrovandoli 
sprovveduti  di  custodia  , facile  fugli  d’in- 
signorirsene , e cacciarne  via  gli  antichi 
possessori  . Ma  lungo  sarebbe* lo  andar 
individuando  tutt’  i trattati  di  Ferdinan- 
do . Un  grave  autore  ci  ha  lasciato  scrit- 
to , non  essersi  dato  Principe,  che  piu 
rie  avesse  conchiusi  , e don  essersene 
dato  alcuno  , che  ne  avesse  con  buona 
fede  eseguito  . Dobbiamo  perciò  met- 
ter da  banda  gl’ Istrumenti , che  giam- 
mai hanno  Sortita  la  di  loro  esecuzio- 
ne , e che  si  sieno  architettati  piuttosto 
per  soverchiare  que*,  che  data  ci  abbiano 
fede  , che  per  aver  l’  aria  di  veri  trat- 
tati . ( 

Grande  , e itìassimoi  guerriero  si  fu 

l’Ira- 
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l’ Imperadojr  Carlo  »V.,  e non  ci  fu  chi 
flopo  Carlo  Magno  , più 'Hi  lui  portata 
avesse  al  più  alto  grado  la  Signoria,  e 
la  potenza  in  Europa  . Infiniti  perciò  , 
trattati  dovette  conchiudere  ; ma  sic-  < 
come  da  noi  si  va  in  traccia  di  quelli, 
che  contengano  delle  cose  singolari  , 
non  ne  rapporteremo  , che  due  soli  , e 
di  essi  , uno  produsse  la  libertà  al  R^ 
più  grande  della  Terra  , che  la  fortuna- 
delie  armi  ridotto  aveva  nelle  sue  for- 
ze : 1 altro  , che  a’  di  lui  Principi  fi- 
gliuoli procurò  il  ritorno  alla  Patria  , 
per  esser  detenuti  ^ Madrid  per  ostag- 
gi , ed  in  questi  forma  , a parlar  pro- 
priamente , questi  due  trattati  valutar  si 
dovrebbono  per  un  solo. 

Sono  a tutti  note  le  guerre  tra  Fran- 
cesco I.  , e 1’  Imperador  Carlo  V.  ; è 
notissima  la  battaglia  di  Pavia  , ed  è 
risaputo  dà  ognupo  la  perdita  de’Fran- 
cesi  , e la  prigionia  del  dj  loro  Re  . 
Questo  fatto  fu  tanto  nuovo  , che  mal- 
grado-solleticasse  estremamente  l’anior 
proprio  dell’ Imperadore  , la  di  cui  am- 
bizione non  soffriva  limiti  , pure  lo 
rese  in  un  certo  modo  perplesso  , nel 
ritrovare  il  modo  , come  contenersi  con, 
un  si  Augusto  prigioniere  . Carlo  pe-  - 
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rò  per  esimersi  da  qualunque  disturbo 
pensò  non  volerlo  mai  vedere  , mal- 
grado , che  lo  tenesse  a se  prossimo 
in  Madrid  . 

Il  mondo  riclamava  tutto  per  la  liben. 
tà  del  Re  Francesco,  ed  era  scandalezza- 
*o  della  durezza  , còlla  quale  1’  Impe- 
radore  lo  trattava  , nè  si  poteva  ulteriore 
niente  tenerlo  prigione , e più  lungamen- 
te , giacché  si  olfriva  ciocche  sembravo 
ragionevole  per  o riscatto  di  lui  ; ma 
malgrado  , che  Carlo  vedesse  bene  esser 
debitore  della  sua  condotta  al  resto  dei 
genere  umano  , pure  meditava  sempre 
come  più  vantaggiosamente  potersi  dis- 
fare di  una  preda  , che  ormai  il  con- 
servarla, gli  si  rendeva,  di  enorme  pe- 
so . Su  questi  principi  intercedettero 
varj  negoziati  , i quali  finalmente  ter- 
ifiinàrono  contrattato  di  Madrid  nel 
1 52<5-,  un’anno  , e mesi  dopo  la  batta- 
glia di  Pavia  » Quanti  pensieri  politici 
si  frapposero  per  conchiudersi  questo 
trattato  , fanno  il  pregio  dell’  opra  , e 
siccome  noi,  molte  circostanze  aneddote 
le  abbiamo  ritratte  da’ scrittori  accredi- 
i tati  , i quali  si'  vantano  di  avere  osser- 
vati de’  manoscritti  nella  biblioteca  del 
He  in  Parigi  , non  riuscirà  a’  lettori 

I di 
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discare,  che  venghin  quivi  quelli  accen- 
nati  , e cosi  intendersi  tutta  la  cata- 
strofe pe’  suoi  principj . 

Gl’Imperiali  adunque,  dopo  la  disfat- 
ta delle  armi  di  Francia  in  Italia,  si  re- 
sero tanto  potenti  , che  fecero  temere 
un  vile  servaggio  a tutte  le  signorie  di 
questa 'felice  , e nobile  contrada  dell’ 
Europa  . Essi  di  gih.  possedevano  la 
parte  più  meridionale  di  quella  , quale 
si  è il  Regno  di  Napoli  , e di  Sicilia  : 
possedevano  ancora  buona  parte  della 
Lombardia  , che  ne  formano  la  Setten- 
trionale , e perciò  le  potenze  , che  ri- 
manevano nel  mezzo,  conceputo  aveva- 
no un  giusto  timore  di  rimaner  la  vit- 
tima delle  armi  loro  , e tra  quelle  i 
più  interessati  si  erano  il  Duca  di  Mi- 
lano , la  Repubblica  di  Venezia  , e la 
6anta  Sede  . Tra’  i foqdati  timori  di 
queste  signorie  , ci  fu  persona  , che 
ideò  il  modo  come  potersi  salvare  dal- 
la minaccia  della  comune  oppressione , 
V Italia  . 

Il  Conte  Girolamo  Moroni  era  Can- 
celliere del  Duca  di  Milano  Luigi  Sfor- 
za , ed  era  fortunatamente  un  Politico 
tale, che  faceva  tremare  le  stesse  teste 
coronate  per  la  .sottigliezza  de’suoi.t*- 

lén- 
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lenti . Costui  adunque  si  fu  quello,  che 
meditò  , come  salvare  1*  Italia  dalla  si. 
gnoria  degl’  Imperiali  ; e la  sua  pe  ne- 
trazione  facendogli  approfondare;  lo  sta- 
to , allora  presente,  delle  cose  ; per  ri- 
sultato delle  sue  sopranne  meditazioni , 
conchiudeva  dovérsene  derivare  quelle 
conseguenze,  che  favorivano  la  sua  in  * 
trapresa  . Fer  vénire  in  cognizione  di 
ciocche  si  accenna  , bisogna  saper  per 
fatto  ; che  l’Imperadore  teneva  piu  Ge- 
nerali nell’ esercito  d’Italia  , i quali  si 
erano  i due  Cugini  Avalos  , il  Marche- 
se di  :P  «cara  , e ’l  Marchese  del  Vasto; 
li  .Du(a  di  Borbone  , che  abbandonata 
aveva  la  Francia  , e si  era  a lui  attac- 
cato , il  Viceré  di  Napoli  il  Conte  rii 
Xanoi  , Antonio  di  Leva  etc.  Or  cia- 
scheduno di  questi  Valentuomini  crede- 
va a se  doversi  la  gloria  della  battaglia 
vinta  sotto  Pavia  , e della  prigionia  del 
•Re  , e se  debba  dirsi  il  vero.,  nessuno 
-più  , che  Pescara  , e Borbone  , come 
quelli , che  più  di  sogni  altro  ne  meri- 
tavano il  pregio,  stavano  attendendo  un 
condegno  guiderdone  alla  importanza  di 
que’  servigj  prestati  , e nell’  attendere 
«tenevano  quasi  in  ostaggio  la  persona 
del  He  prigioniero , da  non  consegnar, 
•«nn  * la  la 
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la  senza  vedere  gli  etfetti  delle  reiteì 
rate  premesse  deli’  Imperadore  , e vi  è 
chi  attesta  , che  fu  di  gih  pensato  il  mai 
do  , come  senza  saputa  dell’  Impera- 
dorè  , rilasciare  il  prigioniere  con  van- 
taggio di  que’  Generali  , i quali  erano  » 
disgustati  della  freddezza,  che  si  usava  nel 
rimunerarli  • Lanoi  però  loro  aveva 
teso  un’  agguato , col  quale  scappata  si 
era  la  preda , perchè  da  lui  trasportossi 
il  Re  Cristianissimo  in  Ispagna  , sotto 
colore  di  volerlo  menare  al  suo  gover- 
no in  Napoli , sicché  imbarcatolo  sulle 
Galere  di  Genova  fece  vela  9 Barcel-4 
Iona  . Ecco  adunque , che  disgustati  ali’ 
estremo  rimasero  que’ due  Generali,  e 
rum  tanto  perchè  il  Viceré  col  traspor- 
tare in  Madrid  il  Re  Francesco,  andav^ 
a riscuotere  esso  soltanto  gli  applausi 
della  vittoria  , quanto  perchè  non  es- 
sendo pili  nelle  forze  loro  il  Re  , ca> 
devano  dà  quella  cohsiderazione  , che 
meritavano! , come  arbitri  del  destino  di 
un  Principe  , eh’  era  il  secondo  nell’ 
Europa  . - Borbone  , che' Sospettava  a ra*- 
; ^ gioii  e , fu  chiamato  dall*  Imperadore  a 
"Madrid  anche  perchè  fosse  a parte  del- 
~le  condizioni  , che  andavansi  Offrendo 
per  la  liberazione  dell’  Illustre  prigio- 
. d j 1 \ ■ nie- 
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niere  , e ’l  solo  Pescata  rimasto  era  Ge- 
nerale dì  quelle  truppe  , che  in  Italia 
seguitavano  a dimorare.  Il  Cancelliere 
adunque  di  Milano  pensò  bene, quando 
formò  il  progetto  d’  invitare  il  Marche- 
se di  Pescara  ad  unirsi  alla  lega  , che 
di.  gi’a  non  solo  tra  i Veneziani  , Mila- 
nesi , e la  Santa  Sede  conchiusa  si  e, a, 
ma  che  parimenti  accederci  doveva  la 
Reagente  Madre  di  Francesco  f.  , e 
promettevagli  ogni  soccorso  , e di  uo- 
mini , e di  danaro  , soccorsi,  che  uni- 
ti al  suo  Esercito  , il  quale  solo  nella 
persona  del  Marchese  ritrovava  il  suo 
liberatore  , quando  non  da  altri  sodisfat- 
to veniva  nelle  sue  riviste  , facile  pro- 
curato si  avrebbe  per  se,  c suoi  discen- 
denti la  conquista  del  Regno  di  Napo- 
li ; Pescara  fu  tentato  di  cambiar  con- 
dizione ; ma  coiti’  era  persona  accorta, 
dimandò  a Moroni , se  la  proposizione 
veniva  da  lui  , o pur  dalle  accennate 
Potenze  , e che  per  imbarcarsi  ci  era 
bisogno  di  molta  sicurezza  dalla  parte 
loro;  e quegli , che  preparato  si  era  ad 
una  simile  risposta,  disse  , che  di  già  , e 
da  Roma  , e da  Venezia  arrivar  dove- 
vano persone  , che  in  nome  delle  Si- 
gnorie concorse  , recassero  tutta  la  ple- 
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nipoteria  . In  fatti  arrivati  che  furono 
all’  esercito  i due  Legati  , fu  conchiuso 
il  trattato  , tra  ’l  Marchese  di  Pescara 
da  una  parte  , Morpni  pel  Duca  rii  Mi- 
lano , il  Segretario  Montebona  per  Ro- 
ma , e Sigismondo  de’  Santi  per  Vene- 
zia-, e si  promise  la  ratifica  della  Reg- 
gente di  Francia  , a qual’ effetto  Santi 
parti  per  Lione  , dove  quella  si  ritro- 
vava , e Montebona  per  la  ratifica  di 
Clemente  VII.  se  ne  ritornò  a Roma. 
Ma  la  disgrazia  colse  tutte  e due  questi 
Ministri  , sicché  Montebona  nel  mentre 
a Pescara  ritornava  , dopo  che  il  Papa 
aveva  ratificata  la  lega  , fu  colto  per 
istrada  in  un’imboscata,  furon  presele 
sue  carte  , e di  lui  non  si  ebbe  ulterior 
notizia  , e Santi  nel  ritorno  da  Francia 
fu  ammazzato  da’ ladri  nelle  montagne 
de’ Grigioni , ma  volle  la  sorte  d’ esser 
Salvatici  dispacci  , eh’  esso  riportava  , 
dalla  famiglia  armata- di  Bergamo,  e si 
ritrovaron  salvi  senza  esser  stati  veduti 
da  persona  ; le  carte  però  che  veni- 
van  di  Roma  , malgrado  che  fussero 
in  cifra  , pure  furon  disciferate  , e fu 
recata  all’  Imperadore  la  novella  di  tut- 
to il  complotto  . 

Pescaia  si  volle  salvare  dal  cattivo 

passo, 
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passo;,  e disse  a Leva  , ch’  era  rimasto 
ancor’  in  Italia  , che  esso  dato  aveva, 
ascolto  alla  lega  solo  per  esserne  me- 
glio informato,  per  poi  di  tutto  raggua- 
gliarne il  suo  Principe  , ^siccome  pro- 
metteva farne  consapevole  ancor  lui  , 
purché  si  nascondesse  sotto  di  ^una  ta- 
pezzeria  . Leva  si  contentò , e ’l  Mar- 
chese chiamò  il  Cancelliere  , eh’  era  il 
fabro  di  tutto , a se,  e menatolo  prò*. 
5Ìmo  al  luogo  dello  agguato , fecegli  vo- 
mitare  tutte  le  circostanza  della  esposta 
lega  , e lo  stato  presentaneo  deile  cose: 
terminò  la  conversazione  , e partito  Mo- 
roni,*per  istrada  iucontrò  soldati,  che 
lo  arrestarono  in  nome  di  Antonie  di 
Leva.  Di  tutto  fu  pienamente  informa- 
to P Imperadore,  il  quale  malgrado  che 
avesse  sentite  le  scuse  di  que’ , che  st 
erano  imbarcati  nella  lega , pure  pensò 
essersegli  presentata  quella  favorevole  oc- 
casione, che  da  lungo  tempo  attendeva» 
d’ impossessarsi  del  Ducato  di  Milano  » 
imperciocché  rilevando  esso  dall’  Im- 
pero,come  un  feudo  del  medesimo,  ve* 
niva  ad  esser  inquisito  di  fellonia  il 
Duca,  quando  collegato  si  era  contro  del* 
1*  Imperadore  , se  gli  dierono  intanto 
commissari  all’accusa  fattagli  da  Pesca- 
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ra  , e si  stava  sull’  attenzione  della  su»f 
condanna.  • 'i  v 

Si  aggiungano  alle  accennate  , le  se- 
guenti altre  riflessioni  ; 1’  Imperadore 
promesso  avev^i  mari , e fffonti  all’  esu- 
le Duca  di  Borbone  , nè  per  anco  ■adem- 
pito ‘aveva  alla  sua  parola  , e pure  al- 
lora , oltìe  della  promessa  , gli  correva 
ancora  1’  obbligazione  di  soddisfarlo  per 
averne  esatto  il  massimo  de’ servigi, 
nella  battaglia  di  Pavia,  e siccome  ve- 
niva agitato  da  questo  pensiere  , medi-+ 
fava  -,  ech  agognava  ancora  di  riunire  in 
setutt’i  beni  della  successione  di  sua 
Ava  Maria  di  Borgogna*,  coni  aggregar- 
vi il  ducato  di  quel  nome , eh’  era  nel- 
le ; mani  della  Francia,  ma  perchè  non? 
'era  facile  durar  nella  guerra  con  tutti,? 
si  ritrovava  in  un  bivio  , o di  dar  la* 
libertà  al  Re  Francesco  , e per  patto 
espresso  convenire  della  restituzione  del- 
la Borgogna  , o pure  , seguitare  la  guer- 
ra contro  la  Francia  , ed  accordarsi  co* 
gl’  Italiani  , ed  accomodarsi  pel  Ducato 
di -Milano  per  ’ rimunerarne  il  Duca  di 
Borbone:  si  ritrovaron  divisi  i senti- 
menti de’  suoi  Consiglieri  in  tale  alter- 
nativa , imperciocché  altri  sostenevano 
non  doversi  accordare  nè  eoji  gli  uni , 
•.  -J  . ' nè’ 


Digitized  by  Google 


4 


• DEL  TRATTATO  * 137 

ne  con  l’altro  , e senza  tema  di  con- 
seguenza , imperciocché  morto  Pescara 
in  Napoli  nella  sua  etù  d’ anni  35.,  ces- 
sava il  timore  , che  costui  posto  si  fos- 
se alla  testa  delle  di  loro  truppe  per 
sostenere  i potentati  di  quella  Regio- 
ne , e che  seguitando  a tener  nelle 
forze  il  Re  Francesco  , non  potersi  dà 
lui  somministrare  a coloro  ajuto  alcu- 
no , sicché  quelli  senza  una  persona, 
che  li  regolasse,  non, potevano  certamen- 
te stare  a fronte  delle  armi  austriache  , 
e di  più  nelle  circostanze  di  allora  faci- 
le sarebbegli  stato  di  far  dichiarar  caduto 
dal  possesso  del  Ducato  di  Milano  Sfor-' 
za,^ier  la  sua  ribellione  , e perciò»  po- 
terne disporre  a suo  talento  a favor  di 
chi  meglio  esso  giudicava , e fradditan» 
to*  tirare  dal  riscatto  del  Re  quanto  pili 
ne  potesse  per  accomodare  i proprj  in- 
teressi. Altri  per  l’opposto  giudicavano 
non  esservi,  forze  sufficienti  da  durar 
nella  guerra  in  varj  , e diversi  luoghi  : 
il  Re  di  Francia  , o sia  la  Reggente 
veniva  dal  conchiudere  un’  alleanza  con 
l’ Inghilterra  , la  quale  »era  prossima  dal-’ 
la  parte  della  Piccardia  ; per  introdurvi 
un’  armata  , e far  un  diversivo  a favor 
4el  suo  alleato  nelle  Fiandre , nel  men- 
tre 
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tre  che  i Francesi  sarebbono  ancora  en- 
trati per  la  parte  , dove  i Pirenei  davano 
luogo  ad  un  esercito  d’inoltrarsi  nel 
centro  delle  Spagne  , ed  in  questo  av-  ' 
vettito  facevano  1’  Lmperadore  , che  gl’ 
Italiani  non  si  sarebbono  arrestati  di 
maneggiarsi  alfa  meglio  ,?■  per  cacciarlo 
da  loro  terreni  . Queste  ragioni  furono 
di  tanto  peso  nell’animo  di  Carlo,  che 
fecero  risolverlo  di  concordarsi , o col-  j 
la  Francia  , o pur  cogl’italiani":  que- 
sti ultimi  non  sarebbono  stati  di  gran 
peso  alla  sua  imaginazione  , se  non  a- 
vessero  avuto  con  loro  il  Conte  Giro- 
lamo Moroni , i talenti  , e 1’  abiliti  del 
quale  facevano  tutto  1’  ostacolo  di  met- 
terlo in  liberili , come  eseguir  dovevasi 
quando  con  essi  si  accordava  , imper- 
ci  occhè  dovendo  pel  primo  articoli 
assolversi  il  Duca  Sforza  , ne  sussegui- 
va la  liberazione  del  suo  Cancelliere  , 
il  quale  vecchio  com’  era  di  8o.  anni , 
faceva  tremare  un’ lmperadore,  che  pos- 
sedeva buona  parte  dell’  Europa  ; quan- 
to vale  la  forza  de’  talenti  rari  ? Parve  " 
‘adunque  , che  non  pili  si  bilanciasse  tra 
la  Francia,  e 1*  [calia  , ma  si  restrinse 
tutìta  la  riflessione  , se  il  Re  France* 
sco  I. , o pure  Moroni  si  dovesse  met* 
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tere  fn  libertà  . Che  gloria  non  fu  que- 
sta per  una  persona  privata  nel  mettersi 
in  parallelo  col  Re  più  grande  della 
terra  ? 

Nel  mentre  perù  .che  tutte  queste  di- 
scussioni si  erano  sul' candeliere , la.  ri- 
flessione di  tanti  sofferti  malanni  , alte- 
rando la  costituzione  della  salute  del 
Re  Francesco  , cader  lo  fece  in  una 
mortale  malattia  ; la  quale  partorì  un* 
notabile  effetto . L’ Imperadore  temette, 
che  colla  morte  del  suo  prigioniere , 
perdesse  ogni  speranza  di  que’  vantaggi, 
che  ritrar  poteva  col  trattato  per  la 
sua  liberazione;  e perchè,  se  guariva, 
non  voleva  ulteriormente  esporsi  al  ci- 
mento di  tutto  perdere  colla  di  lui 
morte  , di  buona  fede  chiese  plenipo- 
tenziarj  dalla  parte  della  Francia  , per 
conchiudersi  il  trattato  mentovato  , il 
quale  malgrado  la  somma  abilità  , e 
penetrazione  della  Duchessa  d’ Alanson 
sorella  del  Re;  Cristianissimo  , la  quale 
s’ era  da  Parigi  trasportata  a Madrid,  per 
mandarlo  in  effetto,  fh  ritrovato  tanto  ir- 
ragionevole , che  non  si  fidò  mai  il  Re 
di  Francia  ratificarlo,  malgrado  , -che 
in  ostaggio  lasciati  avesse  nelle  mani  del* 
l’ Imperadore  i due  suoi  primi  figliuoli; 

il 
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il  Delfino  , e ’l  Duca  d’  Orleans.  E per 
approfondare  piu'  da  vicino  la  ragione- 
volezza del  Re  nel  non  voler  ratifica- 
re la  convenzione  di  Madrid  , Apporte- 
remo in  breve  gli  articoli  , che  questa 
componevano.  Che  ci  sarebbe  stata  una 
perpetua  pace  tra  le  due  corone  , e che 
sarebbe  stato  permesso  a tutte  e due 
le  parti  di  comprenderci  chi  meglio  fosse 
loro  stato  a grado;  che  nel  giorno  io. 
del  prossimo  mese  di  Marzo  sarebbe 
stato  posto  in  liberti  il  Re  su  i confini 
dalla  parte  di.Fontarabia  , e che  nel  gior- 
no 20.  del  susseguente  Aprile  restituito 
avrebbe  Francesco  il  Ducato  di  Borgo- 
gna all’  Imperadore  co’  Castelli  No - 
sorea  , e Chinon  , la  Contea  di  Charo[oe , 
la  Viscontea  di  Auxonne  , e la  Prevozia 
di  S . Lorenzo  , quali  Signorie  una  vol- 
ta dipesero  dalla  Franca  Contea  : che 
la  Francia  rinuncierebbe  alla  Sovranità 
di  tutti  questi  luoghi  , e similmente  al- 
le Contee  di  Fiandra  , ed  Artois  : che 
nel  momento  della  liberazione  del  Re, 
sarebbono  dati  in  Ostaggio  i due  figliuo- 
li primogeniti  , i quali  dovessero  rima- 
nere nelle  mani  dell’  Imperadore  fino 
alla  totale  esecuzione  del  trattato  ; se 
però  la  Reggente  non  volesse  in  luogo 
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del  secondogenito  , mandare  dodici  tra 

O t 7 # , 

principali  Signori  del  Regno  , i quali 

si  erano,  i Conti  di  Vandomo , e di  S. 

Paolo  , il  linea  di  Albania , Il  Contedi 

Ghisa  , i Signori  di  Lautrek  , e di  Lavai , 
il  Marchese  di  Salluzzo  , «il  Conte  di 
JUeax  , Brezè  gran  Siniscalco  di  Nor- 
rnàoflia  , i Baroni  di  A ionimorensi , e di 
Brion  , e ’l  Signor  d' Ghigni . Che  il  Re 
rinunciasse  alle  pretensioni  del  Regno 
di  Napoli,  e de’  Ducati  di  Milano,, 
e di  Genova  , alla  Contea  d’  Asti  , ed 
alle  Città  di  Turnei  , dell’Isola  di  Dovn, 
d’  Orde  , e di  Edin  ; colla  reciproca 
rinuncia  dell’  Imperadore  alle  sue  pre- 
tensioni* sopra  Peronne  , Sanjisie  , e Roja, 
BoLgna  , e sopra  delle  Contee  di  Giurie, 
e Pontieu  . Che  l’un  l’altro  doves^ro 
ajutarsi , e soccorrersi  gratuitamente  di 
500.  lance  , e dieci  mila  soldati  a pie- 
di in  caso  di  bisogno  : inoltre  il  Re  si 
obbligava  di  sposare  la  Vedova  del  Re 
di  Portogallò  Eleonora  , sorella  dell 
Imperadore  , e sarebbe  contento  della 
dote  di  docati  200.  mila,  i quali  sareb- 
bonsi  pagati  in  due  termini  : si  obbli- 
gava patiménti  dare  per  ispòsa  al  Del- 
fino subito  , che  sarebbe  stato  d età,  la 
seconda  figliuola  della  mentovata  Regi- 
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ra  , dovendo  1’  fmperadore  sposar  la 
prima.  Di  più  il  Re  prometteva  di  ab- 
bandonare i Duchi  diGueldria,  di  Vir- 
temberg  , ed  il  Signore  «di  Sedan  , e . 
non  doveva  in  appresso  più  assistere 
Errico  di  Albret , supposto  che  non  vo- 
lesse rinunciare  al  riacquisto  deliaco» 
rona  di  Navarra  . Inoltre  si  obbligava 
mantenere  a sue  spese  una  flotta  di  r$. 
Galere  ,■  e quattro  Vascelli  , con  altret- 
tanti Galeoni  per  accompagnare  1’  Im- 
peradore  allora  } che  portarsi  doveva  in 
Italia  per  la  sua  coronazione  , e cib  pel 
corso  di  tre  mesi  , o pure  contribui- 
re -aòo.mila  scudi  in  luogo  delle  truppe 
cennate  « Parimenti  si  obbligavi  pagare 
500.  mila  ducati  al  Re  d’Inghilterra  in 
iscomputo  di  un  debito  dell’  Imperado- 
*e  : di  fare  convocare  un  .concilio  per 
unire  le  arme  della  Cristianità  contro 
«del  Turco:  di , restituire  al  contestabile 
«li  Borbone  tutt’  i suoi  beni,  senza  ob- 
bligarlo alla  residenza  nella  Francia:  di 
convenirsi  a ritrovare  fra  ’l  termine  di 
giorni  40.  , Giudici  indifferenti  a de- 
cretare sulle  pretensioni  dello  stesso 
Duca  sul  Contado  di  Provenza , iniqua- 
lìtk  di  donatario  di  Anna  Ai  Francia  fi- 
gliuola di  Luigi  XII.  Di  accordare  I» 
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sospensione  ri’  armi  contro  tutti  que’ 
Francesi  , che  seguivano  il  >•  partito  di 
quel  Principe  : rii  rendere  fra  io  spazio 
di  giorni  15.  tutt’i  prigionieri  di  guer- 
ra, e di  ratificare  subito,  che  sarebbe 
posto,  in  liberti,  il  presente  trattato  , o 
pure  di  ritornare  alla  sua  prigionia  . 

Chi  tutto  vuoi  , tutto  perde  : questo 
trattato  giammai  ebbe  la  sua  esecuzione, 
perchè  i patti  contenuti  in  esso  si  era- 
no troppo  esorbitanti  : ina  perchè  , si 
dirà,  gli  Agenti  della  Francia  ne  con- 
vennero ? Perchè  furon  costretti  col 
coltello  alla  gola.  La  nazione  fremeva 
per  riacquistare  il  suo  Principe  ^esso  soffer- 
to aveva  una  mortale  infermità,  e cer- 
cava ristabilirsi  in  mezzo  rie’  suoi  : la 
durezza  dell’Imperadore  rei  trattarlo  in 
quel  modo,  gli  aveva  di  molto  piu  peso 
accresciuta  la  noja  della  dimora  in  Ma- 
drid : si  era  perb  di  già  con  mille  pre- 
ventive dichiarazioni  premunito  y fe  con 
mille  proteste  espresso  si  era , che  qua- 
lunque suo  obbligo  giammai  esteso  s* 
intendesse  alla  dismembràzione  di  me- 
noma parte  del  demanio  del  suo  Re- 
gno ; che  stipolar  non  poteva  1’  alie- 
nazione de’  beni  del  Reg-no  ; e non 
.•  v . con- 
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e non  contento  di  quelle  proteste  se- 
guite in  mezzo  a’  suoi  , nel  men- 
tre si  tratteneva  ancora  in  Madrid  , al- 
trettanto si  legge  ancora  in  un  trattato 
stipolato  tra  la  Francia  , e 1’  Inghilter- 
ra in  quella  occasione  , e con  ciò  si 
volle  similmente  far  garante  un’  altra 
potente  Nazione  di  quanto  si  protesta- 
va . Da  tutto  ciò  adunque  si  desumeva, 
che  giammai  di  buona  fede  sarebbesi 
adempito  un’accordo,  carpito  in  una 
estrema  necessità.  , e tanto  piu  , che 
dovendosi  ratificare , quando  il  Re  si 
fosse  nella  Francia  r i patri ato  , era  in 
sua  balia  di  sollennizzarlo . Ma  per  co- 
stringerlo ad  un  tal  atto  sollenne  non 
si  diedero  gli  ostaggi , e le  persone-  piu 
care  , che  vantassero  i Francesi  tutti  , 
non  che  il  di  lor  Padre  ? E che  perciò? 
que’due  Principi,  che  in  Madrid  furoa 
portati  è vero  , che  cambiavan  dimo- 
ra , ma  si  viveva  sicuri , che  mancata 
non  sarebbe  loro  tutta  l’ assistenze  corri- 
spondente a’ diloro  bisogni,  ed  al  loro 
alto  lignaggio  , e che  in  Madrid  non 
mancavano  a que’  giovanetti  esempj  per 
far  cuore  a grandi  imprese  . In  somma 
il  trattato  non  fu  ratificato  , nè  esegui- 
to . 
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to  , e se  si  desidera  sapere  , come  U 
Francia  riacquistò  que’ preziosi  depositi, 
daremo  ancor  conto  dell’  altro  in  con- 
seguenza . Quest’  altro  trattato  , oltre 
che  ci  dimostrerà  la  rettificazione  del 
primo  , sarà  ancor  singolare  , pe’ Ple- 
nipoteifziarj , che  lo  conchiusero  . 

Vogfiam  parlare  della  pace  di  Cam- 
brai  , dove  si  unirono  due  Principesse 
abilissime  in  materia  di  politica  per 
conchiuderla  : Margherita  d’Austria,  Zia 
dell’ Imperadore  , e Governante  de’paesi 
bassi  fq  l’una  , e Luisa  di  Savoja,  Ma- 
dre del  Re  Cristianissimo  , fu  l’altra. 

Queste  Principesse  nel  mese  di  Lu- 
glio dell’anno  1529-  pnrtaronsi  a Cam- 
brai , ed  in  un  tempo  fecero,  la  di  loro 
entrata  pubblica  per  due  diverse  porte, 
e quindi  furon  condotte  in  due  Palagi, 
che  avevano  una  corrispondenza  secre- 
ta , per  esser  contigui  , sicché  a tutte 
Je  ore , e col  massimo  comodo  poteva* 
no  esse  . incontrarsi  , ed  era  tanto  ne- 
cessario un  tal  rirrovato  , quanto  i pie- 
ni potenziar)  , l’ affare  in  quistione  , lo 
volevan  ultimare  da  se  soli  , e senza 
la  testimonianza  di  persona  , malgrado^ 
che  al  congresso  fossero  assistenti  i De- 
butati, del  Papa  , dei  Re  d’ Inghilterra ^ 
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de’ Veneziani  , e del  Duca  di  Milano  . 

L»  oggetto  che  formava  tutte  le  di- 
scussioni si  era  il  trattato  di  Madrid,  il 
quale  doveva  ritoccarsi  a favor  della 
Francia  , la  quale  soffrir  non  dove- 
va piu  la  detensione  degli  Ostaggi  , eh’ 
eransi  dati  , per  osservarne  le  condi- 
zioni , le  quali  per  altro  in  ogni  con- 
to si  era  cercato  dalla  parte  del  Re 
Cristianissimo  fatte  migliori  a forza  di 
costringere  1’  Imperadore  con  qualche 
vantaggio  , che  ad  ogni  costo  desiato 
aveva  ^procurarsi  ■ sopra  di  lui  , ed  in 
ispecie  in  Italia  : ma  la  sorte  fugli  sem- 
pre contraria . . 

Ma  perchè  nessuna  cosa  ha  tanti 
legami  con  1’  altra  in  questa  lerra  , 
quanti  se  ne  approfondano  negli  affari 
politici  . Dovrassi  sapere  , che  durante 
fi  congresso  * accaddero  due  novità  di 
tale  conseguenza  , da  rompere  sul  bel 
principio  ogni  idea  di  conchiusione  di 

pace  . • . 

Il  Duca  di  Borbone  , ch’era  in  Ita- 

' lia  solo  al  comando  dell’armata  Impe- 
riale , ritrovandosi  nel  Milanese  quasi  > 
abbandonato  , giacche  , se  aveva  sotto 
di  se  un’esercito,  questo  avanzava  mol- 
te mesate,  nè  si  vedeva  apertura  alcu- 
na 
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na  per  sodisfarlo  , dal  che  gravissimi 
inconvenienti  ne  risultavano  , perchè 
quando  per  alimentare  i soldati  forza 
1 era  di  farla  vivere  a discrezione  sul- 
le terre  de’nazionali . Questo  oltre  che 
recava  un’assoluto  abbandouo  della  mi. 
litar  disciplina  , e rendevali  intrattabili 
nelle  occasioni , alienava  ancora  gli  ani- 
mi de’  popoli  dal  Generale  , che  una 
tanta  licenza  soffriva  , quando  a lui  cor- 
reva tutto  1 interesse  di  affezionarsi 
quella  nazione  in  mezzo  della  quale 
esso  viver  doveva.  In  tale  stato  s’era, 
quando  fu  invitato,  all’ assedio  di  Parma, 
e Piacenza  , che  tenevano  per  Sua  San- 
tità , e per  la  lega  de’ Principi  d’Italia 
contro  la  Spagna  . Doveva  dunque  la- 
sciar Milano , dove  stava  col  suo  'quar- 
tiere , ed  in  tal  caso  ei  pensò  di  far 
sollecitare  il  processo  del  Conte  Giro- 
lamo Moroni,  di  cui  si  è parlato  di  so- 
pra , per  non  lasciare  dietro  a se  un* 
uomo  , che  di  tutto  era  capace  , ed  al* 
fronde  si  era  reso  il  piu  implacabile 
nemico  de  Spagnuoli.  L’ editto  del  giu- 
dizio si  fu  la  sua  condanna  alla  morte, 
condanna  , che  avrebbe  ogni  persona 
avvilita  , ma  non  un’  uomo  come  Mo- 
sconi ; esso  non  si  perdette  , esso  fa 
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tanto  padron  di  se  stesso , che  credette 
poter  sfidare  io  stesso  Generale,  quan- 
do gli  fece  sentite  , che  se  rivocava  la  ■ 
sentenza,  o per  meglio  dire  si  conten- 
tava fargli  la  grazia  , oltreché  comuni- 
cati gli  avrebbe  molti  secreti  di  una 
massima  importanza  , che  lo  riguarda- 
vano ; conservava  ancóra  una  somma 
di  due.  ao.  mila  da  farglieli  toccare  su- 
bito , che  veniva  assicurato  della  vita. 
Borbone  si  vide  obbligato  a sospendere 
una  esecuzione  , che  privato  l’avrebbe 
di  un  vantaggio  certissimo  , quale  si  era 
l’ acquisto  di  quella  non  dispregevole 
somma,  e star  gli  doveva  ancora  a cuo- 
re ogni  avviso  , che  venivagli  da  un*uo- 
mo  del  carato  del  Cancelliere  . Sicché 
date  le  sicurezze , fu  aggraziato  , e la 
promessa  esattamente  fu  osservata  , poi- 
ché quegli , e diegli  que’  salutari  avvi- 
, che  bastavano  ad,  illuminarlo  del 
critico  suo  stato  , e non  mancò  fargli 
contare  la  convenuta  somma . Non  po- 
tevano fuggire  dalla  penetrazione  del 
Cancelliere  le  circostanze  vere,  in  cui 
si  versavano  gl’  interessi  de’  Principi  , 
ed  era  a lui  ben  noto  ogni  di  lor  pen- 
siere  , e perciò  francamente  persuase  il 
Contestabile  a ricredersi  di  qualunque 

fé- 
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felice  esito  in  tutte  le  sue  imprese 
nelle  dure  circostanze  de’  suoi  affari  ; 
lo  fece  accorto  a temer  sempre  i Fran- 
cesi , e’1  Re  Cristianissimo  , il  quale 
mettere  in  oblio  non  poteva  la  sua  ri- 
bellione , ed  egualmente  temer  doveva 
la  Spagna  , e ’1  suo  Principe  , il  qual?; 
malgrado  qualunque  servizio  da  lui-esat- 
to , sempre  .riguardato  l’ avrebbe  come 
un  disgraziato  y e come  capace  di  ogni 
tradimento  , quando  di  gilr  appartato  si 
era  dalla  fede  dovuta  al  suo  Sovrano  ; 
Ch*  esso  circondato  era  da  molte  spie 
in  mezzo  al  suo  comando  , e tante  per- 
sone , che  a lui  assegnate  si  erano  per 
Ulfiziali  subalterni  , non  erano  , che  al- 
trettanti sorveglianti  della  sua  condotta 
i quali  settimanalmente  davano  conto 
di  ogni  sua  menoma  anione  all’  Impe- 
ladore  , e conchiudeva  , che  il  suo  sta- 
to non  aveva  risorta  alcuna  , ne  per 
parte  dell’  una  , nè  per  parte  dell  altra, 
potenza  , e che  perciò  dovendo  salvarsi 
dagli  estremi  , che  sarebbono  stati  sem- 
pre funesti , non  gli  restava  che  usar  di 
quel  • coraggio  , che  il  mondo  tutto  in 
lui  ammirava  , e facendosi  alla  testa  di 
que’  soldati,  di  cui  esso  fidar  si  doveva, 
e che  a conto  fatto  potevano  mon- 
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tare  al  numero  di  40.  mila  combatten- 
ti , tutta  gente  scelta  , sotto  pretesto  di 
andare  ad  esiggere  qualche  contribuzio- 
ne dalle  Città  dello  Stato  della  Chiesa, 
si  accostasse  a Roma  , e vieppiù  affe- 
zionandoseli con  accordar  loro  il  sacco 
di  quella  florida  , e ricca  Città , la  qua- 
le  tanto  più  facilmente  sarebbe  stata  es- 
posta ad  esser  sorpresa  , quanto  non 
aveva  truppe  sufficienti  da  opporgli  , 
ppichè  fatta  aveva  una  tregua  col  Vi- 
ceré di  Napoli  per  otto  mesi  , e si  era 
dimessa  di  quelle  poche  soldatesche,  che 
tenute  aveva  assoldate  . Sicché  affezio- 
natosi  l’ esercito  , speditamente  lo  por- 
tasse alla  conquista  del  Regno  di  Na- 
poli , dove  neppure  avrebbe  ritrovate 
forze  da  resistergli  , e perciò  facilmente 
riuscito  a lui  sarebbe  stato  1’  imposses- 
sarsene : Che  tutte  le  signorie  d’ Italia, 
niente  altro  avrebbono  atteso  , che  il 
vederlo  stabilito  in  questa  maniera,  per 
dichiararsi  a gara  a suo  favore , giacch. 
considerato  1’  avrebbono,  come  un  memè 
bro  del^  di  lor  corpo  , e perciò  interes-  '/ 
sato  piu  di  ogni  altro  a non  far  stabi- 
lire qualunque  Principe  Oltramontano 
in  questa  felice  contrada  etc. 

Restò  sorpreso  il  Contestabile  ad  un 

par- 
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parlar  cosi  vero  del  Moroni  , e volen- 
do eseguire  interamente  il  suo  consi- 
glio , partissi  di  Milano  , dove  fu  accor- 
to lasciare  quelle  persone  , di  cui  do- 
veva diffidare,  e s’incaminò  alla  volta 
di  Piacenza  , e quindi  prese  la  strada 
dello  Stato  ; e siccome  promesso  aveva 
alla  sua  spedizione  si  portò  all’  assedio 
di  Roma  , che  senza  gran  contrasto  fu 
forzata  , presa  , e ne  segui  il  sacco  me- 
ditato ..Ma  il  Generale  , come  si  fosse 
stato  non  si  sa,  è certo  però , che  nell» 
trincierà  ne  restò  morto  con  un  tiro  di 
fucile  . Intanto  il  Papa  , , che  regolava 
la  lega  , era  stato  fatto  prigioniero  , e 
stava  detenuto  in  Castel  Santangelo  • 
Smarritasi  però  Sua  Santità  per  la  pri- 
gionia *,  che  soffriva  , faceva  il  possibile 
per  accomodarsi  co’  Spagnoli  , e riu- 
scille  di  conchiudere  il  più  favorevole 
trattato  con  lMmperadore,  che  imaginar 
si  possa  ; imperciocché  non  solo  ritrae- 
va il  presentaneo  suo  sollievo  nell  uscir 
da  carcere  , ma  assicurava  con  esso  la 
signoria  della  sua  patria  alla  sua  fami- 
glia , la  quale  si  rappresentava  d’  Ales- 
sandro  de  Medici  suo  pronipote  , e da 
cui  cominciò  la  Casa  Medicea  ad  esser 
la  signora  dello  Stato  • Ma  per  tornare, 
donde  ci  sviammo  . K 4 ** 
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Il  trattato  conchiuso  tra  ’l  Papa  , e 
l’Imperadore  aveva  fatto  cambiare  fac- 
cia aali  affari  cT  Italia  , giacche  forman- 
do Clemente  VII.  1’  anima  della  lega  , 
la  qual’  era  ben  potente  in  qnesta  ' re- 
gione , e da  tanto,  che  bilanciar  poteva 
le  forze  della  Spagna  , ma  quando  Sua 
Santità  la  lega  abbandonava  , oltre  la 
decadenza  della  stessa  pel  tuono  , che 
le  arrecava  la  persona  del  Pontefice,  si 
vedeva  ancora  l’Imperadore  vantaggiato 
effettivamente  da’reali  ajuti , che  da  lui 
sperar  poteva  , fatto  questo  tanto  in- 
contrastabile , che  per  aver  dato  allog- 
gio nel  Piacentino  a due  mila  Spagnuo- 
li  , che  in  ajuto  del  Generale , allora 
Antonio  di  Leva  , solo  rimasto  nel  Mi- 
lanese per  l’ Imperadore  ; colà  si  porta- 
ron  questi  cogliendo  al  varco  in  Lan-  .*  i 
driano  le  truppe  del  Conte  di  S.  Paolo 
Principe  della  «Casa  di  Francia  , eletto 
per  Generale  della  lega  in  Italia , ebbe 
la  sorte  , che  per  altro  si  dice  ancora 
per  tradimento  , disfarlo  a segno  , che 
vi  rimase  il  Generale  istesso  fatto  pri- 
gioniere . Queste  due  notizie  adunque, 
cioè  e dell’amicizia  del  Papa  coll’ Im- 
peradore  , e della  disfatta  del  S.  Paolo 
Arrivate  contemporaneamente  a Cambrai 
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imitar  facevano  d’  aspetto  tutte  le  cir- 
costanze a favor  dell’  Impeiadore  , e di 
già  temevasi  della  riuscita  del  trattato, 
che  stavasi  ultimando  . Ma  il  Papa  me- 
desimo pensò  facilitarne  la  conchiusio- 
ne  con  ordinare  all’  Arcivescovo  di  Ca- 
pua  suo  Nunzio  al  congresso  di  diman- 
dare alla  Governante  la  mediazione  del- 
la pace  , e lo  stess’  ordine  al  Duca  di 
Hortfolc  diede  il  Re  d’  Inghilterra  , e 
siccome  tutt*  e due  questi  Plenipoten- 
ziarj  avevano  ancora  la  istruzione  di  , 
o accordarsele  la  dimanda  , o di  rom- 
pere il  trattato  , ordine  penetrato  dalla 
Governante  medesima  , essa  rilasciossi 
dalle  condizioni  piu  vantaggiose  , che 
di  già  premeditate  si  aveva  di  ripetere 
per  effetto  de'  connati  nuovi  accidenti; 
sicché  tra  quelle  Principesse  si  venne 
alla  desiata  conchiusione  , e siccome  • 
veniva  modellato  il  tutto  sul  preceden- 
te accordio  di  Madrid  , quindi  ogni  ar- 
ticolo si  riferiva  allo  stesso. 

Rilasciossi  adunque  la  pretensione  del 
Ducato  di  Borgogna  , ma  in  contro- 
cambio  si  obbligò  la  Francia  a pagaie 
due  milioni  d’  oro,  de’  quali  un  milio- 
ne , e qoo.  mila  1’  Impeiadore  si  ri- 
scoteva  per  mettere  in  libeità  i <Hie 

Prin- 
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Princìpi  di  Francia  , apo.  mila  da  pa- 
garsi per  delegazione  al  Re  d’  Inghil- 
terra , e 5 ero.  mila  doversene  sodisfare  la 
Duchessa  vedova  .di  Vandomo  in  com- 
penso delle,  terre  , eh’ essa  possedeva 
nella  Fiandra  , Artois,  Henaut  , e nel 
Brabante  , che  l’ Imperadore  acquistava 
con  questa  somma  . 

Fu  promessa  la  restituzione  di  Edin; 

Il  richiamo  delle  truppe  dall’Italia.  Fu 
rinunciato  al  dritto , che  avevano  i Fran- 
cesi di  ricomprare  le  Città  ^ ed  i Ca-* 
Stelli  dell’Isola  di  Dovè,  e di  Orciaie 
della  proprietà  di  Arazzo  , di  Tornei  , i 
Mortagna  , e Santoman  . Si  accordò  alla 
Francia  la  Signoria  de’ 17.  Castelli  con- 
tenuti nella  Picca rdia  , ma  fu  convenu- 
to che  que’d’Astua  fossero  esenti  dal 
pagamento  di  dogana  di  tutte  le  mer- 
canzie, che  acquistavano  in  Francia.  Fu  ; 
rilasciata  alla  Francia  la  Contea  Pontieu, 
eccettuato  Turano,  Andrevivo , e Tre- 
ducado  , che  rimasero  all’ Imperadore  « 
Fu  di  piti  conchiuso , che  i seimila  sol- 
dati, a’ quali  si  era  obbligata  la  Francia! 
per  accompagnare  l’ Imperadore  in  Ita- 
lia , questi  si  convertissero  in  un’ob-* 
.bligo  di  pagar  ducati  ioo-  mila'-,  i qua- 
li servissero  per  sopraddote  della  Regi^ 
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na  Eleonora  ; non  deversi  assistere  il 
(Sig.  di  Sedano  contro  la  Chiesa  di  Liegi, 
ksser  dichiarati  nulli  tutti  «li  arresti  . 
e decreti  emanati  in  diversi  tempi  con-  . 
tro  del  Duca  di  Borbone  , e tanto  in  , 
vita  sua  , quanto  contro  la  di  lui  me- 
moria dopo  morte  , e con  ciò  autoriz- 
zarsi il  di  lui  testamento  scritto  prima 
della  sua  partenza  dalla  Patria  , mal- 
grado , che  con  esso  donato  avesse  tut- 
t’ i suoi  beni  alla  Duchessa  di  Monpen- 
sier  sua  sorella  secondogenita  , spoglian- 
done la  Duchessa  di  . Lorena  primoge- 
nita ; Furono  ancora  restituiti  tutt’  i 
beni  al  Conte  di  Pontievre  , perduti  per 
la  fellonia  di  Renato  di  Brettagna  suo 
Padre  . Fu  ristabilito  ne’  suoi  beni  il 
Principe  d’ Oranges  , ma  fu  controver- 
tilo il  modo  , giacché  la  Madre  del  Re 
pretendeva  darsegli  una  carta  di  aboli- 
zione per  esser  vassallo  del  Re  Cri- 
stianissimo, e la  Governante  pretende- 
va ,che  , possedendo  il  suo  Stato  in  tutta 
Sovranità , fossesi  con  lui  trattato  come 
da  Sovrano  , a Sovrano  : e nel  conte- 
starsi questa  faccenda  , si  senti  un’  alle- 
gazione dell’Avvocato  Pojè  il  quale  di- 
mostrando , che  Filiberto  di  Scialon 
mai  aveva  posseduto  lo  Stato  suo  in 
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piena  Sovranità  , e che  neppure  ne  sta- 
va in  possesso  quando  si  principiò  la 
guerra  , quest’  operò  , che  rimase  so- 
spesa la  faccenda  , malgrado  , che  a lui 
restituiti  se  gli.  fossero  i suoi  eifetti  ; 
e sul  di  più  fu  confermato  il  trattato 
di  Madrid  . 

Se  fu  ammirabile  l’abilità  della  Ma- 
dre del  Re  nel  Saper  schermirsi  da  in- 
finiti scogli,  da’ quali  ella  dovette  sal- 
varsi , e salvar  la  Francia  , non  meno 
è degna  di  lode  la  penetrazione  , e la 
saviezza  della  Governante  , la  quale  , 
se  parve  in  qualche  articolo  rilasciarsi 
da  ciocché  si  era  conchiuso  nel  primo 
trattato  , oltreché  risparmiava  all’Impe- 
radore  la  taccia  di  soverchiante  , per  la 
quale  si  rendeva  odioso  alle  nazioni 
dell’Europa,  non  era  picciolo  il  com- 
penso nella  somma  di  danaro  contante, 
che  in  vece  di  Terre  riscoteva  , dana- 
ro molto  a proposito  acquistato  da  lui 
ne’ pressanti  suoi  bisogni,  ne’ quali  po- 
sto si  era  per  occasione  delle  continue 
desolatrici  guerre  sofferte , tf  dt  cui  ab- 
bisognava ancora  per  figurare  in  Italia, 
dos  e portar  volevasi  con  quel  fasto,  che 
gli  conveniva  per  la  sua  incoronarzione. 

E ritornando  al  nostro  proposito;  de’ 
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due  rapportati  trattati  , i quali  per  altro 
valutar  si  possono  per  un  solo  , quando 
sullo  stesso  soggetto  si  versarono  , noi 
giudicandone  , non  faremo  , che  riflet- 
tere non  presentarsi  veruna  occasione  , 
per  quanto  sia  pressante  per  metterci 
al  disopra  de’  nostri  simili , della  quale 
dobbiamo  abusare  , perchè , se  la  ragio- 
ne  non  ci  contiene  le  idee,  noi  per  am- 
bir tutto  non  otterremo  niente  . Ben 
vide  1’  Imperadore  , che  ’1  trattato  di 
Madrid  giammai  si  sarebbe  eseguito  per 
la  esorbitanza  delle  condizioni  a quello 
apposte  * conobbe  il  passo  falso  da  lui 
dato  nell’  esiggere  patti  stravaganti  , e 
che  di  tanti  vantaggi  da  lui  architettati 
non  altro  ritratto  ne  aveva , che  tener 
presso  di  se  in  deposito  i due  Principi 
di  Francia  , onde  restringersi  V utile 
della  riportata  battaglia  di  Pavia  , sol- 
tanto a dar  da  mangiare  in  Madrid  a 
due  bocche  di  pili  ; si  accomodò  alle 
circostanze  , e subì  la  riforma  col  trat- 
tato seguente  . 

Gl’interessi  de’ Principi  sono  soggetti 
alle  stesse  vicende  di  que’  de’  particola- 
ri , e debbonsi  maneggiare  con  i prin- 
cipj  di  quella  ragione  , con  la  quale  ven- 
adn  regolate  tutte  le  umane  faccende . 
" La 
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La  pace  che  fu  di  somma  importan- 
za  per  gli  affari  d’Europa  nel  secolo 
passato  si  fu  quella  di  Vestfalia  , e noi 
nel  dettagliarne  le  condizioni  ne  dare- 
mo un  ragguaglio  tale  , quale  la  insuf- 
ficienza delle  cognizioni  nostre  cel  detta. 

La  Germania  , e parte  del  Nort  s’in- 
cendiava per  una  guerra  dest  ruttiva,  nella 
quale  figurava  principalmente  1’  Impe- 
ratore, il  Re  di  Svezia,  il  Re  di  Da- 
nimarca , tutti  gli  Elettori  del  S.  Ro- 
mano Impero  , e da  lontano  una  vol- 
ta.  > e poi  da  vicino  ci  prendeva  parte 
la  Francia  , la  Spagna  , 1’  Inghilterra  , 
le  Provincie  unite,  la  Russia,  la  Polo- 
nia  , Il  Portogallo  , gli  Svizzeri,  i Grig- 
gioni,  e gl’  Italiani  . E quest»  guerra 
ebbe  un’  infelice  durata  d’anni  venti  • 
La  diversità  delle  circostanze  impegna- 
va diversamente  le  belligeranti  poten- 
ze a convenire  delle  aperture  di  un 
trattato  , col  quale  si  dasse  termine  ad 
una  tanto  imminente  distruzione  , ca- 
gionata dalla  ostinazion  della  guerra  ; 
Ma  perche  fatta  un’  apertura  di  pace 
da  chi  vedeva  il  suo  partito  per  qual- 
che seguela  della  guerra  più  debole,  ed 
abbattuto  ; di  già  l’altro , che  godeva  di 
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un  vantaggio,  si  rendeva  difficilissimo 
ad  acconsentire  a qualunque  convenio  , 
stante  il  di  sopra,  che  preso  aveva;  e 
quelle  condizioni  , che  un  giorno  pri- 
ma sarebbonsi  ardentemente  bramate  da 
una  delle  parti , si  disprezzavano  il  gior- 
no seguente  , per  la  fortuna  della  guer- 
ra ; ecco  la  ragione  , onde  ritiravasi 
da  que’ passi  che  la  sola  necessitai,  da- 
ta ne  aveva  la  causa,  e l’impegno  di 
prima  subito  mutato  si  vedeva  al  ro- 
vescio . V’  era  ancora  chi  godeva  del- 
la distruzione  , che  si  cagionavano  l’un 
l'altra  quelle  guerriere  potenze  , per  cosi 
procurarsi  la  pace  in  casa  propria,  pace 
la  qual’  è stata  sempre  di  gran  sollievo, 
e necessita  , dopo  sofferto  1’  abbisso  del- 
la guerra  , e perchè  non  volevasi  far 
apprendere  al  mondo  , che  il  solo  in- 
teresse fosse  la  causa  dell’esterminio  di 
tanti  uomini , nel  mentre  si  faceva  sem- 
biante di  procurarla,  e di  promoverla, 
allora  con  tutta  l’arte,  ed  industria  se 
ne  allontanavano  i mezzi  . Ma  final- 
mente ci  fu  tm’apértura  di  preliminari 
in  Amburgo  , per  la  quale  si  pensava 
procedersi  ad  un  trattato  , e dopo  varj 
andirivieni  furono  eletti  i luoghi  di 
• Mun- 

• li 
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Munster  , ed  Osnabrueh  pel  cóngres^ 
so  de*  Plenipotenziarj  , che  trattarla  do- 
vevano , due  si  furono  i luoghi  del  con- 
gresso . , e per  più  ragioni  . Il  prima 
tra*  mediatori  della  pace  doveva  esse- 
re il  Nunzio  Apostolicò , e costui  nèh 
doveva , e non  voleva  affatto  essere  al 
congresso  con  i Plenipotenziarj  de’Prin- 
cipi  protestanti  .•  L’ incontro  de’  Mini- 
stri della  Francia  , e della,  Svezia  re- 
cava tutta  la  pena  pel  cirimoniale  ± 
cosicché  impossibile  si  era  reso  il  con- 
venirli, onde  furono  scelti  due  luoghi  , 
ma  per  trattare  lo  stesso  affare  , ed  è 
tanto  vero  , ' che  ogni  ombra  ìli  ceri- 
moniale recasse  un  disturbo  , che  il 
solo  aiffare  de*  passaporti  d’ accordarsi 
a’  Ministri  dette  diverse  Potenze  , eh* 
al  congresso  intervenir  dovevano , tra- 
sc inò“  <seco  il  tempo  di  sètte  anni  • 
L*  Imperadore  riconoscer  non  voleva 
alcuni’Principi  della  Germania,  che  per  di- 
pendenti assolutamente  da  lui  , e ero- 
deva come  promettere  il  suo  eminente 
dominio  nel  trattarli  da  uguali , «piando 
loro  accordava  il  salvo  condotto*  simi- 
le a quello  de'  Principi  stranieri  , e si- 
, *nile  parimenti  a quello,  salito,  spedirsi 
■*  ••  • ad 
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ad  altri  Potentati  della  Germania,  su  de* 
quali  non  cadeva  dubbio  , e se  stati  fris- 
sero mediati,  o immediati  dipendenti  da 
lui , e quando  fu  passato  per  sopra  a 
questa  formalità  con  accordarsi  genero- 
samente a tutti  lo  stesso  Salvo  condot- 
to ; si  vide  sorta  altra  diificoltà  , se  i 
Ministri  del- .Langravio  di  Assia  Casse! 
dovessero  aver  sede  alle  deliberazioni 
del  congresso  ; affare,  che  fu  molto  an- 
cora dibattuta . Ma  quando  poi  tutto 
cospirò  alla  pace  , e con  buona  fede* 
subito  si  vide  1*  iride , che  sereni  la 
tempesta  , già  resa  quasi  universale. 
Comparvero  i Plenipotenziarj  in  que’ 
congressi  in  una  foggia  tutta  nuova  • 
Due  colonne  formavano,  i Deputati  » 
gl’ antesignani  dell’ una  si  erano  la  Spa- 
gna , e 1’  Imperatore  ; e dall’  altra  pre- 
ponderava la  Francia  , e la  Svezia , 
Ciascheduna  però  delle  Potenze  cenna- 
te  trascinava  sotto  del  suo  vessillo  i „ 
suoi  alleati , èd  in  questa  forma  si  uni- 
rono i Ministri  a Munster  ; e petchè 
decidersi  doveva  nel  congresso, degl’ in- 
teressi di  tutta  1*  Europa  , si  vide  in 
quello  intervenire  un  numero  di  Ple- 
nipotenziarj cosi  strano  , che  non  sarà 
discaro  di  rec?ane  la  seguente  numera- 
zione.. L Pjri- 
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Primieramente  noteremo  i Mediato- 
ri , i quali  si  furono  il  Vescovo  di  Nar- 
àb\  Fabio  Ghigi  Nunzio  del  Papa  , e 
Luigi'  Contarmi  Ainbascitdor  di  Vene- 
nezia . 

Per  1*  Impero  , il  Conte  di  Nassau  , 
ed  Isac  Voi  mar. 

Per  la  Francia  , il  Duca  di  Longa- 
villa  , il  Conte  d’  Avò  , il  Conte  della 
Rocca  d’  Ubiò  , i quali  avevano  il  ca- 
rattere d’ Ambasciadori , ed  oltre  a que- 
sti v’  era  per  Residente  il  Signor  de 
la  Barda , e della  Corte  , e due  Segre- 
tari d’  ambasciata  • 

Per  la  Spagna  , il  Conte  di  Pigneran- 
da  , e Monsignor  Vescovo  di  Bois  le- 
duc  , Giuseppe  Bargagna , D.  Diego  de 
Saavedra,  e D.  Antonio  Brun  . 

Per  la  Svezia  , fu  Residente  il  Si- 
gnor di  Rosenan  . 

Pel  Portogallo,  D.  Francesco  de  An- 
diada  , D.  Luigi  Pietro  de  Castro,  ed 
il  Signor  Suarez  Abrant . 

Per  l’ Elettore  di  Colonia  , France- 
sco Guglielmo  Vescovo  d’ Osnabruc  , il 
Cancelliere  della  Chiesa  di  Paderbona  , 
;d  Orlando  di  Lansber  Canonico  di 

«Colonia . ./  ■ 

Per  1’  Elettore  ! e Duca  di  Baviera  , 

Gior- 
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Giorgio  Cristofaro  Barone  di  Astang  , 
C Giovanni  Adolfo  Creba  . 

Per  l’Elettor  Palatino,  Filippo  Steuff. 

Per  l’  Elettore  di  Brandehurgo,  Fede* 
fico  di  Eiden , e Gio.  Porman  . 

Pel  Savoja  , il  Marchese  di  S.  Mau- 
rizio, e per  Consigliere,  il  Signor.  Bel- 
lizia  . 

Pel  Circolo  , e Provincia  di  Fran- 
conia,  Cornelio  Gubesio,  e Muller  . 

Pel  Landgravio  d’ Assia  Cassel  , il  Si- 
gnor di  Crosjgh  , e Gio»  Vultejo . 

Per  l’Imperadore,  come  Arciduca  d* 
Austria  , Giorgio  Ulrico  , Conte  di 
Volicenstein  ♦ - ' " • 

Pel  Re  di  Spagna,  come  Principe  d$* 
Paesi  bassi  , D.  Pietro  de  Veimt . c • 

Fel  Titolo  , Gianguglielmo  Gal . 

• Fel  Conte  di  Egmqnt , Pellegrina 
Carlini, 

Per  la  Repubblica  di  Colmar,  Gian- 
£lippo  Cheider . . r ...  . 

Per  la  Gueltiia,  Bertoldo  di  Gendt* 

Per  1’  Olanda  , Gio.  di  Mantenesse  , 
ed  Adriano  Pau  . , •• 

\ X 

Per  la  Zelanda  , Gio.  de  Knuit . 

- Per  la  Frisia  , Francesco  di  Donia  * 

Per  Utrecht , Gotardo  di  Roede  . 

Per  Overissel , Guglielmo  Ripperda. 
u La  Per 
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per  Groninga  , Adriano  Clandt . ' 

Per  la  Repubblica  di  Strasburg  , il 
Signor  Ernesto  Eust.  ' v 

Pel  Duca  di  Mantova  , Girolamo 
Sannazaro . 

Gran  cose  architettate  si  erano  per 
ciascheduna  delle  interessate  potenze  , 
le  quali  tutte  cospirar  dovevano  a pro- 
durre i respettivi  meditati  vantaggi  , 
ed  a seconda  del  flusso  , e riflusso  del 
mare  , quando  la  sorte  arrideva  all* 
Imperadore  , i suoi  alleati  s’insuperbi- 
vano , e credevano  tutto  poter’  ottene- 
*e  e così  quando  la  fortuna  favoriva 
Gustavo  Adolfo  Re  di  Svezia  , e dopo 
la  sua  morte,  la  Regina  Cristina,  che  ri- 
mase capo  del  suo  partito  , costoro  si 
eran  que’,  che  felicita vansi  di  ogni  mag- 
gioranza di  condizione  , ed  - in  conse- 
guenza abbattuti  restavàn  gli  enroli  • 
L’Europa  era  presso  a soffrire  una  cri- 
si piti  importante  di  quella,  cui  fu  sot- 
toposta nel  tempo ^ della  incursione  de’ 
Barbari  Settentrionali  . Si  meditava  de- 
tronizzare il  Re  di  Danimarca  , e di- 
videre la  sua  spoglia  tra  la  Svezia  , e 
le  Provincie  Unite , e solo  perchè  spo- 
sato aveva  la  causa  dell’  Impero  . Si 
«ra  apparecchiata  la  Francia  ad  impos- 
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«essarsi  Hi  vaste  tenute  , che  la  casa  ci' 
Austria  possedeva  nelle  Fiandre.  1 Lu- 
terani credevano  poter  godere  della  li- 
bertà di  coscienza  , e del  frutto  de’ 
beni  degli  Ecclesiastici  da  loro  espulsi 
dalle  provincie  , dove  abitavano,  ed  en- 
travano fin’ anco  in  iscena  i popoli  del- 
ia Transilvania  , e la  Porta  Ottomana. 

Cosi  strabocchevoli  interessi  doveva- 
n’ esser  maneggiati  nei  congressi  di  Ve- 
stfalia , e pure  nè  i mediatori  si  avvili* 
rono  , nè  le  principali  potenze  interes- 
sate disperaron  di  venir’  a capo  del  con- 
venio  , quando  furono  strette  dalla  ne- 
cessità , a sollevare  1’  Europa  dal  suo 
intero  esterminio  . A dì  24.  Ottobre 
[1648.  si  vider  due  trattati  in  Vestfalia, 
Munster,  ed  Osnabruch  . Noi,  che  non 
facciamo  la  storia  de’  trattati  , non  ci 
vediamo  nella  necessità  di  rapportarne 
«jui  tutto  il  contenuto  d’  entrambi  , vi 
sono  de’ Tomi  interi  , che  sulla  mate- 
ria si  spaziano , e nei  ci  contenteremo 
rapportare  , come  più  esteso  , e come 
contenente  gl’  interessi  primitivi  delle 
principali  parti  interessate,  il  Trattato  d* 
Osnabruch  , il  quale  fu  disteso  ne’  se- 
guenti articoli . 

I.  La  cessazione  dalle  ostilità,  e ’l  ri- 

3 torr 


tJ  I *ACE  . 

torno  dell’  armonia  tra  tutte  le  potem 
ze  ivi  comprese,  cioè  , tra  la  casa  d’Au- 
stria  , ed  i suoi  aderenti  , fra’  quali  il 
Rè  Cattolico  , gli  Elettori,  Principile 
Stati  dell’  Impero  da  una  parte  ; ed  il 
Reame  di  Svezia  , ed  i suoi  aderenti 
dall’altra  , e tra  quelli  principalmente 
il  P e di  Francia. 

II.  Obblio  delle  passate  guerre . 

III.  Restituzione  de’  beni  , e dritti 
alterati  nel  corso  della  guerra  . 

IV.  Si  viene  a specificare  la  cenna- 
ta  restituzione,  i.  Che  la  dignità  Elet- 
torale di  Baviera  rimaner  debba  al  ra- 
mo de’ Conti  Palatini  detto  Guglielmi  no, 
e per  opposto  , il  mentovato  Elettore 
rimetterà  il  suo  credito  di  13.  milioni, 
che  rappresenta  sopra  l’Austria  superiore. 
Stabilirsi  un’  ottavo  Elettorato  a favor 
del  Conte . Palatino  del  Reno  Carlo 
Luigi , della  famiglia  detta  Rodoltina  » 
o.  Sia  restituito  alla  Casa  di  Baviera, 
tutto  ciocché  per  effetto  della  guerra 
abbia  perduto  nel  basso  Palatinato.  Re- 
stituirsi alcuni  Baliaggi  di  Bergstrause  allv» 
Elettore  di  Magonza , come  quelli,  che 
furono  impegnati  nel  1463.  ai  Conti  Pa- 
latini^ per  quella  istessa  sommale  con 
quelle  istesse  condizioni , colle  quali  se- 

gui 
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«tì’i  allora  il  contratto.  Esser  permesso 
a’ Vescovi  di  Spira,  e di  Vortns  di  far 
decidere  avanti  di  Giudici  competenti 
i dritti,  che  pretendono  sopra  alcuni 
beni  Ecclesiastici  siti  nel  Palatinato  . 
Che  se  la  linea  mascolina  Guglielmina 
venisse  a mancare  , sussistendo  la  Pala- 
tina , la  dignità  Elettorale,  di  cui  è in 
possesso  il  Duca  di  Baviera,  doversi  re- 
stituire a’ Conti  Palatini  , estinguendosi 
1’  ottavo  Elettorato  , con  riserbare  agli 
eredi  allodiali  ciocche  gli  si  appartiene. 
Che  i patti  rii  famiglia  tra  le  Case  di 
Eildcberg  , e Neuburg  , confirmati  da’ 
predecessori  Imperatori , toccanti  la  suc- 
cessione Elettorale  , ed  i dritti  tutti  del- 
la famiglia  Rodolfina  , per  quanto  non. 
si  opponghino  alla  presente  transazio- 
ne , siino  mantenuti  sani  , e salvi  . Di 
più  se  si  giustifica  esservi  qualche  feu- 
do della  dipendenza  di  Giuliers  vacan- 
te , o sia  aperto  , nè  debba  essere  in- 
vestita la  Casa  Palatina  • Darsi  a fratel- 
li di  Carlo  Luigi  400.  mila  'Rixdaiers, 
Che  tutt’  i componenti  la  Casa  Palati- 
na goder  dovessero  dell’  armistizio  ge- 
nerale . Che  esso  Carlo  Luigi  , e suoi 
fratelli  presteranno  tutto  l’ ossequio  a 
Sua  Maestà  Imperiale,  siccome  ognun* 
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altro  Elettore  , e Principe  dell’Impero; 
e rinuncieranno  all’alto  Palatinato  fino 
a che  vi  saranno  eredi  del  Ramo  Gu- 
glfeìmino  , e per  provvedersi  al  sosten- 
tamento della  vedova  Madre  del  Prin- 
cipe, Sua  Maestà  le  pagherà  una  sol  vol- 
ta 20.  mila  Hixdulers  , e cosi  per  la 
dotazione  delle  sue  sorelle  io.  mila  per 
ciascheduna  . C4*  esso  Carlo  Luigi  non 
da.à  molestia  nel  basso  Palatinato  al 
Conte  di  Lai  ni  nght  n , o Daunhurg.  Che 
non  darà  disturbo  alla  immediata  nobil- 
tà della  Franconia  , Svevia , e ne’  paesi 
lungo  il  Reno,  di  spettanza  della  citata 
nobiltà  . Che  i feudi  appartenenti  per 
concessione  dell  Imperadore  al  Barone 
di  Gherard , di  Valdemburg. , detto  Scen- 
derti , a Nicola  Giorgio  Reighersberg  f 
Cancelliere  di  Mag.onza  , e ad  Enrico 
Bromser  Barone  di  Rudeseim  , siccome 
ancora  all’  Elettore  di  Baviera  , ed  al 
Barone  Gio:  Adolfo  VolfF  , detto  Me- 
ternich  ; questi  come  Vassalli  , saranno 
tenuti  prestare  il  giuramento  di  Fedehk 
al  Principe  Carlo  Luigi  , qual  loro  Si- 
gnore diretto  , ed  a’  suoi  successori  ; 
ma  que’ della  confessione  d’Ausburg,i 
quali  si  ritroveranno  in  possesso  delle 
Chiese  , siino  mantenuti  nello  Stato 
ti:  4 Ec- 
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Ecclesiastico  dell’anno  1624. , ed  esser 
lecito  agli  altri  , che  vorranno  abbrac- 
ciare P esercizio  di  quella  confessione, 
tutta  la  liberili  di  poterlo  eseguire  , ed 
in  pubblico  , e nelle  Chiese  , allora 
però  stabilite  . Il  Principe  Luisi  Filip- 
po Conte  Palatino  del  Reno  , ricupere- 
rò tutt’ i paesi,  dignità  , e dritti,  tanto 
nelle  cose  Ecclesiastiche  , che  Laiche 
pervenutegli  per  successione  , ed  erediti 
de’ suoi  maggiori . 11  Principe  Federico 
Conte  Palatino  del  Reno  , riceverà  , e 
riterrà  respettivamente  il  quarto  de’ 
dazj  di  T irizbach  , e cosi  parimenti  il 
Chiostro  di  Ornbach  con  le  apparlenen- 
7e  , e secondo  suo  Padre  quelli  posse- 
deva . Il  Principe  Leopoldo  Luigi  Con- 
te Palatino  del  Reno  sarà  ristabilito 
nel  possesso  della  Contea  di  Veldentz 
sopra  la  Mosella  , nello  stesso  stato  per 
le  cose  Ecclesiastiche  , e Politiche  , co- 
me le  possedeva  suo  Padre  nel  1^24. 
Le  differenze  insorte  tra’  Vescovi  di 
Bamberg  , e di  Virzburg  , e ’1  Marche- 
se di  Branceburg  , Culbach  , ed  Onots- 
bach  , toccante  le  Castella  , Città  , Ba- 
jiaggi , e Monasterj  di  Kitzsingen  sopra 
il  Meno  in  Franconia,  saranno  tei  mina- 
te tra  lo  spazio  di  due  anni  con  acco, 

modo 
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modo  amichevole  , o per  le  vie  somma- 
rie del  Dritto , sotto  pena  a colui,  che 
rifiuterà,  di  perdere  la  sua  pretensione, 
ed  intanto  si  restituirà  al  sudetto  Mar- 
chese la  fortezza  di  Virtzburg  nello 
stesso  stato  nel  quale  fu  data  per  ac- 
cordio . 

La  Casa  di  Virtemberg  resterà  nel 
pacifico  possesso  del  ricuperato  B Piag- 
gio di  Veimberg  , Neustadt  , e Meck- 
muhle  , e patimenti  in  tutt’  i beni  , e 
dritti  , de’quaìbera  in  possesso  prima 
di  questa  guerra  , e tra  gl’  altri  del  Ba- 
liaggio  di  Bleubevern,  Achalm  , e Stauf- 
fen  , con  tutte  le  sue  appartenenze  , e 
di  tutt’  i beni  occupati  , sotto  qualun- 
que pretesto,  che  dipesi  ne  fossero,  spe- 
cialmente della  Città  , e Territorio  di 
Coppingben  , e villaggio  di  Pflumeren, 
le  rendite  del  quale  sono  state  piamen- 
te fondate  pel  mantenimento  della 
Università  di  Tubinghen  . Ricupererà 
parimenti  i baliaggi  di  HeìlJenem,  e di 
Oberkirc/i  e così  ancora  la  Città  di  Ba- 
l ingerì  , Tutlìngen  , Eèingen  , e Roseti* 
se Id  , ed  il  Castello,  e Villagio  di  N et  i- 
li n gè  en  con  le  sue  appartenenze  , sicco- 
me Hoentriel , Hoenasperg  , Hoenattrach , 
Hoentubinghen  , Albera  , Qrnburg  , Schit - 
• ' ..  * ; tachy 
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tàch  ] e la  Città  di  Sciondorff  . Si 
restituiranno  ancora  le  Chiese  Colle- 
giali/ dj  Sturgard  y Aubìnghcr\  , Htrn* 
berg  , Goppinghen  , e Bachnang  , e così 
le  Abbadie  , Pievozie  , e Monasteri  di 
hebenausen  , Maulbron  , Anausen  , Loreh, 
Adelberg  , . Deuxeftdorff , Rìrsciau  , Blau- 
bevern  , Rerprentiagken  , Mariti  , Albert 
back  , K anigabrun  , Herrcnalb  di  S.Gior- 
giv  , Reichenbach  , Pfullingen  , Lichter - 
sterri,  o Mariencron  , e simili  , con  tut- 
t’  i di  loto  documenti  , che  ne  sono 
stati  tolti . Salvo  però  , e riservato  ogni 
dritto  , azione  , eccezione  , ed  i soc- 
corsi , e modi  <di  dritto  pretesi  dall* 
Casa  cP  Austria  , e di  Vittemberg  su 
de’  baliaggi  di  Blaubevern  , Achalrn  , e 
•« Stauffen . .*  1 ' 

I Principi  di  Vittemberg  del  ramo  di 
Montbeliard  saranno  ristabiliti  nel  pos- 
sesso de’beni  loro  sin  nell’Abazia,  ed 
altrove  , ed  in  ispecie  ne’  due  feudi 
dell’  alta  Borgogna,  Verval  , , e Passa - 
vant  , e parimenti  ne’ dritti  immediati 
dell’  Impero  , siccome  godevano  prima 
dell’  incomineiamento  della  guerra. 

Per  P aliare  , cbe  riguarda  la  casa  di 
Baden  , si  ò convenuto  cosi . Federico 
Marchesa  di  Baden  , e di  Hochberg  , 

ed 
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ed  i suoi  figli,  ed  eredi , con  tutti  que*, 
che  loro  ban  reso  servizio  di  qualun- 
que condizione,  goderanno  dell’ armi- 
stizio cennato  di  sopra , e perciò  saran- 
no restituiti  nello  stesso  stato  , cosi 
spirituale  , come  temporale  , sicco- 
me si  ritrovava  il  Marchese  Giorgio 
Federico,  prima  de’ torbidi  di  Boemia, 
e tanto  per  lo  Marchesato  di  Baden  , 
quanto  pel  Marchesato  di  tìochberg , 
e le  Signorie  di  Rottelcn  , Badenveilcr  , 

' e Saussembi’rg , non  ostantiYio  i cambia- 
menti sopravvenuti  in  contrario,!  qua- 
li resteranno  di  nessun  valore  . In  se- 
guito i Baliaggi  di  Stoin,  e di  Renchin- 
gfien , j quali  eran  stati  ceduti  al  sudet- 
to  Guglielmo  Marchese  di  Baden,  con 
tutt’i  dritti,  titoli,  carte,  ed  altre  ap- 
parenze, saranno  restituiti  al  Marche- 
se Federico  , senza  alcun  peso , o de- 
bito contratto  , durante  il  tempo  , eh’ 
* esso  Guglielmo  quelli  ha  posseduto  . 

. • 'L'  annuale  sussidio  , che  il  basso  Mar- 

chesato all’ alto  pagava  , sark  similmen- 
te estinto  , soppresso  , ed  annullato  , in 
virtù  del  presente  contratto.  La  prefe- 
renza però  tra  queste  due  case  di  Ba- 
den , sarò  da  ora  in  avanti  alternativa 
nelle  Diete , ed  assemblee  del  circolo 
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di  Svevia,  ed  in  qualunque  altra  assem- 
blea dell’Impero,  e fraddiianto  reste- 
rà la  preferenza  al  Marchese  Federico 
nel  mentre  vivrà  . 

Per  ciocche  riguardo  la  Baronia  di 
Jionen  Ghevolseck  , sta  convenuto  , che 
se  la  Principessa  di  Baden  proverà  il 
suo  preteso  dritto  su  della  medema  , 
gliene  Sarà  fatta  la  restituzione  incon- 
tinente , con  patto  , che  la  conte- 
stazione  dovrà  terminare  fra  lo  spazio 
di  due  anni,  dal  giorno  della  publica- 
zione  della  pace  ; e per  tal  causa  non 
si  dovrà  allegare  , transazioni , eccezioni 
clausole  etc.  contenute  in  questo  trat- 
tato . 

Il  Duca  di  Croy  goderà  dell’  armisti- 
zio generale  , e della  protezione  della 
Francia  , posse  derà  perciò  la  porzione 
del  demanio  di  Vinstinghen  , il  quale 
è stato  posseduto  da’  suoi  maggiori  , 
salvo  il  dritto  dell’ Impero,  che  vi  rap- 
presentava prima  della  guerra  . 

' Per  la  differenza  di  Nassau  Sieghen 
si  dovrà  proseguire  l’antico  accomodo 
in  virtù  della  commissione  Imperia- 
le etc. 

Saranno  restituite  al  Conte  di  Nassau 

Serbruck,  tutte  le  Contee,  Baliaggi  Ter- 
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ritorj-,  onori  , c beni  Ecclesiastici  , e 
secolari,  feudali,  ed  allodiali , e signan- 
temente  i Contadi  di  S^rbruck , e di 
SaverJe/t  , e parimenti  le  fortezze  di 
Homburg  , con  1*  artiglieria  , e mobili  , t 
che  colà  furon  rinvenuti , salvo,  il  drit- 
to di  ciascheduno  , sempre  che  non  si 
venga  ad  un  accomodo  ^ 

La  casa  di  Hanau,  sarà  ristabilita  ne* 
baliaggi  di  Babonausen  , di  Bisciofseim , 
Amsteeg  , e di  Vistat . 

Gianalberto  Conte  di  Solpis  avrà  la 
restituzione  della  quarta  parte  della  Cit- 
tà di  Bulzbac  , e de’  quattro  villaggi  co, 
là  uniti . 

Saranno  parimenti  restituiti  alla  casa 
di  Salmsoensols  tutt’ i beni  , di  cui  fu 
spogliata  nel  1627.  , non  ostante  la 
transazione,  che  ne  fu  latta  con  il  Lan* 
gravio  Giorgio  di  Assia, 

I Conti  di  Isemburg  goderanno  del- 
l’armistizio generale  di  sopra  inserito 
negli  articoli  2.  e 3. , salvo  il  dritto, 
che  il  Langravio  Giorgio , o altri  pre- 
\ tende  contro  i Conti  di  Hononsolms  . 

I Ringravi  saranno  ristabiliti  ne’ loro 
baliaggi  di  Fronock  , e di  VilJenburg  , 

2 nella  Signoria  di  Morsingen  , ed  in 
Jtutto  l’altro  loro  usurpato. 

La 
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La  Vedova  del  Conte  Ernesto  di 
Saio  ' sarà  restituita  nel  possesso  del 
Castello,  Città,  e baliaggio  vdi  Hachem- 
burg  con  le  sue  appartenenze  , e del 
villaggio  di  Bendoujf  \ nel  quale  si  ritro- 
vavi prima  , che  le  fusse  tolto  . 

Il  Castello  di  FaLkensfein  sarà  resti- 
tuito a colui , cui  appartiene  per  dritto.  • 
Ogni  ragione  spettante  a i Conti  di 
Fasburg  , per  soprannome  Lovenaupt  , 
su  del  Baliaggio  di  Bretzeintìm  , feudo 
dell’Arcivescovo  di  Colonia  , su  della 
baronia  di  Respolaz  K'^ock  nell’  U notfreick, 
loro  sarà  mantenuta  , e conservata. 

La  casa  di  Valdeck  sarà  similmente 
restituita  nel  posesso  di  tutt*  i suoi  drit- 
ti, nella  signorìa  di  DiJinghdusen , e nè 
Villaggi  di  Nordenar , Lictensceid , Felci , 
e di  N ì eJ erse  lei  n erd , siccome  ne  gode- 
va P anno  1624. 

Ottinghen  , Gioacchino  Ernesto  , sarà 
rimesso  nel  possesso  di  tutto  ciocché  di 
Ecclesiastico  , c secolare  godeva  Luigi 
Everardo  avanti  la  guerra. 

La  casa  di  Honenloe  sarà  ristabilita 
in  tucto  ciocche  le  fu  tolto  , e special- 
mente  nella  signoria  di  Veinkeseim , e 
nel  Chiostro  Ai, Sceffer  sei/n  • 

Federico  Luigi  Conte  di  Lovenstein, 

e di 
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e di  Vertein  sark.  rimesso  in  tutte  le 
sue  Contee  , e Signorie  , cedute  ad  al- 
tri nel  tempo  delia  guerra  , . e tanto 
spirituali , quanto  temporali . * 

Ferdinando  Carlo  Conte  di  Louren- 
stein  , e di  Verteim  , sark  parimenti  ri- 
messo in  tutto  ciocché  a lui  è stato  se- 
questrato, confiscato , e fu  ceduto  a’ suoi 
defònti  parenti  Giorgio  Luigi , e Gian-  - 
casimiro  , tanto  nello  spirituale  , quan- 
to nel  temporale  , salvo  nondimeno  i 
beni  , e le  azioni , che  appartengono  a 
Maria  Cristina  ,, 'figliuola  d’esso  Gior- 
gio Luigi  di  Lovenstein  , della  ereditk 
de’  suoi  Padre  , e Madre  , nella  quale 
sarà  mantenuta.  La  vedova  di  Giovan- 
ni Casimiro  di  Lovenstein,  sark  reinte- 
grata re’  suoi  beni  dotali , ed  ipotecati* 
a riserba  de’ dritti  del  Conte  Federico, 
Luigi,  se^ ne  appartiene  qualcheduno  a 
lui  su  de’ medesimi  . 

La  casa  di  Erbach  , e principalmen- 
te 1’  eredi  del  Conte  Giorgio  Alberto 
avranno  la  restituziooe  del  Castello 
di  Breuberg  , e di  tutr’  i^dritti  comuni 
con  il  Conte  di  Lovenstein  , tanto  pec 
quel,  che  concerne  le  guarnigioni,  quan- 
to per  gl’  altri  dritti  civili  . 

La  vedova , et  gli  eredi  del  Conte  di 

**-’  Bran? 
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fJrandesteln  , ricupereranno  tutt’  i beni, 
c dritti , che  han  perduti  per  occasion 
della  guerra. 

Il  Baron  Paolo  Kevenuller  co’  suoi 
nipoti  ex  fratre  ; Gli  eredi  del  Cava- 
liere Schlotfer  ; I figliuoli  , e gli  ere- 
di di  Marco  Corrado  di  Reilingnen  , e 
parimenti  Girolamo,  la  di  lui  sposa,  c 
Marcantonio  dello  stesso  cognome  , sa- 
ranno rispettivamente  restituiti  di  tutto 
quello  tolto  loro-,  per  confiscazione  . 

I contratti  di  permute  , transazioni  , 
obbligazioni,  e promesse  , illecitamen- 
te estorte  per  violenza  , o per  minac- 
cia , sia  dagli  Stati , sia  da’  sudditi , sic- 
come se  ne  querela  , principalmente 
Spiro  Veisemburg  sul  Reno,  Landav  , 

Reutlingen  , Hailbron  , ed  altri,  safan-  ' 

no  tutti  annullati,  e similmente  saran- 
no abolite  , ed  annullate  le  ricompre  , 
e le  cedute  azioni  , di  sorte  che  noti 
si  permetterà  a persona  d’intentare  al- 
cun litigio , o dimanda  su  di  tal  propo-  * 
sito:  Che  se  i debitori,  estorti  avranno 
da’  loro  creditori  , o per  forza  , o per 
timore,  gli  atti  del  di  loro  dare , tutte 
queste  carte  resteranno  nel  di  loro  pie- 
no vigore  . Se  gli  strumenti  per  causa 
dt  compra , vendite  , o per  annue  en- 

M tua- 
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trade  , o qualunque  altro  '>  che  siasi  j 
fossero  stati  estorti  con  violenza  , per 
odio  contro  de*  creditori , dall’  una  , o 
l’ altra  parte  , che  è in  guerra , non  sa- 
rà decisa  alcuna  esecuzione  contro  de* 
debitori  , i quali  allegheranno  , e si 
offriranno  di  provare  di  essersi  effettiva- 
mente  usata  violenza  , e che  realmen- 
te abbino  pagato  ; e tali  eccezioni  sa- 
ranno decise  con  piena  cognizion  di 
causa . 

La  lite  , che  sarà,  su  di  ciò  intenta- 
ta , sarà  terminata  fra  lo  spazio  di  due 
anni  , da  contarsi  dal  giorno  della  pu- 
blicazion  della  pace , sotto  pena  di  per- 
petuo silenzio  da  imporsi  ai  debitori 
contumaci  , ma  le  cause  fino  a questo 
putito,  contro  di  loro  già  intentate  , as- 
sieme con  le  transazioni  , e promesse 
fatte,  per  la  restituzione  da  farsi  ai  cre- 
ditori , saranno  soppresse  , ed  abolite  ; 
salve  però  le  somme  , di  già  con  buo- 
na fede  pagate,  nel  tempo  della  guer- 
ra, per  allontanare  i massimi  danni  , 
da*  quali  erano  minacciati 

Le  sentenze  pronunciate  in  tèmpo 
di  guerra  riguardo  agli  affari  puramente 
Secolari,,  se  il  difetto  della  processing 
sia  evidente,  o pure  , che  non  si  posso 
-■  eoa 
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cftn  evidenza  dimostrare  , non  saranno 
puramente  nulle,  ma  saranno  sospese, 
e senza  effetto  della  cosa  giudicata  , 
fin  tanto  , che  le  carte  ( se  1’  una  , o 
l’altra  parte  ne  dimanda  la  revisione 
fra  lo  spazio  di  sei  mesi  dopo  la  con- 
chiusione  della  pace),  sieno  riviste  , 
ed  esaminate  in  buona  , e debita  for- 
ma avanti  ai  Giudici  competenti , nell» 
jnanjera  ordinaria,  o straordinaria  usa- 
-ta  nell’  Impera  ; e cosi  le  sentenze 
saranno  confermate , o corrette , o pu- 
re in  caso  di  nullità  interamente  ri« 
vocale  . 

E se  dopo  l’anno  1^19.  qualche  feu- 
do ,*  sia  Reale , aia  particolare  , no» 
siasi  per  esso  rinovato  nè  prestato  l’p- 
itnggio  , nel  nome  del  vero  proprietario, 
ciò  recar  non  dovrà  pregiudizio  alcu- 
no, a chicchesia,  ma  il  tempo  per  di- 
mandare la  investitura  sarà  aperto  dal 
•giorno  della  pace  fatta. 

Infine  tutti  gli  uffiziali,  e soldati,  Con-’ 
siglieri  , Ministri  di  Toga  civili  , ed 
Ecclesiastici  di  qualunque  nome  , © 
condizione  es§i  sieno,  i quali-  abbino  so- 
stenuta la  guerra,  o nelTyno  * o.nel- 
P altro  partito  , o per  i dilorp  alleati , 
ed  aderenti,,  sia  con  la  spada,  sia, con 
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la  penna,  dal  più  grande,  al  più  infi- 
mo , senza  differenza  o eccezzione  al- 
cuna , con  le  loro  mogli , figli , eredi, 
successori  ,e  servitori,  sieno  ristabiliti  da 
tutte  le  parti , per  quanto  tocca  le  per- 
sone , e beni , nello  stato  istesso  di  vi- 
ta , onorificenza , buon  nome  , co- 
scienza , libertà  /dritti  , e privilegi , de* 
quali  hanno  goduto  avanti  i detti  torbi- 
di, ed  a tal’ effetto  non  ;arà  fatto  alcun 
torto  alle  di  loro  persone,  nè  a di  lo- 
ro beni  , e non  sarà  intentata  alcuna 
azione,  o pretesto  d’azione,  e molto 
meno  sarà  lor  fatto  alcun  danno  , o da- 
ta alcuna  pena  sotto  qualunque  siasi  sot- 
terfugio, tutte  le  quali  cose  sortiranno 
il  di  loro  plenario  effetto,  per  rapporto 
a coloro  , che  non  saranno  vassalli  di 
sua  Maestà  Imperiale  , e della  casa  d* 
Austria . 

E per  quelli  , che  lo  sono  , gode- 
ranno essi  dello  stesso  armistizio  , per 
quanto  tocca  la  di  loro  persona  , 
buon  nome  , ed  onore  , ed  avranno  il 
sicuro  ritorno  nella  patria , ma  saranno 
tenuti  d’ accomodarsi  alle  leggi  usate 
nelli  detti  Reami , e provincie  » 

Perciò , che  concerne  poi  a’di  loro  be- 
ni, se  l’abbino  perduti  per  confiscazione* 
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o in  altra  maniera  , prima  che  sieno 
passati  a servire  la  Corona  di  Svezia  , 
o di  Francia  , malgrado  che  i Pleni- 
potenziarj  Svedesi  abbino  molto  insi- 
stito , che  loro  lusserò  restituiti  , re- 
steranno nondimeno  perduti  , e con- 
fiscati, a profitto  di  coloro,  che  quelli 
possedono  presentemente  , niente  essen- 
dosi prescritto  a S-  M.  Imperiale  , ne 
transatto  a causa  della  costante  contra- 
dizione degl’imperiali,  e gli  Stati  non 
hanno  giudicato  doversi  per  questa  sola 
causa  proseguire  la  guerra  . 

I beni  però  , che  loro  sono  stati  tolti 
dopo  , per  aver  prese  le  armi  a favor 
degli  Svezzesi  , o Francesi  , contro  dell* 
Imperadore  , e contro  la  Casa  d’  Au- 
stria , loro  saranno  restituiti  tali  quali 
si  ritrovano  al  presente  , senza  però 
danno  de’ frutti  perceputi  , o di  spese, 
e danni  sofferti . 

Del  resto  , se  i creditori,  che  profes- 
sono  la  Religione  di  Ausburg  , sudditi  dei 
Reame  di  Boemia  , o di  qualch’  altra 
provincia  ereditaria  dell’  Imperadore  , 
intentino  , e proseguano  qualche  azio- 
ne per  particolari  pretensioni  , se  ne  ' 
anno  qualcheduna  , si  farà  loro  giustizia 

M g scn- 
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senza  eccezione  alcuna  , dello  stesso 
modo,  che  ai  Cattolici. 

Nulladimeno  se  n’eccettueranno  da 
tal  restituzióne  , le  cose  , che  non  pos- 
sonsi  restituire  , nè  rappresentare  , qua- 
li sono  i mobili,  e le  cose  mobili  , i 
frutti  perceputi  , le  cose  distrutte  , per 
1’  autorità  delle  parti  belligeranti  , sic- 
come ancora  gli  edificj  publici  , e par- 
ticolari , sacri  , e profani  , i quali  si 
sono  abbattuti  , o convertiti  in  altri 
usi  per  la  sicurezza  publica  ; similmen- 
te i pubblici  depositi,  e que’de*  parti- 
colari , che  per  effetto  delle  ostilità 
sono  stati  confiscati  , o pur'  venduti 
leggittimamente  ,o  volontariamente  do- 
nati . 

E fradditanto  , che  1’  affare  concer- 
nente la  successione  di  Giuliers  f 
potrebbe  recare  nell’  avvenire  gran  tor- 
bidi all’  Impero  , tra  gl’  interessati  , se 
non  si  prevenisse  , -si  è perciò  conve- 
nuto, eh’ esso  sarà  terminato  senza  dila- 
zione, dopo  fatta  la  pace  , sia  per  un’or- 
-dinaria  processila  avanti  S.  M.  Impe- 
riale , sia  per  un’  accordo  amichevole  . 
* per  qualunque  *altro  mòdo  leggrtttortx 

V,  Or  come  i punti  in  conmv  er&ia 
quegli  Ecclesiastici  , Principi  , e 

Stati 
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Stati  dell*  Impero  dell’  urta  , e dell’  al- 
tra religione  sono  Stati  parte  deli» 
causa  della  guerra  presente  si  è con- 
venuto perciò  la  transazione  , come 
sìegue  • 

i.  Primieramente . La  transazio- 
ne stipolata  a Passau  nell’anno  1553. 
e quindi  nel  1555.  seguita  dalla  pace 
di  religione  , siccome  fu  confermata 
nell’anno  1356.  ad  Ausburg  , e dopo 
in  altre  diete  del  S*  Romano  Impero  , 
in  tutt’  i suoi  pianti , «d  articoli  accor- 
dati, e conchiusi  col  consenso  unanime 
dell’  Imperadore  , ed  Elettori , Princi- 
pi , e Stati  delle  due  religioni  , sarà 
mantenuta  in  tutta  la  sua  forza  , e vi- 
gore , ed  inviolabilmente , e santamen- 
te osservata . Ma  le  cose  state  ordinate 
pel  * presente  trattato  , con  il  con- 
senso delle  parti,,  toccante  qualche  ar- 
ticolo f che  si  ritrova  litigioso  nella 
transazione  mentovata  , dovrannno  sti- 
marsi , per  essere  osservate  in  giudi- 
zio , e fuòri  , come  una  perpetua  di- 
chiarazione della  detta  pace  , fino  a 
tanto  che  convenuto  non  siasi  , con  la 
grazia  di  Dio  della  quistione  della  re- 
ligione ; e ciò  senza  arrestarsi  alla  con- 
tradizione, o protesta  fatta  da  chiunque 
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Alasi , Ecclesiastico  , o secolare  j sia  nel 
grembo  , sia  fuori  , dell’  Impero  , in 
qualunque  tempo  che  ciò  possa  essere  ; 
le  quali  opposizioni  tutte  sono  state 
dichiarate  nulle  , e di  nessuno  effetto 
in  virtù  delle  presentile  per  tutte  le 
altre  cose  , dove  ci  sia  una  esatta  u- 
guarglianza  ,e  reciproca  tra  tutti  gli  elet- 
tori ,ì  Principi , -e  Stati  dell’ una , e l’al- 
tra religione  , come  .ella  e conforme 
allo  Stato  della  Republica  , alle  costi. 
Suzioni  Imperiali , ed  alla  presente  con- 
venzione ; di  sorteche , ciò,  che  sarò  giu- 
sto per  uno  , sia  egualmente  per  gli 
altri  ; e quindi  ogni  violenza  , e via  di 
fatto  , in  qualunque  luogo  sarà  proi- 
bita tra  esse  parti* 

§.  2.  Che  il  termine , nel  quale  si 
deve  principiare  la  restituzione  delle 
, f-pse  - Ecclesiastiche  e di  ciocch’  è 
^fcato  cambiato  a di  lor  riguardo  nella 
apolitica , debba  essere  il  primo  gior* 
no  di  .Cennajo  del  1(^04.,  e nel  rneiu. 
tre  , che  ,i\  ristabilimento  di  tutti  gli 
.Elettori , Principi , e Stati  dell’  una , e 
dell’altra  religione  , compresa  la  ^no- 
biltà libera  dell’  Impero,., e de  comi», 
■nitóri  e viraggi  immediati,,  si  faccia 
^pienamente  e senza  restrizione  da 
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«quel  predetto  giorno  ; ed  a tale  effet. 
to,  ogni  decreto,  sentenza,  ed  arresto 
già  interposto  , siccome  tutte  le  tran- 
sazioni , accordj , o capitolazioni  , sia  ® 
discrezione,  o di  altra  maniera  stipola- 
te , ed  ogni  esecuzione  avuta,  resterà, 
nulla  , e soppressa  , ed  il  tutto  ridotto 
allo  stato,  in  cui  era  nel  soscritto  tempo. 

Le  Città  di  Ausburg  , di  Dunkespitl% 
di  Biberach , e di  Ravensburg , riterran- 
no i beni , i dritti  , e l’ esercizio  della 
religione,  ch’elleno  avevano  nel  suddetto 
anno.  Ma  per  rapporto  alle  dignità  di 
Senatori  , e di  altri  uficj  publici  , il 
numero  sarà  uguale  tra  quelli  dell’ima, 
e dell’  altra  religione . 

Specialmente  per  la  Città  di  Ausbtirg 
saranno  elette  dalle  famiglie  istrutte  , 
sette  Senatori  del  Consiglio  , e fra  co- 
storo due  Presidenti  della  Repubblica  , i 
quali  vengon  chiamati  comunemente 
Stattpflegher  , de’ quali  l’uno  sarà  Cat- 
tolico , e l’altro  della  confessione  d* 
Ausburg . Gli  altri  cinque  poi  , tre  d’es- 
si saranno  Cattolici  , e due  della  pen- 
nata confessione  . Gli  altri  Conseglieri 
del  picciolo  Senato  , siccome  essi  lo 
chiamano  , ed  i Sindaci ,'  e gli  Assesso- 
ri della  giustizia  della  Città  , e tutti 
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gli  altri  unciali  saranno  di  egual  nu-I 
mero  delle  rilette  religioni . • 

Per  queW  si  appartiene  a ricevitori 
del  publico  danaio  , ve  ne  saranno  tre, 
de’qnali  due  saranno  della  stessa  reli- 
gione , ed  uno  solo  dell’altra.  Di  sorte 
che  nel  primo  anno  due  sono  cattoli- 
ci , ed  uno  della  confessione  , e nell’ 
anno  seguente,  due  saranno  della  con- 
fessione indicata,  ed  il  terzo  cattolico, 
e cosi  alternativamente  in  appresso . 
Gl’  intendenti  dell’Arsenale  saranno  pa- 
rimenti tre  , con  la  simile  annuale  al- 
ternativa. E così  saranno  que’ , che  pren- 
deranno la  cura  de’  sussidj , de’  viveri , 
degli  edihcj  , e fabbriche  pubbliche , e 
di  ‘altro  , le  quali  cariche  sono  com- 
messe a tre  . Di  sorte  che  , se  un’  an- 
no, due  ufficj  , come  sono  quelli  di 
ricevitore,  e d’intendente  de’ viveri  , 
o delle  fabbriche  fossero  stati  esercitati 
da  due  cattolici  , e da  uno  della  con- 
fessione d’Ausburg;  nello  stesso  anno 
due  altri  ufEcj  , come  Intendenti  dell* 
Arsenale  , e de’  sussidj  saranno  ammini- 
strati  da  due  della  detta  confessione  , e 
da  un  cattolico  , e che  nell’anno  se- 
guente , per  rapporto  alle  dette  cariche, 
due  della  confessione  Verranno  surro- 
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sgalii  a i due  cattolici  , o pure  al  solo  » 
-cattolico  uno  della  detta  .confessione  •- 
Le  cariche  , delle  quali  ci  era  l’uso  di 
xommetterle. ad  una  sola  persona,  per 
uno  , o per  molti  anni  , secondo  la  qua- 
lità della  cosa  , saranno  alternativa-*, 
mente  esercitate , tra  cittadini  Cattoli- 
ci , e que’  della  confessione  , nella  stes- 
sa forma  , della  quale  abbiami  parlato 
delle  cariche  commesse  a tre  . Nulla, 
però  di  meno  a ciascheduno  dell»  due 
partiti  sarà  commessa  la  cura  delle 
proprie  Chiese  , o Tempj  , e delle 
scuole.,  r 1 ' - - ’ 

I Cattolici  , che  ritroveransi  in  que- 
sto tempo,  della  presente  pace,  in  qual- 
che ufficio  , o magistratura  , al  di  la 
del  numero  di  sopra  prescritto  ; gode- 
ranno da  per  tutto  degli  onori  , e mu- 
nificenze , delle  quali  godevano  innanzi.* 
Salvo  che  , se  vogliano  assistere  al  Se* 
nato , non  ci  avranno  allatto  voce . 

Nessun  de’  due  partiti  abuserà  del 
potere  degli  aderenti  alla  sua  reli- 
gione i per  distruggere  l’ akro  . Non  s’ 
ingerirà  , nè  direttamente  ~d’  aggregare 
un  maggior  numero  di  persone  alle  di- 
gnità di  Presidenti’,  o 'di  Senatori  , nè 
alle  altra  cariche  pubbliche  , ma  «ut*® 
ì • s cioè- 
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ciocche  sarà  intrapreso  a questo  riguar- 
gtiarrlo  , in  qualunque  tempo  , e modo 
si  sia  , resterà  nullo  . Ed  ecco  perchè 
la  presente  disposizione  non  solo  sarà, 
letta  pubicamente  ogni  anno  , quando 
si  agirà  di  surrogare  nuovi  Senatori  , 
ed  uduiali  nel  luogo  de’ defonti  , ma 
ancora  la  elezione  del  Presidente  , o 
Magistrato  del  consiglio  secreto  , e de- 
gli altri  Senatori , Prefetto  , Sindaco  , 
Giudici,  ed  altri  uffiziali  cattolici,  ap- 
parterrà sempre  ai  cattolici  , e que’ del- 
l’aderenza alla  confessione  di  Ausburg, 
a loro  stessi  ; ed  un  cattolico  sarà  sur- 
rogato al  cattolico  defonto  , e cosi  uno 
della  confessione  al  defonto  della  con- 
fessione moderna  . 

Non  vi  sarà  nullità  negli  affari  con- 
cernenti direttamente,  o indirettamen- 
te la  religione  , e non  recherà  pregiu- 
dizio a’  cittadini  della  confessione  in 
questa  Città  , non  piu  che  agli  Eletto- 
ri , e Principi  , e stati  della  stessa  con- 
fessione nell’  Impero  Romano  ; e se  i 
cattolici  abusino  della  pluralità  delle 
voci,  con  pregiudizio  di  que’ della  con- 
fessione d’  Ausburg  , in  questi  , ed  in 
tutti  gli  altri  affari  ; sarà  permesso  a 
quelli , per  virtù  della  psesente  transa- 
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zione  , di  ricorrere  all’alternativa  di  un 
quinto  Senatore  del  consiglio  secreto  , 
o pure  ad  altri  leggittimi  rimedj . 

• In  tutto  il  resto  ; la  pace  di  religio-, 
ne  , o pure  1’  ordinanza  Carolina  , o di 
Carlo  V.  , toccante  1’  elezione  de’  Ma- 
gistrati , siccome  le  transazioni  degli 
anni  1584.  e 1591»  resteranno  invio- 
labili , ed  intatte  , in  tutto  ciocche  non 
ripugnano  direttamente  , o indirettamen- 
te a questa  disposizione  . 

Vi  saranno  inoltre  a Dunckelspiel , Eibe- 
rach  , e Kauensbourg  due  Consoli  chia- 
mati Borgomastri  , 1’  uno  cattolico  , e 
1’  altro  della  confessione  di  Ausburg  , e 
quattro  Consiglieri  del  consiglio  secre- 
to in  numero  eguale  dell’  una  , e deir 
altra  religione . La  istessa  uguaglianza 
sia  osservata , tanto  nel  di  loro  Senato 
della  giustizia  civile  , e nella  intenden- 
za del  tesoro  , e pubblici  danari , quan- 
to negli  altri  ufficj  , dignità  , e cariche 
publiche  ; e per  la  carica  di  Giudice  , 
Pretore  , Sindaco  , e*Secretarj  del  Se- 
nato , e della  giustizia , ed  altri  si- 
mili impieghi,  i quali  soltanto  ad  una 
persona  son  conferiti  ; che  la  stessa  al- 
ternativa sia  perpetuamente  osservata, 
di  sorteche  uno  della  confessione  di 
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jiusburg  succeda  ad  un  cattolico  defon- 
to  . Perciocché  si  appartiene  alla  ma- 
niera dell’  elezione , ed  alla  pluralità 
de’  suffragj  , come  pure  alla  cura  del- 
le Chiese,  e delle  scuole,  ed  aHa  let- 
tura annuale  di  questa  disposizione  , si 
osservi  ciocché  è stato  detto  per  la.  Cit- 
tà dì  Ausburg. 

Per  quello  poi  si  appartiene  alla  Cit- 
tà di  Donavert , Nella  prossima,  dieta, 
generale  dell*  Impero,  gli  stati  giudi- 
cheranno, se  debba  esser  ristabilita  nel-  < 
la  sua  antica  libertà  ; e se  dovrà  godere 
dello  stesso  dritto  alle  cose  ecclesiasti- 
che , e secolari , di  cui  godono  le  alttjc 
città  dell’  Impero  , in  virtù  della  pre- 
sente transazione; salvo  non  dimeno,  i. 
dritti  'di  coloro,  che  vi  hanno  interesse. 

Il  termine  dell’ anno  1624.  non  appor- 
terà alcun  pregiudizio  a coloro  , che 
saranno  ristabiliti  per  causa  dell*  armi- 
stizio , o per  ahro . 

* §.  IH.  Quanro^’beni  ecclesiastici  inv 
mediati , siano  Arcivescovato  , Vesco- 
vato , Prelature  , Abbadìe  , Baliaggi,  Pre- 
Vo^ie  , Commende'  o libere  fondazioni 
secolari,  o altro;  e così  l’entrade,  rendite 
ed  ogni  altra  cosa  di  qualunque  nome 
possa  essere,  site  denteo  , o fuori  delle 
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Città  ; che  gli  stati  cattolici  , o del- 
la confessione  d’  Ausburg  , che  quelle 
possedevano  il  primo  di  Gennaro  del 
1624. , le  abbino  a possedere  tuttte,  sen- 
za eccezione  alcuna  , tranquillamente  , 
e senza  disturbo  , fintanto  che  non  ci 
sia  un  accordio  ( che  il  Signore  Iddio 
voglia  procurare  ) sulle  Contestazioni 
« riguardanti  la  religione,  e che  non  sia 
lecito  a veruna  delle  parti  d’inquietar 
l’altra  per  via  di  giustizia,  o altrimen- 
ti , nè  cagionarle  alcun  disturbo  , o im- 
pedimento ; ed  in  caso  , che  non  si  pos- 
sa convenire  amichevolmente  delle  dif- 
ferenze di  religione,  ( ciocche  il  Signor 
Jddio  non  voglia  permettere  ) la  pre- 
sente convenzione  terrà  luogo  di  legge 
perpetua  , e la  pace  dure  à per  sempre. 

Se  adunque  un  cattolico  Vescovo  , 
Arcivescovo  , o Prelato  r o se  uno  del- 
la confessione  di  Ausburg , eletto  , o 
postulato  per  Arcivescovo,  Vescovo,  o 
Prelato  cambiasse  all’. avvenire  religio- 
ne , solo,  o pure  in  unione  de’  Cano- 
nici capitolari , sieno  molti , o pur  tut- 
ti ; e similmente  se  altri  Ecclesiastici 
cambiassero  parimenti  nell’avvenire  di 
religione  , all’  istante  decaderanno  da 
loro  dritti , senza  però  lesione  del  dì 
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loro  onore,  e della  di  lor  fama,  ma  sì 
dimetteranno  senza  alcun  rimedio , o 
opposizione  alcuna  di  tutt’  i frutti , e 
rendite  . Ed  il  capitolo , o pure  que\ 
a cui  apparterrai  , avrk  dritto  di  elig- 
gere  , o postulare  un’altra  persona  del- 
la  stessa  religione,  alla  quale  un  tal  be- 
neficio appartiene  , in  virtù  della  pre- 
sente transazione,  senza  poter  ripetere 
i frutti  , e rendite  , che  1’  Arcivescovo, 
Vescovo  , o Prelato  etc.,  cambiando  di 
religione  avrli  ' riscossi  , e consumati  . 
Se  adunque. qualche  Stato  cattolico  , o 
pure  della  confessione  di  Ausburg , sia 
stato  privato , per  effetto  della  giustizia, 
o altrimenti  , del  suo  Arcivescovato , 
Vescovato  , Beneficio  , o prebende  im- 
mediate , ed  in  qualunque  altra  maniera 
ne  sia  stato  spogliato  , dopo  del  primo 
giorno  di  Gennajo  dell’anno"  16(24. , sa- 
ri esso  ristabilito  tanto  nelle  cose  ec- 
clesiastiche , che  secolari  in  virtù  del- 
la presente  , con  abolirsi  tutto  l’inno- 
vato di  sorte  che  tutt’  i beni  ecclesia- 
stici immediati , i quali  erano  ammini- 
strati da  un  prelato  cattolico,  nel  pri-' 
mo  Gennajo  1624.  riceveranno-  senza 
opposizione  un  capo  cattolico,  e reci- 
procamente i beni  di  que’  della  confes- 
sione 
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Sione  è'Aus&urg,  che  possedevano  nel 
ridetto  giorno  , ed  anno , sieno  d’  ori. 
Davanti  da  loro  ritenuti  rimettendosele 
ftutt’  i frutti  perceputi  durante  quel 
tempo  , spese  , danni  , ed  interessi  , 
eh' una  parte  avrà  sofferti  contro  all* 
altra . 

§.  4.  In  tutti  gli  Arcivescovati , Ve- 
scovati , ed  altre  fondazioni  immedia- 
te . Il  dritto  di  eliggere  , o postulare, 
a tenore  del  costume  , ed  antico  in- 
Stituto  de’  luoghi  , non  riceverà  alte- 
razione alcuna  , per  quello  , che  sarà 
, conforme  alle  constituzioni  dello  Im- 
pero , alla  transazione  di  Passav  , alla 
pace  di  religione , e principalmente 
alla  presente  dichiarazione  , e transa- 
zione . 

E per  rapporto  agli  Arcivescovati  , 
e Vescovati , de’  quali  resterà  1'  inve- 
stitura a que’deila  confessione  d yAusburgt 
i dritti  cennati  non  conterranno  cosa, 
che  sia  contraria  alia  confessione  me- 
desima ; come  parimenti  ne’  Vescovati, 
e nelle  Chiese  , dove  i dritti  misti  so- 
no ammessi  tra’  Cattolici  , e quelli 
della  confessione  , non  ci  sarà  cosa 
aggiunta  di  nuovo  agli  antichi  statuti, 
«he  pps$a  recar  disturbo  alla  coscienza, 
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o alla  causa  de’  Cattolici  , o di  quex 
della  religione:  ciascheduno  si  man- 
terrà nel  suo  dritto»  Ma  i postulati  , 
o gli  inietti  prometteranno  , nelle  di 
loro  capitolazioni  , di  non  posseder 
mai  per  dritto  ereditario  i Principati, 
dignità  , e beneficj  ecclesiastici , eh  es- 
$i  avranno  accettati  , e di  non  far  co- 
sa , che  possa  renderli  ereditari  . Di 
maniera  che  tan:o  1 elezione  , . o 1<& 
postulazione  j che  1’  amministrazione  , 
ó il  sistema  de’  dritti  vescovili  , du- 
rante la  vacanza  della  Sede  , rimarran- 
no in  ogni  luogo  liberi  al  Capitolo  , 
ed  a coloro,  a’  quali  in  unione  del  Ca- 
pitolo appartengono  , secondo  1 uso. 
stabilito  . Si  dovrà  parimenti  badare  , 
che  i Patrizi,  i graduati  , e le  altre 
persone  capaci , non  sieno  aifatto  esclu- 
se, ma  piuttosto  che  vi  sieno  mante- 
nute , sempre  che  la  cosa  non  sia  coir-, 
traria  alla  fondazione  . 

§.5.  Che  ne’luoghi  dove  S.  M.  Im- 
periale ha  in  ogni  tempo  esercitato  • 
il  dritto  delle  prime  preghiere  , l’eser- 
citi ancora  in  avvenire  ; purché  uno 
della  confessione  d ' Ausburg  morendo, 
ne’ Vescovati  della  stessa  religione,  ne 
investa  alni  della  religione  istessa,  che 
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troverà  ss»  capace  , a tenore  degli  statu- 
ti, e della  disciplina  , e che  goda  del- 
le preghiere  ; ma  che  ne’  Vescovati  , 
ed  altri  luoghi  immediati  misti  dell? 
una  , e dell’.tltra  religione  , colui,  che 
sarà  presentato  , non  goderà  le  prime 
preghiere  , menochè  una  persona  della 
stessa  religione  non  abbia  posseduto  il 
beneficio  vacante  . 

Se  sotto  il  nome  di  annate , dritto 
di  pallio,  di  confìrmazione , o del  me- 
se papalino  , o di  simili  dritti  , e ri- 
serbe , fosse  pretesa  qualunque  cosa  da 
chicchesìa  , in  qualunque  tempo  , e 
maniera  , che  possa  essere,  ne’  beni  ec« 
clesiastici  immediati,  dagli  stati  della 
confessione  d’  Ausburg  , che  la  causa  , 
e l’esecuzione  non  possa  esser  data  , 
ed  appogiata  dal  braccio  secolare. 

Ma  ne’  capitoli  di  questi  beni  eccle- 
siastici immediati  , dove  i Capitolari  , 
e Canonici  dell’ una  , e dell’altra  reli- 
gione sono  ammessi  in  virtù  del  sud- 
detto termine,  in  numero  certo  , dall-’ 
una  parte,  e dall’altra,  e dove  il  me- 
se papalino  era  allora  in  uso  , ci  avrà 
egualmente  luogo  , ed  esecuzione  , 
quando  si  darà  il  caso  , che  i Capito- 
lari, e Canonici  morti, sieno  del  defi- 
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rito  numero  de’ Cattolici;  sempre  che 
la  provisione  del  Papa  sia  significata  , 
ed  insinuata  immediatamente  dalla  par- 
te della  Corte  di  Roma,  e ne’ leggiti- 
mi  tempi  , alli  Capitoli  stessi . 

6.  Gli  eletti  , o postulati  agli  Ar- 
civescovati , Vescovati  , o Prelature 
della  confessione  d 'Ausburg  saranno  in- 
vestiti dalla  Sacra  Maestà  Cesarea , sen- 
za eccezione  alcuna , dopo  che  nell’ 
anno  della  di  loro  elezione,  o postu- 
lazione avranno  prestato  il  solito  giu- 
ramento , ed  omaggio  , ed  i giuramen- 
ti usati  per  i feudi  Reali , e pagata  che 
sarà  la  somma  della  tassa  ordinaria,  e 
la  metà  d’essa  tassa  per  causa  della  in- 
feod azione  , i quali  poi , o pure  il  Ca- 
pìtolo nelle  Sedi  vaeanti , e quelli  , a 
quali  congiuntamente  appartiene  l’ am- 
ministrazione , saranno  chiamati  nelle 
Diete  generali  con  le  solite  ordinarie 
lettere  , e cosi  ancora  nelle  particolari 
assemblee  delle  deputazioni  , visite  , 
revisioni  , ed  altro  dove  goderanno  del 
dritto  di  suffragio  , secondo  che  cia- 
scheduno Stato  ne  abbia  avuta  la  par- 
tecipazione di  questi  dritti  , avanti  le 
disposizioni  avvenute  per  causa  della 
Religione  ; « perciocché  si  appartiene 
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«Ila  qualità  , ed  al  numero  delle  per- 
sone , che  saranno  invitate  a tali  As- 
semblee , sarà  libero  a'  Prelati  di  di- 
sporne a lor  grado,  con  i diloro  Capi- 
toli , e Communità . 

Perciocché  spetta  a’Principi  Ecclesia- 
stici della  confessione  A'Ausburgy  per  rap-‘ 
porto  a’titoli,  si  è convenuto  : ch’essi  por- 
teranno la  qualità  d’eletti,  o di  postulati, 
Arcivescovi , Abbati  , Preti,  senza  pregiu- 
dizio non  però  dello  Stato  , e della  di- 
gnità . Ed  essi  prenderanno  le  di  loro 
sedi  nel  banco,  messo  in  mezzo,  cd  a 
traverso  tra  gli  Ecclesiastici  , ed  i se- 
colari , a costo  de’  quali  sederanno  nel- 
1’ Assemblea  di  tutt’ e tre  i Collegi  dell’ 
Impero  . Il  direttore  della  Cancelleria 
di  Magonza,  esercitando  nel  nome  dell’ 
Arcivescovo  di  Magonza  la  direzione 
generale  degli  atti  di  Pietà  , e dopo 
lui  i direttori  del  Collegio  de’Principi, 
collegialmente  uniti  da’  direttori  degli 
atti  di  tal  Collegio- 

§.  7.  Vi  saranno  per  tutto  il  tempo 
avvenire  tanti  Capitolari , o Canonici  , 
sieno  della  confessione  , sìeno  cattolici, 
che  v’ erano  dell’ una  , e dell’altra  re- 
ligione , in  qualunque  luogo  , che  sia  ; 
nel  primo  giorno  di  Gennaro  del  1^04., 
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ed  a quelli  che  moriranno  , non  sarahS 
no  surrogati  , che  quelli  della  medesi- 
ma religione , che  se  ci  sarà  in  qualche 
luogo,  e dovunque  siasi,  più  Capitolari, 
o Canonici  cattolici  , o della  confessio- 
ne , possidenti  beneficj  , di  que’ ch’esi- 
stevano il  primo  giorno  di  Gennaro  del 
tali  soprannumeri  goderanno  i di 
loro  benefìcj  , e prebende  , soltanto  lo- 
to  vita  durante . Ma  dopo  la  di  lor 
morte  , succederanno  ai  morti  cattolici, 
que’ della  confessione  cennata  ; ed  a co- 
storo i cattoli  , fino  a tanto  che  i Ca- 
nonici , o capitolari  dell’ una  , e dell* 
altra  religione  sieno  nello  stesso  Stato,  , 
in  cui  erano  il  primo  giorno  di  Gen- 
najo  anzidetto  , per  lo  esercizio  della 
Religione . 

Sarà  ristabilito  , e resterà  ne’ Vesco- 
vati misti  ; siccome  era  ricevuto  , e 
permesso  nel  primo  del  1624.  , e non 
sarà  in  qualunque  maniera  derogato  a 
veruna  di  queste  cose  specificate  , sia 
nell’  elezione  , sia  nella  presentazione  , 
o altrimenti . 

§.  8.  Gli  Arcivescovati  , Vescovati  ^ 
ed  altre  fondazioni  , e beni  ecclesiastici 
immediati  , o mediati  , ceduti  per  so- 
disfaziane  di  sua  Maestà,  e del  Reame 
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di  Svezia  , e per  il  compenso  , ed  in- 
dennità equivalente  de’  di  loro  confede- 
tati  , amici,  ed  interessati  , resteranno 
in  tutto  , e per  tutto  ne’  termini  delle 
convenzioni  , e clausole  particolari  qu\ 
appresso  inserite  , ma  nell’  altre  cose  , 
quivi  non  contenute,  e fra  l’altro,  per- 
ciocché contiensi  nel  §.  16. , il  dritto 
Diocesano  etc.  in  appresso  menzionato  , 
resteranno  soggetti  alle  costituzioni 
dello  Impero  , ed  alla  presente  transa- 
zione è 

o.  ì Monasterj , Collegi,  Balia?»!, 
Commende  , Tempj,  Fondazioni,  Scuo- 
le , Ospedali  , ed  altri  beni  Ecclesia. 
Stici  mediati  , e cosi  l’entrate  , e dritti 
di  qualunque  nome  , che  sieno  chia- 
mati , i quali  gli  Elettori’,  Principi  , e 
Stati  della  confessione  di  Ausburg  posse- 
devano l’  anno  1614.  , saranno  tutti ,, e 
.fciascheduno  di  essi  posseduti  dalle  stes- 
se persone  , e sieno  loro  restituiti  , o 
ithe  a restituir  si  abbino,  per  forza  dql- 
.la  transazione  presente  , fino  a tanto 
che  le  differenze  su  della  religione  sie. 
,tio  terminate,  da  un’ accomodo  genero- 
se amichevole,  e ciò,  non  ostanti,  qualun- 
que eccezione  , o allegazione  , d’èsser 
stati  ta|i  .beni  riformati  , ed  occupati  , 

N 4 avan- 
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«vanii,  o dopo  la  transazione  di  Pattato;  > 
o la  pace  di  religione  , o che  non  sie- 
ro stati  tolti  via  da’ territori  degli  Stati 
della  religione  della  tonfessione  d 'Aushurg, 
o pure  obbligati  ad  altri  Stati  per  dritto 
di  sutfvaganeità  , diaconato,  o per  qua- 
lunque altra  ragione  ; 1*  unico  oggetto 
della  presente  transazione  , restituzio- 
ne , e regolamento  per  lo  avvenire  , es- 
sendo il  possesso , in  cui  ciascheduno 
sarà  stato  il  primo  dell’anno  1^84., 
dando  di  nullità  a qualunque  eccezio- 
ne , e difesa  che  potrassi  sostenere  dallo 
esercizio  introdotto  in  qualunque  luogo 
per  interim  , o di  qualunque  patto  an- 
teriore , o posteriore  delle  generali  , o 
particolari  transazioni,  cause  introdotte,’ 
o giudicate  , decreti,  rescritti  , de  Pa- 
reatis  , di  letture  riversali  , di  cause 
pendenti  , o di  qualunque  altra  ragio- 
ne , o pretesto . Sicché  in  qualunque 
luogo  , che  siasi  alterata  , o tolta  vi» 
qualche  cosa  -toccante  i detti  beni , lo- 
ro appartenenze,  e frutti,  agli  Stati  del- 
la confessione  d’ Ausburg  , dopo  quel 
tempo  , in  qualunque  maniera  , e sotto 
qualunque  pretesto  , per  via  di  giusti- 
zia , o per  altra  strada  , il  tutto  sarà.' 
pienamente  ristabilito  nel  suo  stato  p ri- 
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mìeró  ",  senza  ritardo  , e senza  distin- 
zione , e tra  gli  altri  specialmente  i 
Monasterj  , Fondazioni , e Beni  Eccle- 
siastici , che  il  Principe  di  Vittemberg 
possedeva  realmente  , e di  fatto  il  pri^ 
mo  del  1624.  , con  le  stesse  entrate  , 
appartenenze  , e dipendenze  , ovunque 
situate  , una  con  tutt  i titoli  , e docu- 
menti che  sonsi  tolti  via  ; di  sorte  che 
que’ della  confessione  d ’ Ausburg  non  sa- 
ranno frastornati  piu  in  alcuna  maniera  , 
dal  possesso, itì  cui  sono  stati,  o abbino 
ricuperato  , ma  saranno  a coverto  da 
qualunque  dimanda  per  via  di  dritto  , 
o di  fatto  a perpetuiti , fìntanto  che  le 
liti  su  della  religione  saranno  termi-; 
aiate  . 

* I Cattolici  poi  possederanno  ' tute  1 
TWonasterj , Fondazioni , e Collegj  me- 
diati, ch’essi  possedevano  realmente,  e 
di  fatto  il  primo  del  16*4.,  malgrado  , 
•che  situati  sienone’territorj,  e Signorie 
degli  Stati  della  confessione  A’Ausburg; 
•tali  beni  non  passeranno  ad  altri  ordi- 
ni di  religiosi,  ma  resteranno  0 quelli, 
a*  quali  furono  una  volta  consegrati  , 
se  non  fusse , che  un  tal’  ordine,  non 
-vi  si  trovasse  assolutamente  estinto.. 
•Poiché  allora  resterà  in  libertà  de’Mq- 
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gistrati  cattolici  sostituirci  nuovi  ordì* 
ni  religiosi  , ma  che  sieno  stabiliti  in 
Alemagna  , primi  della  dissensione  toc- 
cante la  religione  . In  tutte  le  fonda- 
zioni, Chiese  , Collegiali  , Monasteri  , 
Ospedali , dove  i Cattolici  , o quelli 
d’ Au'burg  sono  stati  ricevuti  unit’ in- 
sieme , colà  essi  viverartno  d’ oggina- 
vanti  nello  stesso  numero,  in  cui  erano 
il  primo  del  1624.  , e lo  esercizio  del- 
la religione  resterà  nella  stessa  forma,  1 
in  cui  era  nel  suddetto  gjorno,  ed  an- 
no ; senza  disturbo  dell’  una  , o 1’  altra 
parte.  In  tutte  Je  fondazioni  mediale*; 
dove  S.  M.  Imperiale  esercitava  il  pri- 
mo del  1624  il  dritto  delle  prime 
preghiere,  ella  l1  eserciterà  in  avveni- 
re nella  forma  di  sopra  espressa  per  i 
beni  immediati  . E per  rapporto  al 
mese  del  Papa  , si  userà  lo  stesso  , che 
sta  disposto  di  sopra  nel  §.  5.  Gli  Ar- 
civescovi , e coloro  , a’quali  apparterrà, 
un  tale  dritto  , conferiranno  parimenti 
i benefìcj  de’  mesi  estraordinarj  ; Che 
se  quelli  della  confessione  d’  Ausburg  , 
avevano  nel  detto  giorno  ed  anno  in 
tal  sorta  di  beni  ecclesiastici  mediati 
posseduti  realmente , iti  tutto  , o in 
parte  da’  Cattolici , il  dritto  di  presen- 
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tazione  , (ii  visita  d' ispezione,  di  con" 
formazione  , di  correzione,  di  protesta 
d'apertura,  d’ospitalità,  di  servizio,  e 
di  qualunque  altra  natura , e che  ivi 
abbino  il  possesso  di  tenerci  Curati  , o 
pure  altri  officiali,  essi  goderanno  in 
avvenire  degli  stessi  dritti  • 

E se  1'  elezioni  per  le  prebende  va- 
canti, non  si  facevano  ne 'tempi  , e nel» 
la  maniera  dovuta  in  favore  delie  per- 
sone della  stessa  religione  , di  cui  era 
il  morto  , la  distribuzione  , e la  colle- 
zione apparterrà  a coloro  della  detta 
-Religione  , per  dritto  di  devoluzione  , 
posto  nondimeno , che  perciò  non  siasi 
fatto  in  tal  sorte  di  beni  ecclesiastici 
mediati,  pregiudizio  alcuno  al  costume 
della  religione  cattolica  , e che  il  drit- 
to appartenente  al  Magistrato  Eccle- 
siastico de’  Cattolici , per  la  . insti tuz io- 
tie  dell’  ordine  su  degli  stessi  ecclesia- 
stici , sieno  a quelli  conservati  per  in- 
aero , e senza  cambiamento  di  sorte 
alcuna;  alle  quali  sjmilménte , se  reie- 
zioni , o collazioni  delle  prebende  va- 
canti non  fossero  fatte  in  tempo  conve- 
nevole , il  dritto  di  devoluzione  rima$- 
«à  sano , ed  intero  • ’ < 
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Pdr  quello  si  appartiene  agli  obbli-' 
ghi  imperiali , come  che  si  ritrova  sta- 
bilito nelle  imperiali  costituzioni  , che 
4’  eletto  fmperadore  sia  tenuto  confer- 
mare gli  stessi  obblighi  in  verso  gli 
Elettori  > Principi , ed  altri  Stati  im- 
mediati dello  impero  , e di  conservare 
a prò  loro  il  possesso  pacifico,  e tran- 
quillo : Si  è convenuto  , che  una  tal 
disposizione  sarà  osservata  fino  a tan- 
to , che  non  sarà  altrimenti  ordinato 
col  consenso  degli  Elettori  Principi , e 
Stati , e che  per  tal  soggetto  si  resti- 
tuirà subito  pienamente , ed  interamen- 
te alla  Città  di  Lindcuv,  ed  a quella  di 
V eisembourg  e NorJgaw  , gli  obblighi 
imperiali , che  gli  sono  stati  tolti,  ren- 
dendole la  sorte  principale  . Che  per- 
ciò i beni , che  gli  stati  dello  Impero 
si  ritrovano  aver’  obbligati  sotto  titolo 
di  pegno,  da  tempo  immemorabile  , 
non  si  darà  luogo  con  ciò  al  dispegno, 
ameno  , che  / eccezioni  de’  possesso- 
ri , ed  il  merito  deile  cause  non  sieno 
a sufficienza  esaminati  . ehe  se  simili 
Deni  sieno  stati  occupati  durante  la 
presente  guerra  da  qualcheduno , o sen- 
za cognizion  di  causa  , o senza  sodi- 
sfare la  sorte  principale  , quelli  saran- 
no 
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-nò  in  un  subito  restituiti  eoo  iloro  ti- 
toli a i primi  possessori  : E se  la  sen- 
tenza dark  luogo  al  disobbligo,  ed  è 
passata  in  cosa  giudicata  , di  sortechè 
la  restituzione  fosse  seguita  dopo  la 
sodisfazione  della  sorte  principale  , do- 
vrà essere  in  libertà  al  diretto  Signore 
d’ introdurre  pubicamente  in  questa 
sorta  di  terre , che  saranno  ritornate  a 
lui  j l’ esercizio  della  sua  religione  . 
Nulladimeno  però  gli  abitatori , ed  i " 
sudditi  non  saranno  costretti  di  uscir- 
ne , ne  di  lasciare  quella  ifeligtone  , 
che  averanno  abbracciata  sotto  del  pre- 
decessor  possessore  ; ma  sarà  transatto 
tra  loro , ed  il  Signor  diretto  , che 
averà  dispegnato  sul  capo  .del  pubblico 
esercizio  della  di  lor  religione, 

§.  io.  A rapporto  della  libera  nobil- 
tà , ed  immediata  dello  Impero  , e di 
tutti  i suoi  membri  , con  i di  lei  sud- 
diti , e beni  feudali , ed  allodiali  , se 
ella  non  è suddita,  come  per  altro  po- 
trebbe esserlo  ad  altro  stato  per  causa 
di  beni , per  rapporto  del  territorio  , e 
del  domicilio , avrà  per  forza  della  pa- 
ce di  religione  , e della  presente  con- 
venzione , nel  dritto  concernente  la 
religione  » ed  i beaeficj , che  ne  dipen- 
dono 
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dono  , la  smessa  azione  , che  quella  si 
appartiene  agli  Elettori  , Principi  , q 
Stati;  e non  saranno  impediti  , nè  tur- 
bati piucchè  quelli  stessi  , sotto  qua- 
lunque pretesto  ; e tutti  quelli  che  sa- 
ranno disturbati , saranno  per  interq 
restituiti , 

n.  Le  Città  libere  dello  Impero, 
secondo  son  quelle  , senza  contrasto  , 
contenute  sotto  nome  di  Stati  dello 
Impero  , non  solo  nella  pace  di  reli- 
gione , e nella  presente  dichiarazione  , 
tua  parimenti  io  ogni  altro  caso  ; si- 
milmente quelle  tra  loro,  dove  unica 
religione  boriva  nell’anno  1624.,  avran- 
no ne’ di  loro  territori,  per  rappotto. 
de’ di  loro  Abitanti  , e de’ di  loro  sud- 
diti , gli  stessi  dritti , che  godono  gli 
altri  Stati  dell’  Impero , tanto  per  ra- 
gion del  dritto  di  riforma  , che  degli 
altri  casi  concernenti  la  religione  ; di 
sorte  che  tutto  ciocché  , è stato  gene- 
ralmente regolato  per^quello  , s’ inten* 
da  detto  per  questo  , non  ostante  che 
nelle  Città  , dove  i Magistrati  , e la 
Cittadinanza  non  avesse  introdotto  nell* 
anno  té 24.  altro  esercizio  di  religio- 
ne , che  quello  della  confessione  A'Au - 
sburg } secondo  il  costume,  ed  i statu. 

ti. 
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ti  di  eiaschedun  luogo  , dove  Cittadi- 
ni Cattolici  vi  faccino  domicilio  ; « 
lo  stesso  , che  in  qualche  Capitolo  , 
Chiesa  , Collegiate , Monasteri  , Q chio- 
stri ivi  situati , -dipendenti  medianamen- 
te , q.  pure  immediatamente  dall’Im- 
pero , 1’  esercizio  della  religione  catto- 
lica sia  in  vigore , e nello  stesso  Astato, 
jn  cui  era  nel  primo  del  1624.  , nel 
quale  interamente  , tanto  attivamente  ; 
quanto  passivamente  saranno  lasciati  all 
avvenire  assieme  col  Clero  , che  non 
fosse  stato  introdotto  dopo  il  detto 
termine , e con  i Cittadini  Cattolici  , 
che  vi  si  troveranno  allora.  Prima  di 
tutto  , che  le  Città  Imperiali  attaccate 
ad  una  sola  religione  , a pure  a tutte 
le  due  , e tra  quelle  principalmente  la 
Città  J?  Auiburg  , Dunk^lspìelì  Biberach, 
fiavesbourg  , e Kjujfbourg,  le  quali  dall’ 
anno  162 4.  sono  state  molestate  per 
via  di  giustizia , in  qualunque  modo 
ciò  sia  accaduto  , a causa  della  religio- 
ne , ed  a causa  de’  heni  ecclesiastici  r 
eh’  elle  occupate  avranno , o riformate 
avanti , o dopo  la  transazione  di  Pasm 
sav  , e la  pace  di  religione,  che  ne 
segui  , non  saranno  che  restituite  nellqr 
Stato  medesimo  , nel  quale  esse  erano 
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nel  primo  del  1624.  tanto  per  lo  spiritua- 
le , quanto  per  il  temporale  . Che  ne- 
gl’altri  stati  superiori  dello  Impero  , 
ne’  quali  si  saranno  mantenute  , e con- 
servate senza  disturbo  alcuno  , come 
ognun  altro  che  le  possedeva  allora  ; o 
pure  ne  hanno  dopo  ricuperato  il  pos- 
sesso , dopo  quel  tempo  , seguitino  a 
possederle , fino  allo  accomodo  ami- 
chevole delle  religioni  . Non  sark  le- 
cito a veruna  delle  parti  , di  distur- 
barsi 1*  una  con  1’  altra  nello  esercizio 
della  propria  religione  nelle  ceremo- 
nie  , ed  usi  delle  di  loro  Chiese  . Ma 
j Cittadini  rimarranno  pacifici  tra  loro, 
si  comporteranno  onestamente  gli  uni 
con  gli  altri , ed  in  ogni  luogo  avran- 
no l’uso  libero  della  diloro  religione, 
c de’  loro  beni  : Il  tutto  transatto  , e- 
giudicato  , o pur  pendente  ne’  tribunali 
di  giustizia,  ed  altre  eccezioni  enun- 
ciate ne’§§.  2.  e 9. , resteranno  di  nes. 
sun  vigore , salvo  però  ciocche  si  è re- 
golato col  $.  2.  toccante  gli  affari  Ci- 
vili d’  Ausburg  , di  Dunkelspiel  , di  B i- 
berach  , e di  Ravensbourg . 

§.  12.  Perciocché  riguarda  i Conti  , 
Baroni  , Nobili  , Vassalli  , Cittb.  , Fon-^ 
dazioni  , Monasterj  , Commende  , Co. 

ma- 
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muniti  , e sudditi  dipendenti  dagli  sta- 
ti immediati  dell’Impero,  ecclesiasti- 
ci , o pur  secolari , come  che  appartie- 
ne a questi  stati  immediati  di  avere 
col  dritto  territoriale  , e di  superiorità, 
secondo  la  pratica  comrautie  , che  fino 
al  presente  si  è usata  per  tutto  1’  Im- 
pero, il  dritto  di  riformare  l’esercizio 
della  religione  , col  quale,  essendo  stata 
altra  volta  accordata,  nella  pace  di  re- 
ligione, a’ sudditi  di  quella  Signoria  , i 
quali  non  (ussero  della  religione  del  di 
lor  Signote,  la  facoltà  di  mutar  domi- 
cilio, sarebbesi  ritrovato  egualmente 
opportuno  di  ordinarsi , per  la  conser-^ 
vazione  di  una  concordia  piu  perfetta, 
tra  gli  stati  , che  nessuno  potesse  alla 
sua  religione  attirarsi  i sudditi  degli  al- 
tri, ne  per  tal  ragione  riceverli  sotto 
della  sua  salvaguardia  , e protezione  , 
o pur  sostenerli  in  qualunque  maniera 
si  sia.  Si  è parimenti  rimasto  d’accordo, 
che  la  stessa  cosa  sarà  osservata  dagli 
stati  dell’  una  , e dell’  altra  religione  , 
e che  nessuno  stato  immediato  sarà 
impedito  di  esercitare  la  superiorità  , 
che  gli  appartiene  per  causa  del  terri- 
torio sugli  affari  di  religione  . Non. 
ostante  ciò,  i Landassos , vassalli , e sud- 
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diti  degli  stati  cattolici  di  qualunque 
grado  si  sieno  , i quali  abbino  avuto 
l’ esercizio  pubblico , o privato  della 
confessione  ò'Ausbourg  l’anno  1624  , in 
qualunque  parte  di  quell’anno,  sia  per 
accordo  , o privilegio  , sia  per  un  lun- 
go uso  , sia  infine  per  la  sola  osservan- 
za del  detto  anno  , lo  riterranno  pari- 
menti in  avvenire  con  gii  annessi  , e 
connessi  , secondo  1’  hanno  tenuto  , o 
potranno  provare  d’  averlo  praticato 
in  quell’anno.  Per  gli  annessi  s’inten- 
de la  institiftione  de’ Concistorj , e de’ 
Ministri  , tanto  delle  scuole  , quanto 
delle  Chiese  , il  dritto  di  patronato  , 
ed  altri  simili  , ed  essi  ne  resteranno 
in  possesso  con  tutt’ i Tempj  , Fonda- 
zioni , Monasterj,  Ospedali,  e con  tutte 
le  appartenenze  , entrade  , ed  aumenti, 
che  in  que’  tempi  si  erano  in  di  lor 
potere.  Tutte  le  quali  cose  saranno 
sempre  , ed  in  ogni  luogo  osservate  , 
fino  a tanto  che  non  sia  altrimenti 
convenuto  sul  fatto  della  religione  cri- 
stiana , generalmente  , o tra  gli  sta- 
ti immediati  , ed  i loro  sudditi  , con 
mutuo  consenso  , affine  che  persona 
non  sia  turbata  da  chicchesia  , ne  per 
qualunque  strada , che  ciò  pòssa  acca- 
dere; 

V' 
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àctt'ì  ma  {il  contrariò  , qùe*  , che 
saranno  stati  rimòssi,  6 in  qualunque 
modo  disturbati , dal  loro  instituto  siè- 
no  restituiti  puramente , e pienamente 
senza  eccezione  alcuna  nello  stato  , io 
cui  èrano  nell’anno  iC'24.  Là  stéssa 
còsa  sàrh.  osservata  per  rapporto  a' sud» 
diti  cattolici  , i quali  sono  negli  stati 
della  confessione  d’  Ausbourg , dove  1’ 
inno  1624.  avevano  l’ese rtùz io  pubbli- 
cò ,1  ò primato  dèlia  religione  cattolica. 

I patti,  transizioni,  contenzioni,  o pur 
concessioni  , che  prima  di  questo  tem- 
po saranno  interceduti,  o pure  sono  stati 
accordati,  e passati  tra  gli  stati  imme- 
diati dell’Impero  , e loro  stati  provin- 
ciali , e soggetti  de’  sopra  mentovati  , 
introdurre,  permettere,  è conset- 
vàre  esercizio  pubblico,  o privato 
delta  religione  , rimarranno  nella  dilot 
fòrza , e vigore  , nel  mentre  , che  non 
sàtanno  contrarj  allà  òssérvanza  dell* 
tftino  1^24.,  e non  sarà  altrimenti  per- 
messo di  allontanarsene,  che  di  mutuo 
consènso , non  Ostanti  le  sentenze  , 
l'eversali , àctòtHj  , è transazioni  con- 
trarie alla  detta  Osservanza  dell’ inno 
i6i^.y  lé  quali,  malgrado  che  fussero 
ia  regola , saranno  nullè  , e spécial- 
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mente  ciocche  il  Vescovo  di  UJeseim * 

ed  i Duchi  di  Bumsvjch  Lunebonr"  han- 

O 

no  transatto , e stipolato  ccn  alcuni 
patti  l’anno  \6 43.  toccante  la  religio- 
ne degli  stati,  e de’ sudditi  del  Vesco- 
vato UJeseim  , e del  suo  esercito  , 
ma  saranno  eccettuati  dal  detto  termi- 
ne , e riserbati  a’  cattolici  , i neve  Mo- 
nasteri siti  nel  detto  Vescovato,  i quali 
i Duchi  di  Brunsvrch  , loro  avevana 
ceduti  Vanua  messo,  a certe  condizioni- 
Inoltre  si  c ritrovato  opportuno  , 
che  que’ della  confessione  d’  Ausburg  , 
i quali  sono  sudditi  dt^  cattolici  , ed  i 
cattolici  sudori  i degli  stati  della  con- 
fessione , i quali  nell’anno  non  - 

avevano  l’ esercizio  pubblico  , o priva- 
to della  di  loto  religione  , ed  i quali  ; 
dopo  pubblicata  la  pace  professeranno, 
ed  abbraccieranno  una  differente  reli- 
gione di  queila  del  signore  territoria- 
le , saiarno  in  conseguenza  della  detta 
pace  , pazientemente  sofferti  , e tole- 
rati,  senza esser’ioipediti  di  attendere  ai!e 
di  loro  divozioni,  nella  dilor  casa,  e nel 
particolare, con  tutta  la  libertà  di  coscien- 
za e senza  inquisizione  , o disturbo,  e 
parimenti  sarà  loro  permesso  d’assistere 
nel  proprio  vicinato  , sempre  che  vorraii- 
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no, all’esercìzio  pubblico  della  propria  re- 
ligione, o pure  di  fare  istruire  ì proprj  fi- 
e1»  noli  nelle  scuole,  che  non  siano  addot- 
te alla  religione  che  professano  . o firl* 
instruire  nella  casa  propria  da’  Precet- 
tori particolari  ,*  con  peso  perb  che  tal1 
Landsasses  , Vassalli  , e sn  iditi  'a-'anno 
in  tutto  P altro  occorrente  della  vita  , 
il  di  lor  dovere  , e saranno  fermi  nell' 
ubbidienza  , e soggezione  dovuta  ; non 
dando  occasione  d’  alcun  disturbo  , ne 
inquietudine  . Similmente  i sudditi  , 
sieno  cattolici , sieno  della  confessione 
ò'Aufòourg , non  saranno  in  ve  .uri  luogo 
disvezzati , nè  maltrattati  a causa  del- 
la religione  , nè  saranno  esclusi  dalla 
comunione  de1  mercadanti  , artigiani  , 
e dalle  tribù  , e molto  meno  privati 
di  successioni , legati,  ospedali , leprose- 
rie  , elemosine  , ed  altri  cfritti , o com. 
mercj  , e molto  meno  ancora  saranno 
privati  de’  pubblici  cimiteri  » t>  pure 
dell’  onore  della  sepoltura  , e non  sarà 
esatto  altro  per  la  spesa  de’  funerali  , 
che  quel  dritto  accostumato  pagarsi  , 
per  1’  esequie  , alle  Chiese  Parocchhli: 
Di  sorte  che  in  tali*  cose  f ed  altre  si- 
mili , sieno  essi  trattati  dello  stesso 
modo , e forma  de’  loro  concittadini  , 
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e goderanno  di  un’  eguafe  protezione, 
« ginst'/ia  . 

Se  si  dà  il  caso,  clie  un  suddito,  il 
quale  non  abbia  avuto  nell’anno  i<5<24. 
il  pubblico  , o privato  esercìzio  della 
sua  religione , o che  dopo  la  pace  pub- 
blicata cambierà  di  religione , volesse 
per  suo  piacere  cambiar  dimora,  oche 
a lui  ordinato  ciò  fosse  dal  Signor  del 

o 

territorio  , saragli  libero  di  eseguirlo  , 
ritenendo  , o vendendo  i suoi  beni  ; e 
ritenendoli  , farli  amministrare  dalle 
sue  propri»  genti , di  andarli  a visita- 
re con  tutta  libertà  , e senza  aver  bi- 
sogno di  passaporto  , e cosi  proseguire 
le  liti  , ed  i pagamenti  dovutigli,  sem- 
pre che  la  ragione  lo  esiggerà . 

E stato  similmente  convenuto  , che 
i signori  territoriali  daranno  un  terni’ ne 
non  meno  tb  cinque  anni , per  ritirar- 
si que’  sudditi ,'  i quali  non  avessero 
avuto  l’ esercizio  libero  della  propri» 
religione  l’anno  1624.,  ed  i quali  rei 
tempo  della  pubblicazione  di  questa 
presente  pace  , dimoreranno  ne’  do- 
minj  degli  stati  immediati  dell’  li- 
na , o dell’altra  religione  , fra’ qua- 
li saranno  compresi  que’  , che  per 
evitare  le  miserie  della  guerra  , e 


di  pace.*  ars 

non  per  lo  spirito  rii  mutar  domi- 
cilio si  sono  spatriati  , e preten- 
dessero , dopo  la  pace  fatta,  ritirarsi 
nel  proprio  paese  ; e perque’,  che  mu- 
teranno la  religione  dopo  la  pubblica- 
zione della  pace  , sarà  loro  dato  un 
termine  non  meno  di  tre  anni , per  ri- 
parlarsi , se  pur  non  possino  ottener- 
ne uno  di  più  durata  ; e loro  non  s’im- 
pediranno , sia  che  escano  volontaria- 
mente , sia  a forza  , i certificati  della 
nascita  , di  estrazione  , di  libertà  , di 
mestiere , e di  onesti  costumi . 

Inoltre  non  saranno  aggravati  d’esa- 
zione sotto  colore  di  riversali  inusita- 
te , o pur  di  decimazione  di  beni,  che 
importeranno  più  di  quello  sarà  equo; 
e non  soffriranno  altra  costrizione  sot- 
to nome  di  servitù  ,•  e d’  altro  , qualo- 
ra si  ritireranno  volontariamente. 

§.  13.  I Principi  di  Slesia,  che  sa- 
ranno della  confessione  d’ Ausbourg  , 
cioè  i Duchi  di  Brieg , Lignits,  Mun- 
sterberg  , ed  Oels , come  ancora  la  Cit- 
tà di  Breslavia , saranno  conservati  ne’ 
di  loro  dritti , e privilegi  ottenuti  pri- 
ma della  guerra,  e parimenti  goderan- 
no del  libero  esercizio  della  di  lor  re- 
ligione , ciocché  è stato  loro  conceduto 
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per  grazia  Imperiale*  e Regale;  e per 
quello  si  appartiene  ai  Conti  , Baroni  , 
Nobili  , e di  loro  sudditi  , negli  altri 
ducati  di  Slesia  , i quali  dipendono  im- 
mediatamente d^lla  camera  ducale  , 
assieme  con  i Cohti , Baroni  , e Nobi- 
li , che  sono  al  presente  nella  bassa 
Austria,  malgrado , x;  he  il  dritto  di  ri- 
formare la  religione  -non  appartenga 
soltanto  all’  Imperatore  , ina  ai  Re,  e 
Principi  ancora  ; egli  consente  ( non 
solo  per  causa  dell’accordo  fatto  col 
precedente  articolo  , i Patti  etc.  ; ma 
a considerazione  di  Sua  R.M.  di  Sve- 
zia , ed  a favor  degli  stati  intercessori 
della  confessione  d’  Ausbour«  ) che  ta- 
li Conti  , Baroni  , Nobili  , e loro  sud- 
diti , nelle  dette  Duchee  di  Svezia  , 
non  siano  affatto  obbligati  di  uscire  da* 
luoghi  della  di  lor  dtmora  , nè  di  ab- 
bandonare i beni,  che  ivi  posseggono  per 
la  ragione,  di  professar  essi  un’altra  re- 
ligione ; ne  loro  s’impedirà  di  frequen- 
tare l’esercizio  della  suddetta  confessio- 
ne ne’  luoghi  vicini  , fuori  di  territo- 
rio , basta  però  che  in  tutte  le  altre 
cose  non  rechiti  distuibo  alla  pubblica 
pace  , e tranquillità  , e sieno  ofEcjo- 
si  verso  del  di  loro  Sovrano  ; ina  se 
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qualcheduno  volontariamente  si  ritiras- 
se , e che  non  volesse  vendere,  o non 
potesse  per  accordo  aiutarsi  i proprj 
ieni  , avrh  tutta  la  libertà  di  andare  , 
e venite  per  badare  , e prender  cura 
de’ beni  suddetti. 

Oltre  ciocche  si  è ordinato  di  so- 
pra al  proposito  delle  dette  Duchee  di 
Slesia  , le  quali  dipendono  immediata- 
mente dalla  Camera  Duca'e  ; S.  M. 
Imperiale  promette  ancora  permettersi 
a coloro,  i qwali  fanno  in  tali  Duchee 
professione  dell’  esercizio  della  reli- 
gione , di  costruire  per  il  detto  eser- 
cizio , a diloro  proprie  spese  però 
tre  Chiese  fuori  delle  Città  di  Sveinitz , 
Sciaur  , e G/aga  ; vicino  le  mura  , 
e ne’  luoghi  comodi  a tal  uso,  le  qua- 
li a tal’  effetto  saranno  designate  per 
ordine  di  S.  M.  , dopo  fatta  la  pace  . 
E poiché  piìi  volte  si  è impreso  in 
questa  negoziazione  di  permettersi  in 
tali  Duchee  , e negl’  altri  reami  e 
provincie  di  S.  M.  I.  , e della  casa 
d’Austria,  una  più  gran  libertà,  ed  eser-i 
cizio  di  religione  , e che  convenir  non 
siasi  potuto  a causa  della  traversia  ca- 
gionata da’  Ministri  Imperiali  , S.  M. 
Svedese,  e gli  stati  della  confessione 
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d ' Ausbourg  si  riservano  la  facoltà  d’in- 
trr mettersi  su  tal  punto,  ed  amiche- 
volmente , ed  umilmente  intercedere 
presso  la  detta  Maestà  Imperiale  , e 
nella  prossima  Dieta  , ed  altrove  per 
ciò  ottenere  , dovendo  però  sempre  a- 
ver  luogo  la  pace  seguita , e proibirsi 
perciò  ogni  via  di  fatto  . 

§.  14.  Il  dritto  di  riforma  , non  di- 
penderà assolutamente  dalla  sola  quali- 
tà feudale  , o sufFendale  , sia , che  pro- 
ceda dal  reame  di  Boemia  , o pur  da- 
gli Elettori  , Principi , e stati  dell’Im- 
pero , o d’altrove.  Ma  tali  feudi,suffeudi, 
vassalli  , sudditi  , ed  i beni  ecclesiastici 
nelle  cause  di  religione  , e tutto  cioc- 
che il  Signor  del  feudo  possa  colà  pre- 
tenderci , o per  qualunque  introduzio- 
ne  fatta  in  esso  , o pure  si  avrà  arro- 
gato , sotto  nome  di  dritto  , saranno 
perpetuamente  considerati  secondo  lo 
stato  del  primo  del  1624. , e tutto  l’in- 
novato , sia  per  effetto , o no  della 
giustizia  , sa ià  soppresso  , e ridotto  al 
pristino  stato  . 

..  Che  se  ci  fusse  stata  contesa  per  il 
dritto  territoriale  , e prima  , e dopo 
dell’  anno  162.4.  , un  ral  dritto  rimar- 
rà in  benefìcio  di  colui , che  ne  ave- 
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va  il  possesso  in  tale  anno  ; fino  a 
tanto , che  dell’  affare  , presa  non  se 
ne  sia  la  cognizione , e che  deciso  non 
venga  , e del  petitorio  , e del  posses- 
sorio ; Ciocché  s’  intenda  però  del 
pubblico  esercizio;  ma  non  si  potrà  a cau- 
sa di  cambiamento  di  religione,  quando 
che  sarà  accaduto  , forzare  i sudditi  a 
lasciare  il  paese  , nel  mentre  si  tratta 
la  causa  toccante  il  territorio  . Ne’luo- 
ghi  dove  gli  stati  cattolici , e que’ della 
confessione  godono  egualmente  il  drit- 
to di  superiorità  , lo  stesso  rimarrà  , 
tanto  a rapporto  dello  esercizio  pub- 
blico, che  delle  altre  cose  concernenti 
U religione  , nello  stato  , in  cui  , 
si  era  nell’ anno,  o giorno  suddetto;  la 
sola  giurisdizione  criminale  , ed  il  so- 
lo dritto  del  chiodo  , di  ritenzion  di 
causa  , di  patronato  , di  filiazione,  non 
darà  , nè  congiunto  , riè  disunito  , il 
dritto  di  riforma  . Ecco  perchè  le  ri- 
, forme  già  introdotte  sotto  un  tal  co- 
lore , e per  qualche  altro  patto , saran- 
no cassate  , e que’,  che  si  troveranno 
lesi,  saranno  restituiti,  ed  in  avvenire 
sarà  proibito  di  farne  delle  altre. 

15.  Per  rapporto  di  ogni  sorta 
d’  entrade,  che  si  appartengono  a’  beni 
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clesiastici  , ed  a’dilor  possessori  , si 
osserverà  avanti  ogn’  altra  cosa  , cioc- 
che  si  ritrova  esser  stato  ordinato  nel- 
la pace  di  religione  nel  §.  Parimenti 
gii  stati  della  confessione  d'Ausburg  etc.y 
e nel  §.  Come  parimenti  agli  stati  che 
sono  deli'  antica  eie . Ma  l’ entfrade 
censi,  decime,  rendite,  le  quali  in 
forza  della  predetta  pace  di  religione 
sono  dovute  agii  stati  della  confessione 
d’  Ausbotirg  a causa  delle  fondazioni 
ecclesiastiche,  immediate,  o mediate, 
acquistate  avanti  , o dopo  la  pace  di 
religione  dalle -Provincie  cattoliche,  e 
le  quali  que’  della  confessione  ne  sono 
stati  in  possesso  , o quasi  , di  perce- 
pirle nel  primo  del  1^24.,  loro  sa- 
ranno corrisposte  senza  eccezione  al- 
cuna . 

Nel  modo  istesso  se  gli  stati  della 
confessione  d’  Ausbourg  abbino  posse- 
duto per  uso  , o concessione  lèggitti- 
nia  qualche  di  irto  di  protezione  d’a- 
voca/ia  , d’apertura  , d’ospitalità  , di' 
giornate,  di  fatiche,  o*  d’altro  ne’ de- 
manj  , e beni  ecclesiastici  siti  , tanto 
dentro  , quanto  fuori  de’tenitorj,  e pari- 
menti.  se  appartiene  agli  stati  cattolici 
qualche  simile  » dritto  , o dentro  , o 
k fuori 
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faori  degli  beni  ecclesiastici  acquistati 
dagli  stati  della  confessione  , tutti  ri-, 
terranno  di  buona  fede  i dritti  , de’ 
quali  han  goduto  , di  sorte  che  però, 
le  rendite  de’ beni  ecclesiastici  >,  non 
siino  dall’  uso  , o dal  godimento  di  si- 
mili dritti  , nè  tròppo  oppressi  , nè 
spossati . 

Le  rendite  , decime  , censi  , i quali 
sono  dovuti  da  altri  territorj  agli  stati 
della  confessione  d ' Ausbourg  , per  le 
fondazioni  , le  quali  si  ritrovano  pre- 
sentemente rovinate,  e demolite  saran- 
no pagate  a coloro , i quali  le  posse- 
devano il  primo  del  1624. 

E per  le  fondazioni  .,  che  dopo  tal’- 
anno  sono  state  distrutte , o in  avveni- 
re rovineranno  ; le  rendite  saranno  pa- 
gate, su  di  altri  territorj,  al  Signore  del 
Monastero  distrutto  , . q pure  al  Signo- 
re , dove  il  Monastero  era  situato  . 

Similmente  i -fondatori  , i quali  si1 
ritrovavano,  il  primo  del  162.4.  > nel 
possesso  o quasi,  di  decimare  su  delle 
terre  novali,  in  alieno  territorio,  lo  sik 
ranno  egualmente  in  .avvenire  , ma., 
non  potrassi  però  acquistare  da  loro 
nuovo  dritto  toccante  le  decime  di  dette 
terre  novali;  godano  essi  lo  stesso, che 
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*1  dritto  comune,  dove  il  costume,  © 
pur  l’uso  de’ luoghi  ne  abbino  ordi. 
ranze,  o pure  che  in  tal  forma  siasi 
convenuto  per  stipulazion  volontaria. 

§.  lé.  Il  dritto  Diocesano  , e tutta 
la  giurisdizione  ecclesiastica  di  qualun- 
que specie  ella  possa  essere,  resterà  so- 
spesa fino  all’  accomodo  finale  delle 
differenze  di  religione  contro  gli  elet- 
tori , Principi , e stati  della  religione, 

• compresa  in  quelli  la  libera  nobiltà 
dell’  Impero  , e contro  de’diloro  sud- 
diti tanto  tra’ cattolici  , e que’ della 
confessione,  che  tra  gli  stati  soli  della 
religione  ; ed  il  dritto  Diocesano  , e 
la  giurisdizione  ecclesiastica  si  ristrin- 
geranno ne’ limiti  di  ciaschedun  terri- 
torio , per  ottenere  benanche  il  paga- 
mento dell’entrade  , censi,  decime,  e 
rendite,  che  i cattolici  dovranno  ri- 
scuotere nel  demanio  di  que’ della  re- 
ligione , dove  i cattolici  erario  nell’an- 
no i6<24.  in  possesso  , o quasi  dell*1 
esercizio  della  giurisdizione  ecclesiastica, 
e dove  goderanno  da  ora  inavanti  la  stes. 
sa  ecclesiastica  giurisdizione , ma  cii> 
sarà  unicamente  inteso , perchè  esig- 
gono  1*  entrate  mentovate  ; e non  po- 
trassi  procedere  a scomunica , che  a 

capo 
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capo  alla  terza  notifica . Gli  stati  pro- 
vinciali , e soggetti  alla  confessione  di 
Ausbourg  , i quali  nell’anno  1624.  ri- 
conoscevano la  giurisdizione  cattolica  , 
rimarranno  ancora  alla  detta  «iurisdi- 
zione  soggetti,  ne’ casi  però,  che  non 
siino  disturbati  dalla  confessione  istessa, 
e purché  non  vengano  costretti  a co- 
sa contro  la  detta  confessione  per  oc. 
casion  della  lite  . I Magistrati  poi 
della  confessione  goderanno  dello  stes- 
so dritto  su  de’sudditi  cattolici , i qua- 
li avevano  nell’anno  ^624.  il  pubblico 
esercizio  della  religione  cattolica  , sal- 
vo il  dritto  Diocesano  , tal  quale  i Ve- 
scovi lo  hanno  pacificamente  esercita- 
to sopra  di  loro  , nell’anno  1524.  Ma 
nelle  Città  dell’Impero,  dove  ci  è l’uso 
della  religione  mista  , i Vescovi  non 
avranno  giurisdizione  alcuna  su  de’ 
cittadini  della  confessione.  Nulladime- 
no  i cattolici  si  garantiranno  de’  loro 
dritti  sotto  l’ombra  della  giustizia,  per 
P uso  del  1^24. 

§.17.  I Magistrati  dell’ una,  e 1’  al- 
tra religione  proibiranno  severamente , 
e rigorosamente  , che  persona  impugni 
in  quhlsisia  luogo,  o in  pubblico  , o ia 
privato  , predicando , insegnando  , di- 

spu- 
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sputando  , scrivendo  , o consultando  la 
transazione  di  Passav  , la  pace  di  reli- 
gione , c sopratutto  la  presente  transa- 
zione , e dichiarazione  per  le  rendite 
dubbie  , nè  possa  tirar  conseguen- 
ze, e proposizioni  contrarie.  Sarà  pa- 
rimenti nullo  tuttociò , che  lino  a que- 
sto punto  siasi  prodotto  , o pubblicato 
in  contrario  ; ma  se  insorgerà  dubbio 
alcuno  per  tal  causa,  o per  qualunque 
altra , o pure  ne  risulti  qualcheduno 
dalla  causa  concernente  la  pace  di  re- 
ligione , o questa  presente  transazione,., 
il  tutto  sarà  regolato  per  le  vie  ami- 
chevoli, nelle  diete  , o altre  assemblee 
dell’  Impero  , da’  Principali  dell’  una  , 
e dell’  altra  religione  . 

§.  \%.  Nelle  ordinarie  assemblee  de’ 
deputati  dell’  Impero  , il  numero  de’ 
capi  dell’ una  y e dell’altra  religione 
sarà  uguale;  e per  le  persone  , e per 
gli  stati  dell’  Impero , che  loro  do. 
vranno  aggiugnersr^  no  sarà  data,  la 
norma  nella  prossima  dieta.  Se  io  tali 
diete  di  deputati  ; o pure  nelle  diete 
generali , colà  pervenghinp  deputati  di 
itno,  due,.o  tre  Collegi  dell’impero, 
per  qualunque  occasione  o affare  ; il 
numero  de’ deputati  dell’ una,  e l’altra 
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religione  sari  sempre  uguale  ; e quan- 
do nell’Impero  s’incontreranno  offi- 
ciali a spedire  affari  , nell’  estraordi- 
narie  commissioni  ; se  1*  affare  verta 
tra’  stati  della  confessione , non  si  et 
deputeranno  che  deputati  della  confes- 
sione medesima;  e se  1’  affare  riguar- 
da i cattolici  , non  vi  saranno  deputa- 
ti , che  cattolici  ; e se  la  cosa  concer- 
ne promiscuamente  gfi  affari  delle  due 
religioni  , vi  saranno  nominati  , e de- 
putati commissarj  eguali  tra  le  due  re- 
ligioni , e si  h ritrovato  parimenti  espe- 
diente , che  i deputati  faccino  i diloro 
rapporti  degli  affati  disimpegnati  , e 
che  in  quelli  dieno  il  di  lor  sentimen- 
to , ma  che  non  sia  a forma  di  sen- 
tenza . 

§.  r9-  Nelle  quistioni  di  religio- 

ne , ed  in  tutti  gl’ altri  negozj  , dove 
gli  stati  non  possono  esser  considerati 
come  un  corpo  ; tanto  gli  stati  cattoli- 
ci, che  que*  della  confessione  dividendosi 
in  due  partiti  , la  sola  via  amichevole 
deciderà  la  differenza  , senza  enf  rare 
nella  pluralità  der suffragi . Per  quello 
poi  si  appartiene  alla  pluralità  delle 
roci  nella  materia  delle  imposizioni, 
un  tale  affare  non  essendosi  potuto'  de-. 
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cidere  nella  presente  assemblea  , sarlt 
rimesso  alla  dieta  prossima  . 

§.20.  Inoltre, come  a causa  de’cam- 
biamenti  cagionati  dalla  presente  guerra, 
e per  altre  ragioni,  sono  state  allegate 
piu  canse,  per  far  trasportare  il  tribunale 
della  Camera  imperiale  in  qualche  altro 
luogo  più  comodo  a tutti  gli  stati  deli’ 
Ipipero  , siccome  per  presentare  i 
Giudici , i Presidenti  , gli  Assessori  , e 
gli  altri  Otficiali  di  giustizia  , di  nu- 
mero uguale  dell’ una,  e l’altra  reli- 
gione , e per  similmente  regolare  altri 
affari  appartenenti  a detta  Camera  Im- 
periale, i quali  affari  non  possonsi  spedi- 
re interamente  nella  presente  Assemblea 
a causa  dell’  importanza  del  fatto  , si  è 
convenuto  doversene  trattare  nella 
prossima  dieta  , e che  le  deliberazioni 
toccanti  la  riforma  della  giustizia,  trat- 
tate all’assemblea  de’Deputati  in  Franc- 
fort  , avranno  il  diloro  effetto  , e se 
sembrerà  mancarci  qualche  cosa  , sara 
ivi  supplito  , e corretto  . 

Fradditanto  alfine  , che  questo  affare 
non  rimanga  assolutamente  nella  in- 
certezza , si  è convenuto  , che  oltre 
' del  Giudice  , e quattro  Presidenti  de’ 
.quali,  que’due,  che  debbano  essere  del- 
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la  confessione  , saranno  stabliti  soltan- 
to da  S.  M.  Imperiale  , il  numero  de- 
gli Assessori  della  Camera  saia  aumen- 
tato in  tutto  fino  di  50.  , di  sorte 
che  i cattolici  debbano  presentare  16. 
Assessori  , comprendendovi  que’due,  la 
nomina  de’ quali  sta  riserbata  all’Im- 
peratore ; e gli  stati  della  confessione, 
04.  , e che  sia  a piacere  di  prendere  , 
ed  eliggere  da  ciaschedun  circolodi  re- 
ligione mista  due  cattolici  , e due 
della  religione  , essendo  stato  ri- 
messo tutto  1’  altro  toccante  la  came- 
ra anzidetta  alla  prossima  dieta  ; e 
frattanto  si  esortano  i circoli  di  pie»- 
sentare  a tempo  gli  Assessori,  che  do- 
vransi  sostituire  nella  Camera,  a’defon- 
ti , secondo  la  tavola  inserita  nella  fi- 
ne di  questo  §. . I cattolici  insiememen- 
te  converranno  dell’ordine  della  di  lor 
presentazione  , e S.  M.  Imp.  non  solo 
ordinerà  , che  in  tale  giustizia  della 
Camera  , le  cause  ecclesiastiche',  e po- 
litiche dibattute  tra’cattolici , e gli  sta- 
ti della  confessione , o pure  soltanto 
tra  questi  ultimi  , o pure  quando  i 
carolici  litigando  contro  de*di  stati 
cattolici  , intervenendo  un  terzo  sarà 
della  religione  : reciprocamente  quan- 
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do  quc'della  confessione  istessa,  uno  sta^ 
to  cattolico  interverrà  , saranno  discus- 
si , e giudicati  da  scelti  Assessori  in 
egual  numero  dell’una  , e dell’altra  reli- 
gione ; ma  che  la  stessa  cosa  sarà  osser- 
vata nella  Camera  Aulica  ; ed  a que- 
sto fine  Sua  Maestà  prenderà  da’  circo- 
li , dove  la  confessione  , o e sola  , o 
congiunta  con  la  religione  cattolica  , 
qualche  suddito  della  confessione  ci'Au- 
sh'ourg  dotto  , e versato  negli  affari 
dell’Impero,  in  modo  però,  che  ne’casi, 
si  possi  avere  sempre  un  egual  numero 
di  Giudici  dell’una,  e dell’altra  reli- 
gione . La  stessa  cosa  sarà  egualmente 
osservata  in  rapporto  dell’  uguaglianza 
degli  Assessori , ogni  qualvolta,  che  uno 
stato  immediato  della  confessione  di 
Aushourg  sarà  citato  da  uno  stato  me- 
diato cattolico  , o pure  che  uno  stato 
immediato  cattolico  , lo  sarà  da  uno 
stato  mediato  della  confessione  . 

Perciocché  appartiensi  alla  processu- 
ra  giudiziaria,  il  regolamento  della  Ca- 
mera Imperiale  sarà  parimente  osser- 
vato nel  Consiglio  Aulico , in  ogni  sua 
parte  . Allora  , acciocché  le  parti,  che 
litigano,  non  sieno  private  de’ soccorsi 
sospensivi , in  vece  della  usata  rivisita- 
ne 
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ne  alla  Camera  sudetta  , sarà  lecito  al- 
la parte  lesa  di  appellare  a S..  M.  I. 
dalla  sentenza  proferita  dal  Consiglio  , 
affinchè  il  processo  sia  di  nuovo  rive- 
duto  da  altri  Giudici  , in  egual  nume-* 
ro  dell’ una,  e dell’altra  religione,  ca- 
paci a sentenziare  sulla  controversia  , 
non  attaccati  di  parentela  con  alcuna 
delle  parti  * e che  non  sieno  interve- 
nuti in  qualunque  maniera  alla  prima 
decisione  , e che  nemmeno  siino  stati 
Commissari , o reterendarj  del  proces- 
so , e sarà  in  arbitrio  di  S.  M.  I.  nelle 
cause  di  conseguenza , e per  le  quali 
si  potrà  temere  nascerci  de’ disordini 
nell’Impero,  di  dimandare  il  senti- 
mento , ed  il  voto  di  qualche  Eletto- 
re , e Principe  dell’  una  , e dell’  altra 
religione  . La  visita  del  Consiglio  bu- 
lico si  farà  tante  volte  , quante  sarà 
necessario  dall’Elettore  di  Magonza 
osservandosi  ciocché  sarà  nella  pros- 
sima dieta  di  comune  consentimento 
degl;  stati,  giudicato  a proposito  d’  es- 
sere osservato . Ma  se  s’  incontri  qual- 
che dubbio  toccante  la  interpetiazione 
delle  Constituzioni  Imperiali  , e de’ 
pubblici  editti  , o che  ne’giudizj  delle 
cause  ecclesiastiche  , o politiche  ver- 
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sate  tra  le  parti  , di  sopra  nominate  ; 
dopo  che  sr.ranno  in  pieno  Senato  esa- 
minate da  un  numero  sempre  eguale 
tra  l’una,  e l’altra  religione  , nasca 

• tra  gli  Assessori  dell’una  parte  , e del- 
1*  altra  diversità  d’opinione;  gli  Asses- 
sori cattolici  per  l’una,  e que’ delia 
religione  per  1’  altra  ; allora  si  rimet- 
terli 1’  affare  ad  una  dieta  generale 
dell’  Impero  ; ma  se  due,  o molti  cat- 
tolici , con  uno  , o due  Assessori  della 
confessione  , e reciprocamente  , abbrac- 
ciai’avessero  un’opinione,  e che  gli 

' altri  in  numero  uguale  , malgrado  , 
che  fussero  di  diversa  religione  , ne 

• sostenessero  un’  altra  , e che  da  questo 
nascesse  la  contrarierà  , in  tal  caso  , 
quella  sarà  terminata  con  ordine  della 
Camera  , e non  sarà  punto  rimessa 
alla  dieta.  Tutte  le  quali  cose,  saran- 
no osservate  nelle  cause  , e liti  di  sta- 
to , comprendendovisi  la  immediata 
nobiltà  dell’  Impero  , tanto  se  gli  sta* 
ti  sieno  attori  , quanto  se  faccino  da 
difensori  , o pure  iuterventori  ; ma  se 
tra  gli  stati  mediati  , que’  che  diman- 
dano , o pur  difendono  , o il  terzo  , 
che  interviene  sia  della  confessione,  e ' 
che  dimandai  abbia  una  parità  di  Giu- 
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dici  tra  gli  Assessori  dell’uria , e l’altra 
religione  , una  tal  parità  saragli  accor- 
data , e se  allora  si  farà  parità  di  sen- 
timenti , il  rapporto  non  si  farà  alla 
dieta , ed  il  processo  sarà  terminato 
secondo  1*  ordine  della  Camera  • Nel 
resto  tanto  nel  Consiglio  Aulico  , che 
nella  Camera  Imperiale , saranno  la- 
sciati per  intero  i privilegi  agli  stati 
Imperiali  di  prima  istanza  , quello  del- 
le Austreghe  , ed  il  dritto  , e privile- 
gio di  non  appellare , e non  saranno 
affatto  turbati , nè  per  ordine,  nè  pei1 
commissione  , o eccezione  , nè  per1 
alcun’  altra  via . In  fine  come  si  è 
fatta  menzione  di  abolirsi  la  Corte 
Imperiale  di  Rotveil , ed  il  seggio  pro- 
vinciale della  giustizia  di  Svevia,  ed  al- 
tri stabiliti  in  molti  luoghi  dell’  Impe- 
ro , essendosi  reputato  l’affare  di  gran- 
de importanza  , * la  deliberazione  n’ è 
stata  rimessa  alla  prossima  dieta  . Gli 
Assessori  della  confessione  vi  saranno 
presentati , 

^ i , “ , « , 

Dall*  Elettore  dì  Sassonia  ) 

Dall*  Elettore  di  Brandeburg  €*  ' ' * 
Dall’Elettore  Palatiti#'  ) 
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Dall’  alto  Circolo  di  ) alternativamen- 
Sassonia  4.  ) te  per  questi 

Dal  basso  4.  ) due  Circoli . 


Dagli  Stati  del  Circolo  di  Fran-  ) 
conia  della  Confessione  <2.  ) 
Dal  Circolo  di  Svevia  a.  ) 
Dagli  Stati  del  Circolo  dell’  ) 

, alto  Reno  a.  ) 

Dal  Circolo  di  Vestfalia  ' *.  ) 


a Iter- 
nati- 
va - 
m en- 
te . 


£ malgrado , che  nella  presente  ta- 
vola non  si  faccia  menzione  degli  Stati 
dell’  Impero  della  Confessione  di  Aus- 
bourg , i quali  sono  compresi  sotto  il 
circolo  di  Baviera  , questo  non  le  re- 
cherà pregiudizio  alcuno  , ma  i loro 
dritti  , libertà,  e privilegi  resteranno 
intatti , 


-,  * ARTIC  O L O VI. 

\ • * 

Sw  M.  I.  su  delle  lagnanze' fatte  in 
A presenza  de’  suoi  Plenipotenzia- 
ri , deputati  alla  presente  Assemblea  nel 
nome  della  Ciftà  di  Basilea , e di  tutt' 
gli  Svizeri,  per  rapporto  ad  alcune  pro- 
cedure , ed  ordini  eseputivi  emanati 
.dalla  Camera  Iiflfjperiale  contro  la  det- 
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ta  Città,  ed  altri  Cantoni  uniti,  ed  a’ 
diloro  Cittadini  , e Sudditi  ; avendo  di- 
mandato 1*  avviso  , e Consiglio  degli 
Stati  dell’Impero  , avrebbe  per  un  De- 
creto particolare  de’  14.  Maggio  dell’ 
anno  scorso  dichiarato,  la  suddetta  Cit-  • •» 
tà  di  Basilea  , e gl’  altri  Cantoni  Sviz- 
zeri essere  in  possesso  d’una  quasi  pie- 
na libertà  , ed  esenzione  dall’  Impero  , 
in  guisa  che  non  fosse  in  modo  alcu- 
no soggetta  a’ Tribunali,  e giudicatura 
dell’  Impero  istesso  ; £’  stato  risoluto  , > 

che  lo  stesso  decreto  sia  reputato  com- 
preso nel  presente  trattato  di  pace , e 
che  dimori  fermo  , e costante  , e per- 
ciò tutte  le  processure , ed  arresti  dati 
su  di  tal  soggetto  , in  qualunque  forma 
siano  stati  formati , debbono  essere  di 
nessun  valore , ed  effetto.. 

ARTICO*  LO  VII. 

” • • 

GOl  consenso  unanime  di  S.  M. 

e di  tutti  gli  Stati  deM’  Impero  , 
si  è ritrovato  opportuno  , che  1©  stes- 
so dritto  , o vantaggio  > che  tutte  le 
altre  Costituzioni  dell*  Impero  , >la  Re* 
ce  di  Religione , questa  presente  tran- 
sazione pubblica  i e la  decisione  ivi 
, con- 


< 
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contenuta  della  cessione  accordata  agli 
Stati  , e Sudditi  Cattolici  , ed  a quelli 
della  Confessione,  devesi  parimenti  ac- 
cordare a coloro,  i quali  tra  loro  chia- 
tnansi  Rifojmati  , salvi  non  però  i pat- 
ti , privilegi  , reversali  , ed  altre  dispo- 
sizioni, che  gli  Stati  , i quali  si  chia- 
mano Protestanti  , abbino  tra  di  loro, 
e con  i proprj  sudditi  stipulati  * per 
causa  de’  quali  si  è provveduto  finora  . 
agli  Stati , ed  a’  Sudditi  di  ciascheduii 
luogo,  toccante  la  religione,  e ’1  suo 
esercizio  , e le  cose  , che  ne  dipendo- 
no , salva  parimenti  la  libertà  di  co- 
scienza di  tutti.  E frattanto  che  le  dif- 
ferenze per  la  religione  non  sieno  ag- 
giustate , per  essersi  rimesse  ad  un  fu- 
turo accordo  , e le  quali  ora  formano 
due  partiti  , si  è convenuto  perciò  tra 
1’  un  partito,  e l’altro  , toccante  il  drit- 
to di  riforma  , che  se  qualche  Princi- 
pe , o altro  Signore  del  Territorio  , o 
patrono  di  qualche  Chiesa,  passasse  all* 
esercizio  della  religione  dell’altro  par- 
tito , o pure  se  acquistato  avesse  , o 
ricuperato  per  dritto  di  successione , o 
per  virtù  della  presente  transazione , o 
per  qualche  altro  Titolo  , un  Principa- 
to, o una  Signoria,  nella  quale  la  re- 
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ligione  dell’altro  partito  si  eserciti  pub- 
blicamente  ; Saragli  permesso  di  aver 
presso  di  lui  , e nella  sua  residenza 
particolari  Predicatori  della  propria  Con- 
fessione  per  la  sua  Corte  , sènza  perb, 
che  questo  rechi  peso  a’  suoi  sudditi, 
ma  non  sark  a suo  arbitrio  di  cambiar 
1’  esercizio  della  religione  , nè  le  leggi 
o Costituzioni  Ecclesiastiche  , le  quali 
di  già  ivi  fossero  in  uso,  siccome  an- 
cora non  permettersegli  togliere  a quel- 
li  i di  loro  Tempj,  Scuole,  Ospedali, 
n le  entrate,  pensioni,  e salarj  a quel- 
li annessi , ed  applicarli  alle  genti  del- 
la religione  propria  ; Nè  d’obbligare  i 
suoi  sudditi  sotto  pretesto  di  dritto  ter- 
ritoriale , Episcopale  , e di  patronato , 
o altro  , di  ricevere  per  ministri  colo- 
ro, che  siino  dell’altra  rebigione  , o da- 
re' direttamente  , o pure  indirettamen- 
te alia  religione  degl’  altri  disturbo  , o 
impedimento  veruno:  Ed  alfine  chela 
presènte  convenzione  sia  osservata  pib 
esattamente,  sark  permesso  nel  caso  di 
tali  cambiamenti,  alle  Comunitk  Stes- 
se di  presentare  , o pure  , se  eHe  non 
abbino  un  tal  dritto  , di  nominare  Mi- 
nistri capaci , tanto  per  le  Scuole  , quan- 
to per  le  Chiese  -,  i quali  saranno  esa- 
mi- 
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minati , ed  ordinati  dal  Concistoro  , c 
da  pubblici  Ministri  de’  rispettivi  luo- 
ghi , sempre  però  , che  siino  delia  me- 
dema  religione  delle  Comunità  , che 
quelli  nomineranno  , e presenteranno  , 
e in  mancanza  di  costoro  , saranno 
quelli  ordinati,  ed  esaminati  ne’ luoghi 
scelti  dalle  predette  Comunità  , ^ poi 
saranno  continuati  da’  Principi  , o Si- 
gnori senza  alcun  rifiuto . Se  però  qual- 
che comunità  , arrivando  il  caso  della 
mutazione , abbracciai’  avesse  la  Reli- 
gione del  suo  Signore  , dimandasse  a 
proprie  spese  lo  stesso  esercizio  , che 
avrà  il  suo  Principe  , sarà  in  ar- 
bitrio d’  esso  Principe  , o Signore 
di  accordarglielo  , senza  pregiudizio  de- 
gl’altri  , e parimenti  senza  che  i suoi 
successori  gl  tei  potessero  impedire . Ma 
per  li  Concistoriali,  Visitatori  delle  co- 
se Sacre  , i professori  delle  Scuole  , e 
delle  Università  di  Teologia,  e di  Fi- 
losofia , essi  non  saranno  d’ altra  reli. 
gione,  che  di  quella,  che  in  quel  tem- 
po si  professerà  pubblicamente  in  cia- 
schedun  luogo.  E fratanto  che  tutte  le 
cose  debbarii’ intendere  per  i cambia- 
menti in  avvenire  , non  arrecheranno 
esse  pregiudizio  alcuno  a’  dritti  , che 

per 
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per  tal  riguardo  appartengonsi  , a’Prin- 
cipi  d’  Annalt  , e ad  altri  Principi . Ma 
ali’ecctìrióne  delle  religioni  di  sopra 
mentovate  , non  sarà  altra  nè  ricevuta, 
nè  tolerata  nel  S.  R.  Impero  . 

. * .1  S •*  . 

ARTICOLO  Vili. 

• ? \ . . S • ...  * 4 

ED  affine  di  provvedere,  acciocché  d* 
ora  in  avantimon  nascano  più  diffe- 
renze nello  Stato  politico, è stato  risoluto, 
che  tutti,  e ciascheduno  Elettore, Princi- 
pe , e Stato  dellTmpero  Romano  siino 
talmente  stabiliti,  e confermati  ne’loro 
antichi  dritti  , prerogative  ,*  libertà  , 
privilegi  v libero  esercizio  del  Dritto 
territoriale,  tanto  nello  spirituale , che 
nel  temporale  * Signorie  , Regalie  , e 
nel  possesso  di  tutte  queste  cose  , in 
virtù  nella  presente  transazione  ; e che 
non  saranno  mai  turbati  di  fatto  da  chic- 
chesia  , sotto  qualunque  pretesto  , che 
possa  essere  . 

Che  essi  godine,  senza  contradizione, 
del  dritto  di  suffragio  in  tutte  le  deli- 
berazioni toccanti  gl*  affari  dell’  Impe- 
ro , sopratutto  , quando  si  tratterà  di 
fare,  o interpetrare  le  leggi , risolvere 
una  guerra , imporre  un  tributo*  ardi- 
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nare  una  leva  , ed  alloggi  di  Soldati  , 
costruirà  a nome  del  pubblico  qualche 
„ nuova  fortezza  nelle  terre  degli  Stati, 
v rinforzare  le  antiche  guarnigioni  , 
come  contrattare  alleanze  , fare  la  Pa- 
ce, o trattare  altri  affari  di  simile  im- 
portanza , che  nessuna  di  queste  cose, 
•o  simili  , non  sia  fatta,  nè  ricevuta  in 
appresso  senza  l’avviso  , o consenso  d* 
un  Assemblea  libera  di  tutti  gli  Stati  dell* 
lmpero.e  per  opposto  godano  liberamen- 
te, e perpetuamente  del  dritto  di  fare  tra 
loro,  e con  i forestieri  alleanze,  per  la 
conservazione,  e sicurezza  di  ciaschedu- 
no , purché  però  una  tal  sorte  di  alle- 
anze non  sia  nè  contro  l’ Imperadore, 
e l’impero  , nè  contro  la  pace  pubbli- 
ca , e principalmente  contro  la  presen- 
te transazione  , e che  si  facci  senza 
pregiudizio  in  tutte  le  cose,  alle  quali 
ciascheduno  si  ritrova  ligato  con  giura- 
mento' verso  dell’  Imperadore  , e dell* 
Impero  . 

.Che  gli  stati  dell’Impero  si  convo- 
chino fra  lo  spazio  di  mesi  sei  a con-  ' 
tarsi  dalla  data  della  ratifica  della  pa- 
ce , e d’indi  sempre  che  l’utile,  o la 
necessità  publica  lo  .richiederà  : Che 
nella  prima  Dieta  si  correggano  sopra 
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tutto,  i difetti  delie  assemblee  prece- 
denti , e di  piu  , che  ivi  si  tratti  , ed 
ordini  1’  elezione  de’  Re  de’  Romani , 
della  Capitolazione  Imperiale , la  qua- 
le debba  essere  rapportata  in  termini 
da  non  soffrir  cambiamento , della  ma- 
niera , e dell’  ordine  che  debba  essere 
osservato,  per  dare  il  bando  dall’Im- 
pero ad  uno , o a più  d’  uno  Stato  , 
oltre  di  quello  , che  altra  volta  è sta- 
to spiegato  nelle  costituzioni  imperia- 
li ; Che  ivi  trattassi  ancora  del  ristabi- 
limento de’  Circoli  , della  rinovazione 
della  matricolale  del  modo  di  rimet- 
ter di  nuovo  in  quelli  , colui,  che  n’è 
stato  tolto , della  moderazione  , e ri- 
missione  delle  tasse  dell’  Impero  , del- 
la riforma  della  polizia  , e della  giu- 
stizia, e della  tassa  delle  spighe  , che 
st  -paga  alla  Camera  Imperiale  , della 
maniera  di  ben  formare  , ed  instriiire 
i Deputati  ordinarj-,  secondo  il  biso- 
gno , e 1*  utilità  della  Republica  , del 
vero  dovere  de’ direttori  del  Collegio 
dell’ Impero  , ed  altri  simili  affari  , i 
quali  non  si  sono  quivi  trattati. 

Che  le  Citta  libere  dell’  Imparo  , 
avendo  voce  decisiva  nelle  Diete  ge- 
nerali, e particolari,  siccome  ogni  altro 
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Stato  dell’  Impero  , e che  non  si  s h 
attentato  su  di  qualunque  sorta  di  re- 
galia a quelle  spettanti , siccome  entra, 
te  annuali , libertà  , privilegi  di  confi- 
scare , e mettere  imposizioni  , nè  a 
ciò  , che  ne  dipende  , e molto  meno 
agli  altri  dritti,  eh’  essi  anno  leggiti, 
inamente  ottenuti  dall’  Imperadore  , e 
dall’Impero,  o che  abbino  posseduti  , 
ed  esercitati,  per  lungo  uso,  avanti  le 
presenti  turbolenze;  con  l’intera  giu- 
risdizione nel  chiuso  delle  di  loro  mu- 
sa , e nel  di  lor  territorio,  restando  a. 
tal’ effetto  casse,  e nulle  , e nell’  av- 
venire confuse  tutte  le  cose  , le  quali 
per  rappresaglia,  decreti , impedimento 
di  passaggio,  ed  altri  atti  pregiudizievoli, 
i quali  sono  stati  fatti  , ed  attentati  in 
contrario  , fino  a questo  tempo  , per 
privata  autorità  , durante  la  guerra  , 
sotto  qualunque  colore  , che  ciò  possa 
essere,  o che  d’ora  in  avanti  potrebbono 
esser  fatti  , ed  eseguiti  sotto  qualche 
pretesa  formalità  Jegitima  dì  dritto  ; e 
che  del  resto  ogni  lodevole  costume  , 
costituzione  , e leggi  fondamentali  dell* 
Impero  Romano  , siino  nell’  avvenire 
strettamente  osservate,  tolte  da  mezzo 
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tutte  le  confusioni  , indotte  nel  tempo 
della  guerra ..  r 

Per  ciocche  si  appartiene  alla  ricer- 
ca del  modo  equo, e convenevole  coi 
quale  le  azioni  contro  de’ debitori , ro- 
vinati dalle  calamita  della  guerra,  ed  ag- 
grava^ da  grand’am  masso  di  terze,  pos-l 
sino  esser  terminate  con  moderazione, 
per  ovviare  a maggiori  inconvenienti, 
che  ne  potrebbono  nascere  , e che  sa- 
rebbero nocivi  alla  publica  tranquillità  ; 
S.  M.  I.  avrh  la  «ura  di  far  raccogliere 
i sentimenti,  tanto  del  Consiglio  Auli- 
co, che  della  Camera  Imperiale,  atfìn- 
chè  nella  prossima  Dieta  possino  ivi 
proporsi,  e quindi  formarsene  una  for- 
male Constituzione  . E fraddi tanto  , 
che  nelle  Cause  di  simil  natura  , le 
quali  saranno  dedotte  ne’  Tribunali 
particolari  degli  Stati  ; le  ragioni  , e 
circostanze,  che  saranno  allegate  dalle 
parti , siino  a fondo  ponderate  , e che 
nessuno  sia  leso  da  esecuzioni  esorbi- 
tanti ; e tutto  cib  senza  verun.  pregiu- 
dizio della  Constituzione  A' Olsteìn. . 
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ARTICOLO'  IX,. 

T7  Poichh  importa  al  publico  , cK* 
XJJ  essendo  fatta  la  pace  , rifiorisca 
il  commercio  da  tutte  le  parti  , si  è 
convenuto  a tpl  fine  , che  i tubati  , e 
pelatici  , e parimenti  gli  abusi  della 
Bolla  B.  abantica  , e le  rappresaglie,  ed 
arresti,  che  ne  saranno  seguiti,  con  i 
certificati  forestieri,  1’ esaziorìi  , le  de- 
tenzioni , e cosi  1*  eccessive  spese  del- 
le poste  . e tuttaltro  peso  , ed  inusita- 
ti impedimenti  del  Commercio,  e del- 
la navigazione  , che  sono  stati  ultima- 
mente; introdotti  a suo  pregiudizio  , e 
contro  la  pirica  utilith,  in  ogni  luo- 
go dell’  Impero  all’  occasione  della 
guerra  da  privata  autorità  , contro  ogni 
dritto  , e privilegio  , senza  il  consenso 
dell’ Impernio  re  , e degl’ Elettori  , sa- 
latino assolutamente  aboliti  , di  ma- 
niera che  l’antica  sicurezza  , la  giuris- 
dizione *,  e 1’  uso  , nella  forma  istessa, 
che  sono  stati  avanti  della  guerra  pre- 
sente^ vi  sieno  ristabiliti  , ed  ìnviola- 
bilmentè  conservati  nelle  Provincie  , 
ne*  porti  , e ne’  fiumi  . 

I dritti,  e privilegi  de’territorj , co- 
me 
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me  ancora  i guldagi  accordati  dall’rm- 
peradore  col  consenso  degli  Elettori  , 
trk  gl  altri  al  Conje  d’Oldenbourg  sul 
Veser,  o pure  stabiliti  per  lungo  uso, 
restino  nel  di  loro  pieno  vigore  , ad 
esecuzione;  vi  sarà  un*  intera  liberti 
di  commercio  , ed  un  passaggio  libero, 
e sicuro  per  ogni  dove  ,‘e  sopra  il 
Mare,  e sulla  Terra,  e per  tutto;  che 
a ciaschedurr  vassallo  , suddito  , abi- 
tante , e servidore  degli  Alleati  di  tut- 
te le  parti  ; Il  permesro  di  andare  , e 
venire  di  negoziare , di  ritornarsene  , 
'sarà  dato,  e s’intenda  concesso  in  vir- 
tù del  presente  Contratto  , siccome  a 
ciascheduno  era  libero  prima  de’ torbi- 
di dell’  Alemagna  , e che  i Magistrati 
di  tutte  le  parti  sieno  tenuti  di  proteg- 
gerli , e difenderli  contro  ogni  sorta 
d’oppressione  , e di  violenza,  siccome 
fossero  sudditi  de’ luoghi  istessi  , senza 
pregiudizio  degli  altri  articoli  di  que- 
sta Convenzione  , e delle  leggi , e drit- 
ti particolari  di  qualunque  luogo. 
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A R T I C O L O X. 

OR  come  la  Serenissima  Regina  'di 
Svezia  ha  dimandato  un  compente 
so  , per  la  restituzione  delle  piazze 
ch’ella  dovrà  fare  , di  già  da  lei  oc- 
cupate nel  dorso  della' guerra  presente* 
e che  mentre  si  prò  vede,  à ai  modi  leg- 
gi itimi  peri©  ristabilimento  della  pubbli- 
ca pace  nell’  Impero  S.  M.  I.  a tal  fine,, 
col  consenso  degli  tleijori , Principi,  e* 
Stati  .dell’ Impero  , e paiticolarmente* 
degl’ interessati  f cede  alla  detta  Sere-* 
riissima  Regina,  suoi  eredi  , e Succes- 
sori , in  virili  della  presente  transazia-? 
ne  le  seguenti  provincie  , in  pieno  do» 
minio  , come  perpetui  feudi  immediati 
diali’ impero . 

i.  Tutta  la  Pomerania  Citeriore  co- 
munemente chiamata  Vor-Pomniern  , 
una  con  1’  Isola  di  Kugem  secondo* 
i limiti  , :ehe  avevano  , sotto  gli  ulti- 
mi Duchi  della  Pomè/ania  ulteriore  * 
Jè  Città  di  Stettino,  Garts,  Dam,(rol- 
nau . e l 'Isola  di  Vo'irt  con  il  fiume 
CMer  , e quel  braccio  di  mare  , che 
comunemente  vien  chiamato  Frischaffi 
Similmente  le  imboccatine  del  Privo  , 
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Svine  -,  DLevnav  , con  la;  terra  adjactnte 
-dall’ una  , e l’altra  parte  , da  che  prin- 
■«ipia  il  Territorio.  Regale  fino  al  Mar 
‘ Baltico  , in  tale  larghezza  della  rir*a 
orientale  , che  sa. 'a  convenuta  ,-  tra* 
fCo*Hn^s>arj  regal#  , ed  Elettorali  , i 
quali  saranno  nominati,  per  il  regola- 
mento pili  esatto  de’ limiti  , ed  aJtre 
particolarità  . * <.  * 

S.  M.  La  Regina  cfi  Svezia  terra  ,e 
possederà  da  oggi  in  perpetuo  a titolo 
‘di  Feudo  E tèdi  cario  questo  Ducato  di 
^omeiania,  ed  il  Principato  di  Rugen  , 
e.  ne  goderà,  ed  userà  liberamente, ed 
* violabilmente  , una  con  i demanj  , te 
4 * annessi  , e di  tutt’  i Territori  , 
ggi  , Città  , Castella  , Borghi  , Bor- 
,-s  Villaggi,  Uomini',  Feudi,  fiumi, 
^ -Scagni , Rive  , Po. ti , Rade  , an- 
tichi guidagi,  e rendite,  e di  ogni  qua. 

H inque  sianst  altri  beni  Ecclesiastici  , e 
ecolajd  , siccome  de’  TitoH  , Dignità  , 
jgtqiqolypo,  immunità  , e prerogative 
cqlesiastlche  , e 'Secolari , dello  istessq 
__iodo  \ che  gli  Duchi-  di  Pomerania 
predecessori,  qutltyjpssedevano,  godeva- 
no ( e governavano  : S*  Ni.  Regale,  e4 
U Mme  d i.  -Svezia,  avrà  pariuienti  in» 
sovvenite  a pefcpsjuità  ugni  dritio  , ch^ 
-«  Q 3 » 
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* Duchi  della  Pomerania  citeriore  han% 
no  avuto,  nella  collazione  delle  Digni- 
tà , e Prebende  del  Capitolo  di  Ca- 
min , con  podestà  di  estinguerle  , ed  in- 
corporali*  nel  Ducale  demanio  dopo 
la  mone  de’ piesenti*  Canonici , «na  per 
tutto  ciocche  appaitenevasi  a Duchi 
della  Pomerania  ulteriore,  quello  reste- 
rà all’Elettore  di  Brandebocrg  , con  F i.v 
intei  o Vescovado  di  Carjiìn , sue  Terre, 
Dritti,  e Dignità,  cocnè  sarà  piu  am- 
piamente spiegato  in  appresso . 

La  Casa  Regale  di  Svezia  , e la 
Elettorale  di  Brandebourg,  si  serviran- 
no de’  titoli , qualità  , ed  arme  di  Po- 
merania  senza  deferenza  alcuna  trà  1* 
una  , e F altre  , le  istesse  che  i prece- 
denti Duchi  di  Pomerania  avevano  sem- 
pre usate;  La  Reale  perpetuamente , e 
quella  di  Brandebourg  fintanto  , che  vi 
saranno  discendenti  mascoli  , e senza 
poter  aspirare  a cosa  appartenente  al 
Principato  di  Rugen  , ne  ad  alcun’ al- 
tro dritto  su  de’  luoghi  ceduti  ?Ua  Co- 
rona di  Svezia  • 

Ma  la  linea  mascolina  della  Casa  di 
Brandebourg  venendo  a mancare  ognun’ 
altro,  fuorché  la  Svezia  si  asterrà  di 
prendere  i titoli,  ed  arme  della  Fome- 

I»- 


Digitized  by  Google 


, . t * 


-}  .•  . jjt  . ‘ , 

DI  PACE.  Q47 

rapìa , ed  allora  tutta  la  Pomerania  Ci- 
teriore , ed  ulteriore  , e tutto  il  Ve- 
scovado , e Capitolo  di  Camin  siccome 
tutto  ciocché  è di  spettanza,  e dritto  de* 
predecessori  , che  forse  si  saranno  riu- 
niti , apparterranno  a pertuità  ai  Rè;  , 
e Reame  di  Svezia  , i quali  fradditan- 
to  goderanno  della  speranza  della  suc- 
cessione , e della  investitura  simulta- 
nea , di  maniera  che  siino  obbligati 
di  dar  sicurtà  agli  Stati  , e Sudditi  di 
tutt’i  detti  luoghi  per  la  prestazione 
dellUomaggio  . 

L’ Elettorre  di  Brandebonrg  , e tutti 
gl’altr»  Interessati  esenteranno  gli  Stati, 
Ciuciali  , e Sudditi  di  tutt’i  detti  luo- 
ghi da  legami,  e giuramenti,  ne’ quali 
sono  stati  finoYa  avvinti  inverso,  lui  , 
e que’  della  sua  Casa  , e li  rimette  d* 
©rinavanti  a S.  M.  ed  alla  Corona  di 
Svezia  ; E perciò  costituiscono  a tale 
• effetto  la  Svezia  in  pieno  , e leggitti- 
mo  possesso  delle  sudette  cose,  rinun- 
ciando ora , e sempre  , a tutte  le  pre- 
tensioni , thè  vi  hanno  ; Ciocché  con 
atto  particolare  confi  rimeranno  in  que- 
sto contratto  per  essi  , e i di  Uro  di- 
scendenti . * • 

2.  L’Imperadore  col  consenso  di  tut- 
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to  T impero  cede  ancora  alla  Regina. 
Serenissima  , ed  a suoi  Eredi , e Suc- 
cessori , Rè , e Reame  di  Svezia  in 
feudo  perpetuo  , ed  immediato  dall’Im- 
pero la  Città  , e Porto  di  Vismar  con 
il  forte  di  Vaifische  , ed  insieme  il  Ba- 
liato  di  Poe/  ( eccetto  i Villaggi  di  Scioe - 
dorfs  , Veidendopf  , Brandenusen  , e Van- 
gherà appartenenti  all’Ospedale  di  San- 
to Spirito  della  Città  di  Lubecca  ) e 
quello  di  Deven  C/óster  , oon  tutti  i 
dritti  ; ed*  appartenenze  , siccome  i Du- 
chi di  ìdlectjehourg  quelli  han  posseduti  fi- 
nora , di  sorte  che  tutt’  i sudetti  luo- 
ghi, il  Porto  intero,  e le  terre  dell* 
una,"  e l’altra  parte  , dalla  Città  al 
Mare  Baltico , restino  alla  libera  dispo- 
sizione di  S.  M.  per  poterle  -fortifica- 
re,, e presidiare  con  guarnigioni  , a suo 
talento  , e l’esiggenza  delle  circostanze, 
nulla  perù  di  meno  a sue  proprie  spe- 
se , ^ poter’  ivi  aver’ una  ritirata  , ed  * 
una  sicura  dimora  per  i proprj  navi- 
gli , e flotta',  e del  di  più  godere,  ed 
usare  l’istesso  dritto,  che  le  appartiene  su 
degli  altri  feudi  dell’Impero,  salvo  perè 
i 'privilegi  / e Commercio  della  Citt^ 
di  Vismar , i (fnali,  ed  il  quale  sempre  sa- 
ranno più  avanzati , per  la  protezione,  e 
. fa- 
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favore  Reale  de’ Rè  di  Svezia'. 

3.  L’  Imperadore  col  consenso  di  tut- 
to l’ impero  cede  , parimente  in  virtù 
della  presente  transazione,  alla  Serenis- 
sima Regina  di  Svezia,  suoi  Eredi,  e 
Successori , Re  , e Coronai  di  Svezia  , 
in  feudo  perpetuo,  ed  immediato  dell’ 
Impero;  l’Arcivescovado  di  Brema,  e 1* 
Vescovado  cfì  VerJen , con  le  Città  , e 
Baliagi  di  Vilsuzen  , e tutt’  i dritti  eh’ 
erano  appartenuti  agli  ultimi  Arcive- 
scovi’ di  Brema  su  del  Capitolo  , e Dio* 
t cesi  d’  Amburgo , salvo  perù  alla  Casa 
di  0 btein  , come  alla  Città , e Capito- 
* lo  d?  Atpburgo  respettivamente,  i di  lo- 
ro dritti , privilegj , libertà,  patti , pos- 
sessioni , e stati  presenti  in  ogni  cosa; 
di  sorte  che  i quattordici  Villaggi  de’ 
Baliaggi  di  Tritou , e di  Keiribecfi  in  01- 
stein  ; resterarfno  in  perpetuo  a i Du- 
chi di  O/stein  Gvrtorp  , e sua  posterità, 
f per  farle  godere  un  presentaneo  annua- 
le assegnamento  ; per  esser  posseduti 
detti  Arcivescovado  , Vescovado,  e Ba- 
liaggio  perpetuamente  dalla  cennata  Co- 
; rona  , con  tutt’  i beni,  e dritti  eccle- 
tfsiastici,  e secolari, a quelli  appartenen» 
t ti  , qualunque  ndme  thè  abbino  , e do- 
vunque situati , in  mare,  in  terra  con 
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Je  arme  solite , sotto  però  il  titolo  di 
Duchea;  I Capitoli,  e gli  altii  Colle- 
gi Ecclesiastici  resteranno  privati  in 
avvenire  di  ogni  dritto,  ammimstrazio- 
re  , o governo  di  Terre  appartenenti 
ad  una  tal  Duchea. 

Beninteso  però  , che  si  lascerò  senza 
disturbo  , o impedimento  alcuno  alfa 
Citili  di  Brema  , e al  suo*Territorio  , 
ed  a suoi  Sudditi , il  di  loro  presente 
stato  , libertk  , dritti  , e privilegi  , e 
cose  tanto  Ecclesiastiche  , che  Politi- 
che , e se  accade,  che  succeda  qualche 
contestazione  col  Vescovado  , e Du- 
chea , o con  i Capitoli  , saranno  quel- 
le terminate  amichevolmente  , o deci- 
se per  la  via  della  giustizia  , salvo  non- 
dimeno a ciascheduna  delle  parti  quel 
possesso,  in  cui  si  ritrovano. 

4*  L* Imperadore  con  l’Impero  per. 
causa  di  tutte  le  cennate  provinole  , e 
feudi  , riceve  per  Stato  immediato  del- 
l’ Impero  , la  Serenissima  Regina  , e 
suoi  successori  al  detto  Reame  , di 
maniera  che  ella  , e quelli  saranno 
sempre  invitati  alle  Diete  Imperiali 
una  con  gl*  altri  Stati  dell’  Impero 
medesimo  , sotto  del  titolo  di  Duchi 
di  Biema  , di  Veiden  « e di  Pomerania , K' 
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e parimenti  sotto  1’  altro  nome  di  Prin- 
, cipi  di  Rugen  y'  e Signori  di  Vismar  , 
€ loro  sarà  assegnata  una  sede  nelle 
assemblee  Imperiali  nel  collegio  de’ 
Principi , sullo  Scanno  de’  Secolari  nel 
quinto  luogo;  Cioè  per  la  Città  di  Bre- 
ma nello  stesso  posto,  e con  lo  stesso 
ordine  ; ma  per  quelle  di  Verden  , e di 
Ptmeranià , quelle  saranno  regolate  se- 
condo 1’  ordine  d’  anzianità  de’  prece- 
denti possessori  . Di  più  nel  Ciicolo 
dell’  alta  Sassonia  , immediatamente 
avant’i  Duchi  della  Pomerania  ulterio- 
re, e ne’’ Circoli  di  Vestfalia  , e della- 
bassa  Sassonia,  nella  piazza  , e secon- 
do fa  manfera  ordinaria  ; Di  sorte  cbe 
la  direzione  della  bassa  Sassonia  si  eser- 
citerà alternativamente  da’ Duchi  , o 
Arcivescovi  di  Magdebourg  , e di  Bre- 
ma , senza  pregiudizio  della  condirezio^ 
ne  appartenente  a i Duchi  di  Bran- 
suick  , e di  Luneburgo . Per  le  Assem- 
blee de’  deputati  deir  Impero , S.  Al- 
di Svezia  , e S.  Altezza  Elettorale  di 
Brandeburgo,  vi  avranno  , secondo  il: 
solito  i di  loro  deputati  ; Ma  poiché 
non  appartiene  in  tali  Assemblee  , che 
una  sol  voce  alle  due  Pòmeranie,  quel- 
la  sarà  sempre  data  da  S.  M. , dopo 

aver- 
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averne  prima  convenuto  con  V Eletta 
.re  di  Brandeburgo  ; In  line  1’  Impera- 
dore  , e l’Impero  cedono,  ed  accorda- 
no alla  detta  Regina,  e Corona  di  Sve- 
zia, in  tutti  , e ciascheduno  de’ sudetti 
feudi,  i privilegi  di  non  appellare,  ma 
a condizione  , eh’  ella  stabilirli  , in  un 
comodo  luogo  d4  Alemagna  , un  Tribu- 
nale d ’ appellazione,  nel  quale  ella  or- 
dinerà persone  capaci  d’impartire,  ed  am- 
ministrare la  giustizia  a tutti  , a nor- 
ma delle  constit uzioni  dell’impero,  e 
de  statuti  di  ciaschedun  luogo  , senza 
altro  appello  , o avocazione  di  cause  ; 
E per  opposto  se  accada  , che  i Re  di 
Svezia  , come  Duchi  di  È rèma  , X/tr» 
den  , e della  Fomerania,e  come  Prin- 
cipi dj  Rugtn  , e Signori  di  Visnur 
fussero  Jeggittimamente  chiamati  avan- 
ti della  giustizia  da  alcuno  , per  cause 
concernenti  tali  Provincie",  S.  M.  S. 
lascia  loro  la  libei tà  di  scegliere  a pro- 
pria elezione,  qualunque  Tribunale  eh* 
essi  corranno,  sia  la,  Corte  Aulica,  sia 
la  Camera  Imperiale  , per  ivi  trattaisi 
la  tentata  azione  . -Saranno  nondimeno 
obbligati  a dichiarare  fra.  tre  mesi  a, 
contarsi. dal  giorno  della  dichiarazione 
della  lite  in  quale  Tribunale  intendo- 

no 
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no  di  comparire.  Si  concede  ancora  a 
S.  M.  il  dritto  di  eriggere  Accademie, 
o Università  , dove*,  e quando  ri  usci- 
ralle  comodo  ; e parimenti  a lei  ac- 
cordi a perpetuo  dritto,  i moderni  gui- 
dasi , volgarmente  chiamati  le  licèo- 
ze  , su  delle  coste  , e porti  di  Pome- 
rania  , e di  Mechlemburgn  , con  p^o 
però,  che  quelli  saranno  ridotti  a tanta 
modica  importanze  , .quanta  non  rechi 
ostruzione  al  commercio  di  que’  luo- 
ghi. Allevia  finalmente  gli  Stati,  Ma- 
’gistrati  , Officiali  , e sudditi  delle  dfctte 
Provincie  , respettivamente  da  qualun- 
que legame  , e giuramento,  a cui  era- 
no astretti  fino  a questo  punto  verso 
de’ Signori , e possessori  precedenti  , o 
pretendenti  , e loro  ordina  di  giurar 
fedeltà  , ed  obbedienza  a S.M. , ed  alla 
Corona  di  Svezia  , siccome  fossero  da 
questo  giorno  idi  loro  Signori  Ereditarj; 
E che  sia  costituita  in  tal  forma  la  Svezia 
nel  pieno,  e leggittimo  possesso  di  tut- 
te queste  cose  , promettendo  sotto  la 
■parola  Imperiale  di  prestare  , e dare 
non  solo  alla  M.  S.  regnante  , ma  a 
tutt’f  futuri  Re  , ed  alla  Corona  di 
Svezia  ogni  sicurezza  per  ragione  del- 
le dette  Provincie,  beai  , e dritti., ce- 
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duti  ; ed  accordati , e quelli  conservi 
re  , e mantenere  inviolabilmente  con-  ’ 
tro  qualunque  persona  ,.  siccome  gli 
altri  Stati  dell’  Impero  , nel  pacificò 
possesso  di  queste  Provincie  , e di*con- 
firtnare  il  tutto,  secondo  la  forma  mi- 
gliore con  particolari  lettere  d’  Inve- 
stitura . 

Reciprocamente  la  Serenissima  Re- 
gina , ed  i futuri  Re  , e Corona  di 
Svezia  riconosceranno  possedere  tutti 
tali  feudi  da  S.  M.  I.  e-  dall’Impero,, 
ed  fh  talnoine  richiederanno  nelle  for- 
me , sempre  che  bisognerà  , la  rinova- 
zione dell’  investitura  m prestando  , co- 
me gli  antecedenti  possessori  , e simi. 

Ji  Vassalli  dell’Impero  , il  giuramento 
di  fedeltà , c tutto  ciocche  v’  è annes- 
salo . * 

Nel  resto  essi  confirmeranno  nella 
usitata  maniera  , nel  tempo  della  rino- 
vazione , e della  prestazione  dell’omag- 
gio agli  Stati , e sudditi  delle  dette  pro- 
vinole , e luoghi  , e precisamente  a 
quelli  di  StralsunJ , la  di  loro  libertà/ 
beni , dritti  , e privilegi , comuni,  e par- 
ticolari , leggittimamente  ottenuti  , o 
acquistati  per  lungo  uso,  con  l’eserci- 
zio della  religione  Evangelica, per  go- 
der. 
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derne  perpetuamente , secondo  la  pu- 
ra , e vera  confess-one  d’  Ausburgo  • 
Conserveranno  parimenti  alle  Città 
Anseatiche , le  quali  sono  in  tali  pro- 
vi ncie  , i’istessa  libertà  di  navigazio- 
ne , e di  Commercio  , di  cui  goduto 
hanno  fino  alla  guerra  presente,  tanto 
ne’  Reami , Republiche  , e provincie 
forestiere  , che'  nell’  Impero  . 

ARTIC  O L O XI.* 

; r r ■ ' ' ' : . 

PEr  dalie  un  equivalente  compenso 
al  Signor  Federico  Guglielmo, E- 
lettore  di  Brayleburg  * il  quale  per  a- 
vanzare  la  pace  Universale,  ha  ceduto" 
il  dritto  , che  rappresentava  sulla  Po- 
merania  citeriore,  su  di  Rugen  , e su 
delle  Pr#vincie , e luoghi  ivi  annessi  ; 
le  sarà  ceduto  il  Vescovato  di  d 'Alber- 
gai con  tutt’ i suoi  dritti  , privilegi, 
dritti  regali  , territori  * e 4eni  secola- 
ri , ed  Ecclesiastici , di  qualunque  no. 
me  chiamati  sieno/,  senza  eccettuarne 
aitano , a titolo  di  perpetuo  Feudo  , 
ed  immediato  dell’Impero , da  S.  M.  L 
col  consenso  degli  Stati  dèli*! inpero,  § 
e principalmente  degli  Interessati*  do- 
po che  la  pace  sarà  conchiusa  , e ra- 
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tifìcata  tra  le  due  Corone  , e gli  Stati 
deH'Impero  allo  stesso  Elettore  , e suoi 
Successori  Ereditarj  , e cugini  maschi 
dal  lato  paterno,  e fra  gli  altri  al  Mar- 
chese Cristiano  Guglielmo,  una  volta 
amministratore  dell’Arcivescovado  di 
Magdeburgo,  Cristiano  di  Culbach  , ed 
Alberto  di  Onolozuach  , ed  a’  di  loro 
Successori-,  ed  erèdi  mascolini*,  e che 
il  predetto  Elettore  sia  instantaneamen- 
te  posto  , e constituito  nel  possesso  pa- 
cifico , e reale  di  questo  Vescovado  , ed 
in  tal  nome  abbia  sede  , e uoce  nelle 
Diete  Imperiali  , ed  al  Circolo  della 
bassa  Sassonia  ; Ma  che  lasci  la  religio- 
ne , ed  i beni  Ecclesiastici  nello  stato, 
in  cui  furon  stabiliti  dall’Arciduca  Leo- 
poldo Guglielmo  , nella  convenzione 
fatta  con  il  Capitolo  della  Cattedrale  ; 
Di  sorte  che  , non  ostante  ciò  , il  Ve- 
scovado  resti  ereditario  all’  Elettore  , 
ed  a tutta  la  sua  Casa , ed  a’  suoi  pa- 
renti per  via  paterna  maschi  disopra 
mentovati  , loro  Successori  , ed  Eredi 
maschi  , nell’ordine,  che  succeder  deb- 
bono gli  imi  agli  altri  , senza  che  re- 
sti al  Capitolo  alcun  dritto  nell’elezio- 
ne’, e postulazione  , o al  governo  del 
Vescovado , ed  alle  .cose,  eh’  ivi  si  ap- 
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par  tergono  ; Mi  clie  il  detto  Eiettore, 
e gli  altri,  secondo  l'ordine  successi- 
vo, di  sopra  menzionato^,  golano  nel 
Vescovato  istesso  di  que’  dritti,  e del- 
la stessa  podestà,  di  cui  godono  gli  al- 
tri Principi  dell’  Impero  nè  proprj  ter- 
ritorj  , e che  sia  loro  in  arbitrio  di  -' 
estinguere  la  quarta  parte  de’  Canoni- 
cati , ( eccetto  la  Prevozia  , la  quale 
giammai  sarà  compresa  in  quest)  nu- 
mero ) a misura  , che  que’  della  Con- 
fessione d’  Aasburgo  , i quali  ora  gli 
posseggono,  verranno  a morire,  ed  in- 
corporarne le  rendite  alla  Mensa  Epi- 
scopale ; Che  se  non  vi  sicno  molti 
Canonici  della  Confessione  d’ Ausburg  , 
per  comporne  la  quarta  parte  di  tutto 
il  corno  , eccettuata  la  Prevozia  ' ; vi 
si  supplirà  il  numero  de’  Cattolici  , i 
quali  verranno  a morire. 

Siccome  ancóra  la  Contea  di  One - 
stein  , per  quella  parte,  ch’è  feudo  del 
\ escov  acH  di  Aibersiat  , consistendo  a’ 
due  bai  iati  di  Lvra  , e di  Klfftemberg  , 
ed  a qualche  Borgo  , con  i beni  , % 
dritti  da  quella  dipendenti  , sia  stato 
riunito  dopo  la  morte  dell’ultimo  Con- 
te di  questa  famiglia,  a tale  Vescovado, 
e posseduto  finora  dall’Arciduca  Leo- 

R poi. 
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poldo  Guglielmo  , come  Vescovo  di 
Aìberstat . La  mentovata  Contea  rimar, 
rò  irrevocabilmente  unita  a tal  Vesco- 
vado , con  libera  facoltà  al  detto  Elet- 
tore di  poterne  disporre  , come  posses- 
sore Ereditario  del  Vescovado  di  Al - 
btrstut , non  ostanti  le  contestazioni  di 
qualunque  forza  , ed  autorità  che  sian- 
si formate  , o da  chiunque  si  sia  , che 
uè  possa  formare  . > 

Sarò  parimenti  lo  stesso  Elettore  te- 
nuto di  mantenere  il  Conte  AiTuttem- 
bach  nel  possesso  della  Contea  di  Rein- 
Stein  , e di  rinovare  la  investitura  mes- 
sa, che  l’Arciduca  conferita  l’aveva, 
col  consenso  del  Capitolo  » 

Sarò  parimenti  ceduta  da  S.  M.  Im- 
periale , col  consenso  degli  Stati  dell’ 
Impeto,  al  suddetto  Elettore,  per  lai  , 
e suoi  successori  di  sopra  mentovati, in 
perpetuo  feudo  , e nell’istesso  modo  , 
che’l  Vescovado  dj  Aìberstat  lo  è sta- 
to, il  Vescovado  di  Minten,  con  tutt’  i 
suoi  dritti  , ed  appartenenze  , per  es- 
serne il  suddetto  Elettore  per  se  , e 
* suoi  successori  messo  in  pacifico  e rea- 
le possesso  , subito  che  sarò  la  presen- 
te pace  conchiusa , e ratificata  ; Ed 
in  questo  nome  , il  suddetto  Elettore 
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avrà  sede  , e voce  nelle  Diete  genera- 
li e particolari  dell’  Impero  , siccome 
in  quelle  dei  Circolo  di  Vestfalia , sal- 
ve alla  Città  di  Minden  le  sue  immu- 
nità , e dritti  tanta  nelle  cose  sacre  , 
e profane  , e sua  giurisdizione  mera  , 
e mista  nelle  cause  criminali,  e civi- 
li , principalmente  nel  dritto  giurisdi- 
zionale , ed  esercizio  dell’accordata  giu- 
risdizione , ed  accettata  in  vigor  della 
presente  transazione,  quanto  ancora  tut- 
te le  immunità,  e privi  legj  , che  a lei 
appartengono  legitimamente  , spettanti 
agli  antichi  dritti  y a condizione  non- 
dimeno , che  i Villaggi , Casali,  e Ca- 
se appartenenti  al  Principe  , Capitolo  y 
ed  a tutto  il  C ero  , ed  ordine  di  Ca- 
valleria  , che  sono  respettivamente  si- 
tuati nel  Territorio  , e nelle  muraglie 
della  Città  , ne  saranno  eccettuate  , e 
perciò  il  dritto  del  Principe  , e del  Ca- 
pitolo resterà  inviolabile  . 

Sarà  parimenti  ceduto  , ed  abbando- 
nato dall’  fmperadore  , ed  Impero,  al 
suddetto  Elettore  , e suoi  Successori 
il  Vescovado  di  Camiti  in  feudo  perpe- 
tuo , nello  stesso  dritto  , e nella  mede-  . 
sima  forma  di  cui  si  è disposto  di  so- 
pra de’  Vescovadi  d’ Alberti at  , e di 

R a Min- 
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JAinJen  , con  la  seguente  per?»  differen- 
za , che  nel  Vescovado  di  Camin  sarà, 
in  libertà  del  suddetto  Elettore  d’estin- 
guere tutt’  i Canonicati  dopo  la  morte 
eie’  Canònici  presenti  , ed  aggiugnere  , 
in  tal  maniera  , ed  incorporare  col 
tempo  tutt’i  Vescovadi  alla  Pomerania 
ulterio.è . ' - • v.  . 

Godrà  ancora  esso  Elettore  deli’  es- 
pettatjva  sull’  Arcivescovado  di  Magde- 
burg  , in  tal  mòdo  però  , che  quando 
vacherà  , sia  per  la  morte  dell^Animi- 
nistratore  presente  il  Duca  Angusto  dì 
Sassonia  , sia  perchè  l’Amministratore, 
succeder  debbi  all'  Elettorato  , sia  in 
fine  per  qualche  altro  modo  ; tutto  1* 
Aicivescovado  , con  tutt’i  Territorj  , 
ed  appartenenze',  dritti  regali,  ed  altri 
dritti  , secondo  è stato  dì  sopra  dispo- 
sto del  Vescovado  di  Aìberstat  , sarà, 
ceduto  , e dato  a titolo  di  perpetuo 
feudo  al  suddetto  Eiettore,  e suoi  suc- 
cessori, eredi,  e parenti,  per  lato  ptter- 
Uo  maschi  , non  ostante  qualunque  ele- 
zione , o postulazione  , che  potrebbesi 
fare  sccretamente  , o pubblicamente  du- 
rame un  tal  tempo  ; -e  tanto  esso, 
quanto  quelli  avranno  il  dritto  di  pren- 

der- 
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dei* ne  il  possesso  vacante  di  lor  pro- 
pria autorità  . 

Il  Capitolo  però  con  gli  Stati  , e 
Sudditi  del  detto  Aicivescovado  , subito 
conchiusa  la  pace,  saranno  tenuti  d’ob- 
bligarsi per  l’ av  enire  con  giuramento 
a serbar  fedeltà,  e soggezione  a’ detti 
elettori,  e Casa  tutta  elettorale  , eri  a 
tutt’i  successori  , eredi  , e parenti  ma- 
schi del  lato  paterno  . 

S.  M.  I.  rinnoverà  alla  Città  di  Mag- 
deburg  , per  l’istanza  ch’ella  umilmen- 
te gliene  farà  , la  sua  antica  libertà  , 
«d  il  privilegio  a quella  accordato  da 
Ottone  Primo  nel  dì  7.  Giugno  dell’ 
anno  940.  malgrado  , che  non  si  ritro- 
vi per  l’ingiuria  del  tempo;  Siccome 
ancora  il  privilegio  di  fortificarsi  , e 
muniisi , secondo  il  privilegio  di  Fer- 
dinando Secondo  , il  quale  si  distende 
fino  ad  un  quarto  di  lega  d’Alen.agna, 
con  ogni  sorte  di  giurisdizione  , e di 
proprietà  ; Similmente  resteranno  gli 
altri  suoi  privilegi  interi  , ed  inviola- 
bili, tanto  nelle  cose  Ecclesiastiche  -, 
che  politiche , con  la  clausola  inserita, 
che  non  si  toccheranno  affatto  i Bor- 
ghi in  ciocche  recar  potesse  pregiudi- 
zio alla  Città  • 
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Per  ciocché  riguarda  il  dippih  , i 
quattro  Baliaggi , o prefetture  di  Quer- 
furt  , Guterbok  , Dam  , e Barck  , come 
che  già  ceduti  all’Elettore  di  Sassonia, 
resteranno  perciò  nel  di  lui  potere  , a 
riserba  solo  , che  l'Elettore  di  Sasso- 
nia contribuirà  in  avvenire  alle  Collet- 
te dell*  Impero,  e del  Circolo,  la  sua 
tangente  , che  finora  è stata  contribui- 
ta per  causa  di  tali  Baliaggi,e  ne  sarà 
alleviato  l’Arcivescovo  , e di  ciò  se 
ne  farà  espressa  menzione  nella  matri- 
cola dell’  Impero  , e del  Cìrcolo  ; É 
per  riparare  in  qualche  maniera  la  di- 
minuzione , che  ne  risulta,  delle  rendi- 
te appartenenti  alla  Camera  , ed  alla 
mensa  Arcivescovile  , si  dona  , ed  ab- 
bandona all’Elettore  di  Brandeburg  , e 
suoi  Successoti , non  solo  la  prefettura 
d’  Eglen , la  quale  un  tempo  si  appar- 
teneva al  Capitolo  , per  possederla,  e 
goderne  in  pieno  dominio  , subito 
dopo  la  conchiusion  della  pace,  (la  cau- 
sa, che  i Conti  di  Barbj  vi  avevano  in- 
tentata  essendo  stata  soppressala  ancora 
la  facoltà  , quando  ottenuto  avrà  il  pos- 
sesso dell’  Arcivescovado  d’  estinguere 
la  quarta  parte  de’  Canonicati  d^Ha 
Cattedrale  , quando  verranno  a vacare 
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pef  morté  , t di  applicarne  lé  rendite 
alla  Camera  Arcivescovile  . 

I debiti  fin’ora  contratti  daU’Ammi* 
nistratore  , il  Duca  Augusto  di  Sasso* 
nia  , non  saranno  affatto  rimborsati  coti 
le  rendite  dell’  Arcivescovado  , avve* 
nendo  il  caso  , che  sia  vacante  , o pur 
devoluto,  nella  maniera  di  sopra  detta,; 
all’Elettore  di  Brandeburgo  , ed  a’  suoi 
successori , e non  sark  egualmente  per- 
messo all’Amministratore  di  caricare 
in  avvenire  sul  suddetto  Arcivescovado, 
e Vescovado  , nuovi  debiti  , alienazio- 
ni , obbligazioni  , in  pregiudizio  dell 
Elettore  , e suoi  parenti  maschi  . Sa- 
ranno parimenti  conservati  gli  Stati  , 
e sudditi  de’  suddetti  Arcivescovado  , 
t Vescovado  appartenenti  al  detto  Elet- 
tore , i di  loro  dritti  , e competenti 
privilegi ;e  principalmente  l’esercizio  del- 
la Confessione  d’  Ausburg  tale  quale  1. 
esercitano  presentemente  ; e le  cose, 
che  sono  state  transatte  , ed  accordate 
ne’  punti  dedotti  negli  Stati  dell  Impero 
dell’  una  , e l’altra  Religione  , non  ci 
troveranno  merto  di  luogo  ( purché.-^ 
non  siino  contrarie  alla  dispftsizione  di 
sopra  espressa  nell’Articolo  V.  de  tor- 
ti 8.  che  comincia  Gli  Arcivescovi, 
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Digitiz 


f*>4  DEL  TRATTATO 

Vescovi  ere.  , e che  Unisce  con  queste 
parole  a onesta  transazione  ) come  se 
fussero  insevile  qui  ria  parola  a parola, 
ed  i suddetti  Arcivescovadi  , e Vesco-, 
vadi  apparterranno  aH’£lertore , ed  al- 
la Casa  di  Brandeburg , ed  a tutt’i  suoi 
successori  , eredi  , e paterni  parenti  , 
perpetuamente  , con  dritto  ereditario  , 
ed  immutabile  della  istessa  forma  , eh* 
essi  han  dritto  su  delle  altre  di  loro 
X^rre  ereditarie  ; e perciocché  concer- 
ne il  titolo  , o la  qualità,  si  è conve- 
nuto ,,  che  ’1  suddetto  J lettore  con  tut- 
ta Ja  Casa  di  Brandeburgo  sieno  chia- 
mati , e qualificati  per  Duchi  di  Mag» 
deburg  , e Principi  d*  Alberstat  , e di 
Minden.. 

S.  M.  Svedese  restituirà  parimenti 
al  suddetto  Elettore  per  lui,  suoi  suc- 
cessori , eredi  , e parenti  maschi  del 
lato  paterno;  in  primo  luogo,  il  resto 
della  Tomerania  ulteriore  , con  tutte 
-le  sue  appartenenze,  beni,  dritti  Ec- 
clesiastici , e Secolari  in  pieno  domi- 
nio , tanto  per  il  dominio  utile  , che 
pel  dominio  diretto  . 

In  secando  luogo  Ja  Città  di  Colbergh 
con  tutto  il  Vescovado  di  Co  min  , ed 
ogni  aitone, che,  i Duchi  dalia Pomerar 
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nia  ulteriore  hanno  finora  goduta  nel- 
la collazione  delle  dignità. , e preben- 
de del  Capitolo  di  Camiti  ; Di  manie- 
ra non  peiò  , che  i dritti  rammemo- 
rati ceduti  a S.  M.  Svedese  debbano  in- 
teramente a quella  rimanere,  e cheli 
detto  Elettore  confi* mi  , e conservi, 
nella  miglior  maniera,  che  far  si 'pot Fa, 
agli  Stati,  e Sudditi  di  quella  porzione 
restituita  della  Pomerania  ulteriore  y 
e nel  Vescovado  di  Camiti  , nella  ri- 
novazione,  e prestazione  dell’omaggio, 
la  di  lor  competente  libertà  , ed  i di 
loro  beni,  dritti,,  e privilegi  , per  go- 
derne perpetuamente  senza'  disturbo  al- 
cuno , a tenore  delle  lettere  reversali, 

( che  perciò  gli  Stati  , e Sudditi  del 
detto  Vescovado  debbono  goderne  , co- 
me se  loro  state  fossero  direttamente 
accordate  ) con  il  libero  esercizio  del- 
la Confessione  d’Ausburgo,cidedi  quel- 
la t che  non  sia  stata  punto  cambiata. 

In  terzo  luogo  . Tutte  le  piazze  , 
che  sono  al  presente  occupate  da  guar- 
nigioni Svedesi  nella  marca  di  Bran- 
deburgo . 

In  quarto  . Le  Commende  , e beni 
appartenenti  all’ordine  Cavalleresco  di 
S.  Giovanni  siti  fuori  de’  Terfitorj  , 

che 
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che  sono  stati  ceduti  a S.  M. , ed  all* 
Corona  di  Suezia  , una  con  gli  atti  , . 
registri  , ed  altri  documenti  , e carte 
originali  , che  concernono  tali  luoghi, 
e distretti,  che  restituirsi  debbono.  E 

{ter  le  Scritture  comuni,  che  toccano 
'una,  e l’altra  Pomerania , e che  si 
/ritrovano,  o nell’Archivio,  conserve 
di  Carte  della  Corte  di  Stettino  , o 
altrove,  fuori,  o dentro  la  Pomerania, 
ne  sarà  data  copia  in  buona,  e legiti- 
tna  forma. 

ARTICOLO  XII. 

..  * | , , •> 

PÉt  ciocchi  vien  preso  dal  Ùtic&  di 
Mechlemburgo  Scevrino  Adolfo-Fe. 
derico  , a conto  dell*  alienazione  dell* 
Città  , e del  Porto  di  Vismar  , si  è 
convenuto,  et  sarà  per  lui , e pe’suoi 
eredi  mascolini , a titolo  di  Feudo  per. 
petuo,  ed  immediato,  1 Vescovadi  di 
Scevrino  , e di  Ratzemburgo  ( salvo 
però  alla  Casa  di  Sassonia,  LavemburgO 
e ad  altri  vicini  , come  ancora  all* 
Diocesi,  ogni  dritto,  òhe  a costoro  si 
appartiene  ) con  tutte  le  azioni  , do- 
cumenti , titoli , Archivj  , registri , ed 
altre  appartenenze  j e similmente  la 
• • fa» 
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facoltà  di  estinguere  i Canonicati  de* 
due  Capitoli , dopo  la  morte  de’  Ca- 
nonici , che  ivi  sono  presentemente  , 
per  applicarne  tutte  l’entrade  alla  Men- 
sa Ducale  . E che  in  tal  nome  aveik 
sede  nelle  Assemblee  dell’ Impero  * 
del  circolo  della  bassa  Sassonia  , c'ort 
doppio  titolo  , e doppia  voce  di  Prin- 
cipe . Or  malgrado  che  Gustavo-Adol- 
fo  Duca  di  Mechlemburg  Gustrov  suo 
nipote  , figliuolo  di  suo  fratello,  sia  sta- 
to poco  fa  destinato  Amministratore  di 
Ratzemburgo;  poiché  il  beneficio  della 
restituzione  della  Duchea  , che  loro  st 
appartiene,  non  l’interessa  meno,  che 
a suo  zio  ; si  è ritrovato  equo  , che 
avendo  il  zio  rinunziato  Vismar,  perito 
sua  parte  , il  nipote  abbia  similmente 
a cedere  il  Vescovado  . Ma  saianno 
conferiti  a tal’  uopo  a Gustavo  Adolfo 
per  forma  di  ricompensa  y due  benefi- 
. c j , o Canonicati  di  que’,  che  , secon- 
do il  presente  raddrizzo,  e rifacimento 
di  torti,  sono  addetti  a coloro  , che 
professano  la  Confessione  d’  Ausburg  , 
¥ uno  nella  Cattedrale  di  Magdeburgo* 
e Y altro  in  quella  di  Alberstat , e de 
primi,  che  verranno  a vacare. 

Per  ciocché  riguarda  in  seguito  i due 
« Ca- 
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Canonicati  r che  saranno  presi  nella 
Chiesa  Cattedrale  di  Strasburg  , se  da 
tal  banda  venga  a ricadere  qualche  co- 
sa ag'i  itati  della  Confessione  , -in  vir. 
tu  della  presente  transazione  , si  daih 
da  tal  sorte  di  rendite  , alla  famiglia 
Dùcale , di  Mechlembyrg  il  frutto  He’ 
due  Canonicati  , senza  recar  pregiudi- 
zio però  a’  Cattolici  ; E se  accada, 
che  la  branca  de’  maschi  di  Scevrino 
venghi  a nlancare  sussistendo  quella  di 
Gustrov  , allora  questa  , senza  dubbio 
alcuno  succederli  a quelli  . 

Per  maggior  soddisfazione  della  Ca- 
sa di  Mechlemòu  go  , si  cedono  a lei 
perpetuamente  Je  due  Commende  del- 
•T ordine  Cavalleresco  di  5.  Gio:  di  Ge- 
rusalemme y Mirov  , e lAemerav  , site 
in  questa  Duchea  in  forza  della  dispo- 
sizione espressa  qui  sopra  nell’articolo 
5*  §.  9.  , sempre  però  , che  siasi  ri- 
masto d’accordo  sulle  contesta zioni  dsl- 
la  religione  nell’  Impero  ; Cioè  M rov 
alla  linea  di  Scevri n , e Mem’rav  a 
quella  di  Gustrov  , sotto  tal  condizione, 
eh’  elle  saranno  tenute  di  ottenere  il 
consenso  dH  detto  ordine  , e renderle 
d’  ogginavanti  dello  stesso  modo  , e 
ferma  ali’  elettore  di  Brandebur go 

co. 
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come  patrono  rii  quello,  ogniqualvol- 
ta si  darà  il  caso’  di  dovei  le  restituire. 
S.  M.  I.  confi  rmerh  parimenti  alla  det- 
ta Casa  i guidagi  sull’  Klòa  , poco  fa 
ottenuti  a perpetuità  con  l’ esenzione 
delle  contribuzioni  , che  in  avven  re 
saranno  per  imporsi  nell’Impero;  ec- 
cettuatene ciocché  ha  rapporto  alla  mi- 
lizia Svedese,  fino  a che  la  somma  di 
aoo.  mila  Rixdalers  sia  stata  compen- 
sata. Il  ^ebito  preteso  da  Virìghèrscino 
resterà  estinto  , come  contratto  a cau- 
sa delle  guerre,  e cosi  ancora  la  lite, 
e Decreti,  che  ne  sono  stati  emanati  , 
di  sorte  che  i Duchi  di  Mechlembtirgo 
e la  Città  di  Amburgo  , non  possino 
piu  dorinavanti  a tale  oggetto  esser  ri- 
chiesti , o inquietati . 

ARTICOLO  XUr. 

LA  Casa  Ducale  di  Brunsvich  , e 
Luneburgo  , avendo  , per  facilita- 
re , e stabilire  sempre  più  la  Pace  pub- 
blica , cedute  le  Coadjutorie  da  lei  ot. 
tenute  degli  Arcivescovadi  di  Magdc- 
feurg,  e di  Brema  , e de’ Vescovadi  di 
Alberstat  , e Ratzemburg,  a condizio- 
ne , che  tra  1'  pltre  cose  , se  le  fosse 
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accordata  la  successione  alternativa  con 
i Cattolici  al  Vescovado  d 'Osnabruch: 
S,  M.  I. , la  quale  non  ritrova  conve* 
niente  nello  stato  presente  degli  affari 
dell’Impero  di  ritardare  piu  lungo  tem- 
po la  pace  pubblica  a tal  soggetto  a 
consente  , e permette  che  tal  succes- 
sione alternativa  nel  Vescovado  d’ Os- 
nabruch abbia  dorinavanti  l’alternativa, 
tra  i Vescovi  Cattolici  , e que’  dell» 
Confessione  , i quali  saranno  però  po* 
stulati  dalla  famiglia  de’  Duchi  ai  Bruns- 
vich  , e di  Luneburgo  , fino  a che  es- 
sa sussisterà  , e ciò  nella  maniera  , e 
condizioni  seguenti. 

Primo.  Fintantoché  il  Conte  Gusta- 
vo-Gustaveson  Contedi  Vassemburg  Se- 
natore del  Reame  di  Svezia  , non  ri- 
nunzj  ad  ogni  dritto  da  esso  ottenuto 
nell’occasione  della  presente  guerra  su 
del  Vescovado  d’  Osnabruch  , e che  ri. 
inetta  agli  Stati , e Sudditi  di  tal  Ve- 
scovado il  giuramento  da  loro  presta- 
tole.a  tal’uopo  poi  il  Vescovo  Francesco- 
Guglielmo',  ed  i suoi  Successori,  co- 
me parimenti  il  Capitolo  , gli  Stati  , 
ed  i Sudditi  di  tal  Vescovado  saranno 
obbligati  iri  virtù  del  presente  contrat- 
to di  pacare  , e contare  al  predetto 

Si- 
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Signor  Conte,  o pure,  a suo  ordine,  in 
Amburgo  , durante  il  tempo  di  anni 
quattro  , cominciando  dal  giorno  della 
pubblicazione  della  pace,  la  somma  di 
80.  mila  Rixdalers  ; in  modo  che  sii- 
no tenuti  di  pagargliene,  e contarglie» 
ne,  a suo  ordine,  in  Amburgo  in  o- 
gni  anno  so.  mila  ' *'  * , 


pace  dark  tutta  l'autoritk  agli  atti  tat- 
ti contro  di  que’ , che  mancheranno. 

II.  Il  detto  Vescovado  d’  Osnabtuck 
sark  interamente  restituito  , una  con 
le  sue.  appartenenze  , tanto  Secolari  , 
che  Ecclesiastiche  al  suddetto  Vescovo 
Francesco  Guglielmo,  il  quale  lo  pos- 
sederà pienamente,  siccome  sark  stipo, 
lato  con  la  Capitolazione  invariabile, 
e perpetua,  che  sark  fatta  su  tal  pro- 
posito col  comune  consenso  , tanto 
del  detto  Francesco  Guglielmo  , che 
de’  Principi  della  Casa  Brunzvich  Lu. 
rehurgo  , e de’  Capitolari  del  Vesco- 
vado d’  Osnabruch  . 

III.  Per  ciocché  si  appartiene  allo 
stato  della  religione  , e degli  Ecclesia- 
Stici  , come  ancora  di  tutto  il  Clero 
dell’ una  , e dell’altra  Religione,  tan- 
to nella  stessa  Città  d ' Osnaòruch  , che 
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negli  altri  Paesi  , Città  , borghi  , Vil- 
laggi , ed  altri  luoghi  appartenenti  a 
tal  Vescovado  , vesrerà  egli  , e sa 
ristabilito  nello  stesso  Stato,  in  <.ui  era, 
il  Primo  Hel  1624.  , e sarà  fatta  inco- 
ra una  designazióne  particolare  di  tut- 
to ciocché  si  ritioverà  esser  stato  cam- 
biato dopo  il  detto  anpo  1004. , tanto 
per  rapportò  a’  Ministri  della  parola  di 
Dio  , che  nel  Divino  culto,  la  quale 
sarà  inserita  nella  cennata  capitolazio- 
ne , e ’1  Vescovo  prometterà  per  lette- 
re reversali  , o altre  lettere  , a’  suoi 
Stati,  e Sudditi,  dopo  ricevutoci  di- 
loro omaggio^  secondo  l’antica  forma, 
di  conservare  ad  essi  i di  loro  dritti  , 
e privilegj  , ed  inoltre  tutto  P altro 
che  sarà  ritrovato  necessario  per  la  fu- 
tura amministrazione  del  Vescovado  ; 
e la  sicurezza  degli  Stati,  e de’Sudditi 
da  ogni  parte  . 

IV.  Il  detto  Vescovo  , venendo  a 
mancare;  Il  Duca  K mesto- Augusto  di 
Brunsvich  , e Luneburg  , a lui  succe- 
derà nel  Vescovado  d’  Osnabruch  , e 
sarà  dà  ò.  a designato  suo  successore  ir» 
forza  della  presente  pubblica  pace  : Di- 
sortechè  il  Capitolo  della  Cattedrale  di 
Oinabruch  , come  accora  gli  Stati  , e 
• sud- 
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sudditi  del  Vescovado  , siirta  tenu- 
ti subito  , dopo  la  morte  , o 1» 
rinunzia  del  Vescovo  presente,  di  ri- 
cevere per  Vescovo  il  predetto  Duca 
E mesto-  Augusto  , e i suddétti  Stati, 
e Sudditi,  obligati,  a tal  fine,  di  presen- 
targli fra’l  termine  di  tre  mesi,  a con- 
tare dal  giorno  della  conclusione  della 
pace  , il  solito  omaggio  , siccome  h 
stato  detto  di  sopra  , con  le  condizio- 
ni , che  saranno  inserite  nella  Capito- 
lazione perpetua,  che  dovrà  farsi  con 
il  Capitolo;  e se  il  Duca  Ernesto  non 
sopravviverà  al  presente  Vescovo  ; il 
Capitolo  sarà,  obligato  , dopo  del  de- 
cesso del  Vescovo  .odierno,  di  postula- 
re un’altro  Principe  della  famiglia  del 
Duca  Giorgio  di  Brunsvich.  , Luneburg, 
con  le  condizioni  ,•  che  saranno  conve- 
nute nella  Capitolazione  invariabile  , 
che  sarà  stata  ricevuta  ; la  quale  sark 
osservata  perpetuamente  , e reciproca- 
mente r se  costui  venga  a morite  , o 
pure  a volontariamente  rinunzi  uè  , il 
Capitolo  sarà  tenuto  d’eliggere  , *o  po- 
stulare un  Prelato  Cattolico  , e se  in 
questo  accaderà  -della  negligenza  ne’ 
Canonici  , 1’  ordine  della  legge  Cano- 
nica , e ’l  costume  d’Alemagtra  avran- 

S ~ no 
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»o  luogo  in  tal  rincontro  , satv*  per& 
la  Capitolazione-  perpetua  , e la  pre- 
sente transazione  ; e fra.litanto  sarà* 
ammessa  per  sempre  la  successione  al- 
ternativa , traVescovi  Cattolici  , scelti 
rial  Capitolo.  , o altrove  postulati  , e 
tra  que’  della  Confessione , i quali  non 
saranno  , che  i discendenti  della  fami- 
glia del  detto  Duca  Giorgio  . E se  vi 
sono  più  Principi  di  tal  famiglia  „ sarà 
eletto  , o postulato  uno  de’Cadetti,  per 
Vescovo. , e se  i Cadetti  mancheranno, 
sarà  eletto,  uno  tra’  Principi  Reggenti; 
e*  se  costoro  ancor  mancassero , la  po- 
sterità infine  del  Duca  Augusto,  succe- 
derà con-  la  perpetua  alternativa , sic- 
come è stato  premesso,  tra  tal.  fami- 
glia , ed  i Cattolici.  •. 

V..  Non,  solo  il  Duca  Ernesto  Augii* 
sto,  ma  parimenti  tutt*  i Principi  del* 
la  famiilia  de’  Duchi,  di  Brunsyich  f 
e L’jn.eèuro  della  confessione  , che  '• 
alternativamente  succederanno  in.  que- 
sto Vescovado-,  saranno  tenuti  di  con- 
servare, e difendere  , com*’è  stato  dis- 
posto di  sopra,  nell’Articolo  3.,,  e co- 
me sarà  nella  Capitolazione  perpetua, 
lo  stato  della  Religione  , e degli  Ec- 
clesiastici , una  con  tutt’  i Cleri , tan- 
to 
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to  nella  Città  d ' Osnabruch  . che  negli 
altri  paesi  , Borghi  , Borgade  , Città, 
Villaggi , ed  ia  tutti  gli  altri  luoghi 
appartenenti  a tal  Vescovado . 

Vi.  Ed  a S.ie  che-  nell’amministra- 
zione , e governo  de’1  Vescovi  della 
Confessione  , non  vi  sia  difficoltà  , nè 
confusione  , per  rapporto  alle  censure 
degli  Ecclesiastici  Cattolici , nè  per  1* 
uso  ed  amministrazione  de*  Sacramen- 
ti , secondo  la  maniera  della  Chiesa 
Romana,  come  ancora  nelle  altre  co- 
se , che  sono  dell’  ordine  ,•  La  disposi- 
zione di  tutto  ciò  sarà  riserbata  all’Ar- 
civescovo di  Colonia  , come  al  Me- 
tropolitano, all’esclusione  di  que’ del- 
la Confessione  , ogni  qual  volta  , che 
la  successione  alternativa-  ricaderà  su 
di  un  Principe  di  tal  Confessione  ; Ma 
ciò,  a riserba  degli  altri  dritti  di  So- 
vranità , e Religione,  tanto  nel  Civi- 
le , che  nel  Criminale',  i quali  re  te- 
ranno inviolabili  al  Vescovo,  della  sud- 
detta Confessione,  a norma  delle  leggi 
della  futura  Capitolazione  ; E recipro- 
camente ogni  qualvolta  un  Vescovo 
Cattolico  governerà  il  Vescovado  d’O/- 
nabruch  , non  pretenderà,  nè  avrà  drit- 
ta alcuno  , sulle  cose  Ecclesiastiche  , 

S <2  che 
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che  riguardano  la  Confessione  di  Aus * 

burg  : 

4 VII.  Che  il  Monastero  , ò la  Prevo- 
zia  di  ValkenrieJ,  di  cui  il  Duca  Cri- 
stiano Luigi  rii  Brunsvich  Luneburg 
e presentemente  Amministratore  , sia 
conferita  dall’  Imperadore  , o dall’ Im- 
pero, con  la  Terra  di  Sciavtn , a titolo 
di  perpetuo  feudo  a’  Duchi  di  Brune*  f 
vich  Luneburg  , una  con  tutte  le  ap- 
partenenze, e dritti,  per  potersici  suc- 
cedei , tra  le  famiglie  di  Brunsvich 
Luneburg , nello  stesso  ordine  di  sopra 
dettò:  Jl  dritto  ri’Awocazia,  o prote- 
zione, e tutte  .le  pretensioni  del  Ve^ 
scovado  d’  Alberstat,  e del  Contado  d* 
Oenstein  , resteranno  estinte  , ed  annul- 
late . 1 *• 

Vili.  Che  il  Monastero  di  Groemin - 
ghen.  poco  fa  acquistato  dal  Veiovado 
di  Alberstat  ; ariti  parimenti  restituito  a’ 
detti  Duchi  di  Brunsvich  Luneburg ’ con 
la  riserva  de’rìritti,  che  appa; rengonsi 
a detti  Duchi  su  del  Castello  di  Vester- 
burg , come  ancora  l’ in  fenda  z-ióne  fat- 
ta dardi  stessi  Duchi  al  Conte  di  Tet- 
tembach  , e le  convenzioni  fatte  a que. 
Sto  soggetto  , resteranno  nella  di  loro 
fermezza  , siccome  il  dritta  di  eredi- 
to, 
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lo,  e di  p^gno  appartenente  su 'di  Fe- 
sterburg,*  Federico  Scienken  Ji  Finter- 
ster,  Luogotenente  dei  Duca  Cristi  neo 
*Lmgi . f . * 

. IX.  Per  rapporto  del  debito  contrat- 
to dal  Duca  Federico  Ulrico  di  Bruns . 
vich  Luneburg  col  Re  di' Danimarca , 
ie  ceduto  da.  costui  a S.  M.'L,  nel  trat- 
tato di  pace  conchiuso  a hubbech  , è 
«li  cuiase/ne  ritrova*  fatto  un ' dono  al 
Conte  di  Ti/lì -,  Generale  dell’armata 
Imperiale  i presenti  Duchi  tali  Bruni - 
vicÀ  Luneburg  , rappresentato  avendo  , 
che  per  più  ragioni  non  siino  essi  te- 
nuti per  un  tal  debito  , e gli  Amha- 
sciadori  , e Plenipotenziarj-  di  Svezia 
avendo  per  parte  loro  \fortemente  agi- 
to per  un  tale  affare  ; è stato  cotive. 
nuto  per  il  . bene  della  pace  > che  il 
debito  resterà  estinto  , e che  ne*  sarà 
rimessa  1’  obligo  a’  detti  Duchi , a’  lo- 
ro eredi-,  ed  a’  loro  Stati. 

*’•  X.  I,. "Ducili  di  Brunsvich  Luneburg 
del  ramo  di  Celi,  avendo  finora  pagato 
l’inte.esse  annuale  della  somma  di  ao. 
inila  fiorini  al  Capitolo  di  Ri itzemburg, 
è stato  convenuto  , che  come  presen- 
temente cesa  l’alternativa,  cesseran- 
no parimenti  i detti  interessi,  con  1’ 
f > S 3 abo-  •> 
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abolizione  Mei  debito  , e dì  ogni  altra 
obbligo  , che  a ciò  si  riferisca  . 

XI.  A’due  Duchi  Antonio-Ulrico  , 
e Ferdinando  Alberto  figli  cadetti  del 
Duca  Augusto  di  Brunsvich  Luneburg  , 
saranno  conferite  due  -prebende  nel  Ve- 
scovado di  Strasburgo  'delle  prime  che 
vacheranno  , a - condizione  però  , che  il  . 
•Duca  Augusto  rinuncierò  alle  preten- 
sioni che  avrò  , o poteva  avere  , nel 
tempo  addietro  su  dell’  uno  , o l’altro 
Canonicato . 

XII.  £d  in  cambio,!  detti  Duchi 
irinuncieranno  alle  postulazioni  , e coa- 
ti jutorie  sull’Arcivescovado  di  Magdeburg , 
e di  hreme , siccome  a’  Vescovadi  di 
Alberstat  , e Katzemburg  , in  maniera 
tale , che  tutto  ciocch’è  stato  di  sopra 
regolato  in  questo  trattato  di  pace  , 
toccante  questi  Arcivescovadi  , e Ve. 
scovadi , avrò  il  suo  intero , e pieno  - 
effetto  , senza  contradizione  alcuna  dal- 
la parte  loro  ; I Capitoli  rimarranno 
in  tutto,  e per  tutto  nello  stato,  «on-, 
venuto  di  sopra. 
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#T*Occante  la  somma  de’  t<2.  mila 
X Rixdali  , che  in  ogni  anno  de- 
vesi  pagare  al  Marchese  Cristiano  Gu • 
glieimo  di  BranJeburg  , dal l’Arci vesco- 
vado di  MjgJehurg  , è stato  con  ve  na- 
to , ‘che  -il  Chiostro  , ed  -i  Biliaggi  di 
£ura  , e di  Loburg  saranno  incessante- 
mente ceduti  , e trasferiti  al  detto 
Marchese  di  BranJeburg  , con  *utte  le 
«uè  appartenenze,  e piena  , ed  intera 
giurisdizione  , eccetto  il  solodritto  ter- 
ritoriale;; e che  il  suddetto  Marchese 
goderà  di  tali  Baliaggi,  durante  la  sua 
vita,  senza  essere  'obligato  di  renderne 
alcun  'conto  , a condizione  però,  da  noni 
recate  pregiudìzio  alcuno  a’  sudditi  de* 
detti  Baliaggi  , tanto  'nel  tenipoihle_, 
quanto  WUo  spirituale  , e siccome  à 
detti  Chiostro  , e Baliaggi , come  tutto 
■1’  Arci1.  esCovado  sono  stati  grandemen- 
te 'rovinati,  per  ingiuria  de’  tempi , il 
presente  Signor*  Amministratore  pa- 
gherà senza  dilazione,  per  tal  soggetto 
•al  Marchese,  di  dana  o thè  sarà  im- 
posto, per  -tal* uopo,  su  del  detto  Alci- 
vescovado  , la  somma  di  3000.  Rixda- 
ii , de*  quali  esso  Marchese,  ed  i suoi 
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eredi  non  saranno  mai  tenuti  farne  re.' 
stituzione  alcuna;  E tra  l’altro  è sta-  • 
to  accordato,  che  dopo  la  morte  dei, 
suddetto  Marchese,  saià  ( per  causa  , e 
ragione  d’alimenti,  che  non  saranno 
forniti  ) in  libertà  , a’  suoi  eredi  , e 
successori  di  ritenere  per  cinque  anni 
i detti  Chiostro,  e B.diaggi  , e tutte 
le  di  loro  appartenenze  , dipendenze  , 
e dritti  , e rii  goderne  , ed  usarne  sen. 
za  essere  oWigati  di  renderne  conto 
alcuno  . Ma,  spirati  gli  anni  cinque  , i 
detti  Baliaggi,  con  la  diloro  giuridizio- 
ne  ,.  rendite  , ed  entrade  ritorneranno, 
-senza  ritardo  alcuno,  all’Arcivescovado, 

■<  non  potrà  esser  dimandata,  nè  prete- 
sa alcuna  cosa,  per  c^usa  della  detta 
somma  ; e tutto  ciò  avrà  luogo  , seni- 
,pre  che  il  detto  Arcivescovado  di  Mag* 
deburg  sarà  posseduto  dall’Eiettore  di 
Brandeburg  , e da’  suoi  eredi  , e suc- 
cessori , per  la  equivalente , e dovuta 
■ricompensa.. 
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XV. 


TOccante  V affare  d’  Assia  Casse l SÌ 
è convenuto  come  siegue  . 

In  primo  luogo  la  Casa  A’ Assia  Cas- 
se/, e tutt’ i suoi  Piincipi  , sopratutta 
la.  Signora  Amalia  Elisabetta  , il  Lan- 
gravio d’ Assia  , ed  il  Principe  Gui- 
glielmo  suo  figliuolo,  e di  loro  eredi, 
loro  Ministri,  Officiali , Vassalli  , Sud- 
diti , Soldati  , ed  altri  , che  ritrovansi 
ligati  al  di  loro  servizio  , in  qualun- 
que maniera  si  sia  , senza  veruna  ec- 
cezione , non  Ostante  qualunque  con- 


tratto , lite  , prescrizione  , dichiarazio- 


ni , sentenze  , esecuzioni  , e transazio- 


; ' . 
ni  contrarie  ( le  quali  cose  tutte  , sic- 
come le  azioni , o pretensioni  per  cau- 
sa di  danni  , ed  ingiurie  tanto  per  par- 
te di  persone  neutre  , che  di  coloro, 
che  portavano  le  armi  , resteranno 
annullate  ) . Saranno  partecipanti 
dell’  armistizio  generale  , di  sopra 
stabilito , con  la  intera  restituzione  , 
dandosene  il  luogo  , da  che  principiò  la 
guerra  di  Boemia  ( eccettuati  i Vas- 
salli , e Sudditi  ereditari  di  S.  M.  I.  , 
e della  Casa,  d’  Austria  siccome  è sta. 
to  ordinato  col  §.  In  fine  tutti  etc.  ) , 
. ii  ‘ ‘ ' i»  v ^ co. 
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come  altresì  , di  tutt’  i vantaggi  pr®: 
venienti  da  tale  armistizio  , e pace  di 
religione,  eon  simile  dritto,  di  cui  go. 
dono  gli  altri  Stati  . siccome  fu  or- 

O 9 % t 

dinato  nell’  Articolo  , «he  principia  j 
Idi  unanime  consenso  etc. 

In  secondo  luogo  la  casa  d’ Assi* 
Casse!  , ed  i smi  saccessori  riterranno 
I’  Abbadia  d’ IrstrU  , con  tutte  le  su* 
appartenenze  secolari  , ed  Ecclesiasti- 
che ,rsi  te  dentro,  e fuori  del  suo  ter- 
ritorio <(  come  la  Prevozia  di  Qketirh. 
ghen  ) salv’i  dritti  , che  la  Casa  di 
Sassonia  ivi  possieJe  da  tempo  mme- 
morabile  ; Ed  a tal  fine  essi  dimande- 
ranno l’ investiture  da  S.  M E , ogni- 
qualvolta se  ne  darà  il  caso  , e pre- 
steranno il  giuramento  di  fedeltà» 

In  terzo  luogo , il  diretto  jus  di  Si. 
gnoria , e l’utile  dominio  su  de’Baliag- 
gi  di  Siaumburg , Bukemburg  , Succona- 
ghen  , e Sìattqghen  , aggiudicati  poco 
f.t  al  Vescovo  di  Mìnden  , apparterrà 
da  orainnan/i  al  Signor  Guiglielmo, Lan- 
gravio d’  Assia  , ed  a’  suoi  successo:* 
pienamente  , e perpetuamente  , senza- 
chè  il  detto  Vescovado  , nè  alcun’ al- 
tro possa  disputarglielo,  nè  disturbat- 
ilo dal  possesso  dello  stesso  , salva  non 

dì 
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dimeao  la  transazione  passata  tra  Cri- 
stiano Luigi  Duca  di  Brunsvich  Lune - 
burg , il  Langravio  d’  Assia  , e Fil  ppo 
Conte  di  Lippa;  la  convenzione  simil- 
mente passata  tra  la  detta  Landgravia, 
c ’l  detto  Conte,  resterà  in  tutta  la  sua 
forza  , e vigore  . 

Di  più  si  è rimasto  d’  accordo  , che 
per  la  restituzione  delle  piazze  , occu- 
pate durante  la  presente  guerra  , e per 
forma  d’  indennità  , sia  pagato  alla  Si- 
gnora Landgravia  d’ Assia  , tutrice  , ed 
al  suo  figliuolo  , o a’ suoi  successori  , 
principi  d’ Assia  , dall’  Arcivescovado  r \i 
yiagonza , e di  Colonia,  da’  Vescovadi 
di  Paderbona , e di  blunsier  , e dall» 
Badia  di  Fulda,  nella  Citta  di  Cassel,t 
spese  , c pericolo  de’  pagatori  , la  som- 
ma di  600.  mila  Rixdali  di  valore , 
e bontà  , secondo  le  ultime  costitu- 
xionì  imperiali  , durante  lo  spazio  di 
nove  mesi,  da  contarsi  dal  tempo  deU 
la  ratificazione  della  pace  , senzache 
possa  ammettersi  eccezione  alcuna  , o 
pretesto,  per  impedirsi  il  promesso  pa- 
gamento , e molto  meno  potersi  fare 
arresto , 0 sequestro  su  della  convenu- 
ta somma  . 

£d  affine,  che  la  Signpra  Langravi» 

sia 


del  trattato 

sia  maggiormente  sicura  del  pagamen- 
to , ella  merià  Nuis  , Coesfe'J  , e Ne. 
raus  , ed  avrà  in  tali  Juoghi  guarni- 
gioni , le  quali  dipenderanno  as'olnta- 
mente  da  lei  , ma  con  tal  patto  , che 
oltre  degli  Officiali  , ed  altre  persone 
necessarie  alle  guarnigioni  medesime, 
quelle  de’  tre  luoghi  mentovati  , non 
oltrepasseranno  il  numero  di  mille  , e 
dugfcnio  uomini  a piede  , e di  cento 
cavalli  , lasciando  alla  detta  Signora  la 
disposizione  del  numero  della  cavalle- 
ria e fante  rià  , che  a lei  piacerli  met- 
tere in  cinse!  eduna  di  tali  piazze  , ma 
che  in  tutto  non  ecceda  il  numero  in- 
dicato , e di  piu  qne'  Governadori,  clie 
piacerli  a lei  stabilirci  . i 

Le  guarnigioni  saranno  mantenute  , 
secondo  l’ordine  costumato  lìn’ora, 
toccante  il  mantenimento  degli  Officia- 
li,  e Soldati  d’ Assia , e le  cose,  che 
sono  necessarie  per  la  conservazione 
delle  fortezze  , saranno  somminitt  ate 
dagli  Arci,  escovi  , e Vescovi  de’  luo- 
ghi , dove  esse  fortezze  si  ritrovano  si- 
tuate , senza  diminuzione  della  somma 
di  sopra  mentovata.  Sarà  petmessoal- 
le  stesse  guarnigioni  d’ esecutoriare  i 
riluttanti,  o negligenti,  ma  non  al  di 
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là  della  somma  dovuta  . Fraddi tanto, 
•il  dritto  di  Sovranità  , e la  giu- 
risdizione, tanto  Ecclesiastica,  quanto 
secolare  , come  parimenti  le  rendite 
delle  dette  fortezze  , e Città  , saranno 
conservate  al  Signor  Arcivescovo  dfc 
Colonia  »-  - » 

* Ma  subito  che  dopo  la  ratifica  della 
pace  si  saranno  pagati  300.  mila  Rix- 
dali  alla  Landgravia  , essa  restituì» à 
Nuis f , e riterrà  soltanto  Cóesfeld  , e 
Nerau r;  Ma  però  non  potrà  mettere  la 
guarnigione,  che  uscirà  da  Nuiss  in 
Cóesfeld , e Neraus  , e non  dimanderà 
cosa,  a tal’ effetto  ; E la  guarnigione 
di  C oefeld  non  òltrepasserà  il  numero 
di  600.  uomini  a piedi  , e $0.  caval- 
li , nè  quella  di  Neraus  , il  numero  di 
100.  pedoni  . Che  se  fra  il  termine  di 
9.  mesi  , tutta  la  somma  non  si  ritro- 
vasse soddisfatta  , non  solo  Cóesfeld , e 
Neraus  a lei  rimarranno,  fino  all’intera 
sodisfazione  ; ma  se  le  pagherà  ancora, 
per  il  residuo  , l’interesse  al  5.  per. - 
100.  , fiutante,  che  un  tal  residuo  non 
se  le  sia  sodisfatto  : Ed  i Tesorieri  , e 
Ricevitori  de’  Btliaggi  appartenenti  a’ 
detti  Arcivescovadi  , Duchee  , ed  Afa- 
badie  , e contigui  al  Principato  d^As. 
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sia,  i quali  si  offriranno,  per  sodisfare 
al  pagamento  de*  cennati  interessi , si  • 
obligheranno  con  giuramento  a favor 
d’  essa  Landgravia,  Hi  sodisfare  con  da- 
nari loro  proprj,  tali  annuali  interessi 
deHa  restante  somma  , non  ostanti  le 
proibizioni  de*  loro  Sovrani  Che  se 
i Tesorieri,  e Ricevitori  differissero  ' 
il  pagamento  , o pure  impiegassero  le 
rendite  in  altri  usi  ; La  Signora  Land- 
gravi potrà  costringerli  al  pagamento 
per  ogni  sorta  di  strada  ; e del  dippiìi, 
tutt’  altro  dritto  del  proprietario,  ri- 
marrà per  intero  » Ma  subito  , che  la 
Landgravio,  ricevuta  avrà  tutta  la  som- 
ma , con  le  terze  decorse  , essa  resti- 
tuirà i luoghi  mentovati  y ritenuti  sol- 
tanto a forma  di  pegno  , cesseranno 
gl*  interessi , ed  i Tesorieri  , e Rice- 
vitori, de’  quali-  si  è parlato  , saranno 
disimpegnati  dal  di  lor  giuramento  . 
Per  rapporto  al  Baliaggio,  delle  di  cui 
rendite  avrassì  a pagire  l’interesse  per 
il  ritardato  pagamento  , si  converrà 
preventivamente  , anche  alla  ratifica 
della  pace , la  quale  convenzione  non 
avrà  meno  di  vigore  del  presente 
trattato . 

Oltre  a’  luoghi,  che  si  lasceranno 

alla 
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*lta  detta  Signora  a titolo  di  pegno , 
siccome  è stato  detto , e che  dopo  la. 
sua  sodi  sfa/,  ione  saranno  restituiti  , re-* 
stituiyà  parimenti  subito,  dopo  la  ratifi- 
ca della  pace  istessa, tutte  le  Provincie, 
ed  i Vescovadi,  una  con  le  diloro  Ci  ti», 
Bulivggi,  Borghi,  Foltezze,  Forti,  ed 
in  fine  tuttM  beni  immobili  , e dritti 
da  lei  occupati  durante  la  presente 
guerra  ; Cosicché  tanto  de’tre  descritti 
luoghi  , che  riterrà  , come  si  è detto 
per  pegno,  che  di  tutti  gli  altri  , che 
dovranno  restituirsi,  non  solamente  es- 
sa , ed  i suoi  successori  faranno  , da* 
loro  Sudditi  , riportare  tutte  le  previ- 
sioni da  guerra  , e da  bocca  , che  essa 
ci  avrà  fatte  riporre  ( giacché  per  quel- 
le, che  non  ci  avrà  rimesse,  e che  ivi 
avrà  ritrovate  nel  tempo,  della  presa 
delle  piazze  , e che  colà  sono  ancora, 
quelle  ivi  resteranno  ),  ma  parimenti 
le  fortificazioni  , e ripari  , che  sono 
stati  fatti  nel  tempo  dell’  occupazione 
delle  piazze  i stesse  , saranno  distrutti, 

■c  demoliti  , di  sorte  però,  che  le  Cit-. 
là  , Borghi , Castella  , e Fortezze  non  * 
aiino  esposte  alle  invasioni , e saccheggi. 

£d  abbenchè  la  Signora  Landgravi*, 
tyetn  abbia  esatta  cosa  alcuna  da  chic- 
che- 
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chesia  , che  fosse  stata  in  luogo  di  re- 
istituzione  y “cd  indennità  , se  ne  vo- 
gliamo eccettuare  gli  Arcivescovadi  di 
'2 Viagonza  , e di  Colonia  , i Vescovadi 
di  Paderbona , e di  Muasrer  , e l’Abba- 
dia  di  Fulda  , e non  abbia  voluto  af- 
fatto , che  pagato  se  le  fosse  neppuc 
da  altri,,  a tale  occasione;  tuttavolta, 
per  equità  , e per  il  presente  stato 
delle  cose  , l’Assemblea  ha  ritrovato' 
espediente  , che  senza  pregiudizio  dèl- 
ia disposizione  del  precedente  , iL 
quale  principia  : Di  più  si  è convenuto 
etc.  , gli  altri  Stati  , qualunque  essi  si 
siino,  che  son  siti  di  quà  , e di  là  dal 
Rerio  , e che  dopo  del  primo  giorno 
di  Marzo  del  corrente anno-abbiano  pa- 
gata contribuzione  agli  Assiani  , forni- 
ranno prò  rata  alla  contribuzione  , già 
per  tutto  il  corrente  tempo  , da  loro 
pagata  , la  lor  quota  , a’  predetti  Arci- 
vescovado , Vescovado  , ed  Abbadia, 
per  costituire  la  somma  di  sopra  men- 
tovata , e per  la  sussistenza  delle  guar- 
nigioni ; Che  se  qualcheduno  venisse 
f,  soffrir  danno  per  il  ritardato  paga- 
mento, saranno  i morosi  obligati  a ri- 
mediarci : e gli  Officiali , e Soldati  di 
S.  M.  I.  , del  Re  Cristianissimo,  e del- 

Ma 
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la  Landgravia  d’Assia,  non  daranno  i tu 
pedimento , perchè  siino  a tanto  astret- 
ti . Sairh  vietato  similmente  agli  Assia- 
ni  di  esentar  persona  dal  contenuto  in 
questa  dichiarazione  , ma  quelli,  che 
avranno  legittimamente  pagato  la  di 
lor  quota,  saranno  per  tal  causa  esen- 
ti da  qualunque  peso  . 

Per  quanto  importino  poi  ledifferenze 
tra  le  Case  di  Assia  Cassel , e di  Dar- 
mstat  , toccante  la  successione  di  Mar - 
b ur*  , giacché  nel  di  14,  Aprile  p.  p. 
sonsi  di  gih.  interamente  accomodate  a 
Casse!,  col  consenso  unanime  delle  par- 
ti interessate,  si  è trovato  a proposito, 
che  questa  transazione,  con  tutte  le  sue 
clausole,  appartenenze,  e dipendenze, 
tale  , quale  è stata  stipolata  , ed  insi- 
nuata nella  presente  Assemblea  , abbia 
in  virtù  del  presente  trattato  , la  istes- 
sa  forza  , come  se  quivi  fosse  stata  in- 
serita da  paiola  a parola,  e che  giam- 
mai oossa  esser’alterata  dalle  parti  con- 
trattanti , nè  da  chiunque  altio,  sotto 
qualunque  pretesto  , sia  di  contratto  , 
sia  di  giuramento,  siar  d’altro;  anzi, 
ch’ella  debba  essere  esatt  i mente  osser- 
vata da  per  tutto  , ancorché  putreooe 
darsi  , che  qualcheduno  d.eg^l’  interessi- 
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li  rifiutasse  di  confermarla  • 

Similmente  1*  transazione  del  fi 
GnigUelmo  Langravio  d’ Assia  , e Hi 
Cristiano , e Voitrand  Conti  di  VvlJik,  ■ 
seguita  pel  di  |i.  Aprile  1635.  e ra- 
tificata da  Giorgio  Langravio  p’  Assia, 
fvffc  la  forza  della  presente  pacifica- 
zione , il  suo  intero  , e perciò  perpe- 
tuo effetto  , ed  obligherb  indistinta-, 
mente  tutt’  i Principi  d’  Assia , e tutt’i 
Conti  di  V al  di  ck  , 

Che  il  dritto  di  primogenitura  in- 
dotto nella  Casa  d'Asia  Casse! t ed  in 
quella  d»  Parmstat  , e conhrmaro  da 
S.  M,  L , resti  fermo,  e sia  inviolabiU 
mente  osservato., 

ARTICOLO  XVI,  | 


Subito  <be  fi  tratta' ò di  pace  sarV 
sottoscritto  , e segnato  da’  Pieni- 
potenziarj , ed.  Ambasc.iadori  , ogn’attO 
il’  ostilità  cetsei^  , e le  case  accordate 


di  sopra  , saranno  da  tinte  le  parti  mes- 
*e  in  esecuzione , e quindi  ; in  primo 
luogo  l’Ifnperadore  farli  pubblicare  gli 
t ditti  per  tutto  l’Impero  , ed  ordinerà 
precisamente  a coloro,  ette  sorsi  obbli- 
gati con  queste  convenzioni,  0 j*r  ^ 
1*  . •;  ;■  pr*. 
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presente  pace , restituire  , ed  eseguire 
quelche  debbono  , senza  mancarci  , e 
$enza  rimettere,  per  P esecuzione  , in 
altri  tempi  , ciocche  di  già  è stato 
convenuto  ; Ingiugnendo  tanto  a’  Prin- 
cipi , Direttori,  che  a’  Colonnelli  de* 
Circoli  , di  procurare  e far!  eseguire 
U restituzione  da  ciascheduno , secon- 
do l’ordine  dell’  esecuzione  , di  ciò, 
che  debba  esser  restituito..  Sarà  pari- 
menti inserito  ne’  cennati.  Editti  que- 
sta clausola  , che  , poiché  i Direttori 
del  Circolo  , o i Colonnelli  della  Mi- 
lizia sono  riputati  men  proprj  a fare 
tale  esecuzione,  nella  propria  causi , in  - 
tal-  caso,  come  se  anche  accadesse,  che 
i Direttori,  o il  Colonnello  della  Mi- 
lizia circolare  , ne  rifiutassero  la  com- 
missione , i Principi  Direttori , o i Co- 
lonnelli del  Circolo  vicino,  eseguiranno 
la  stessa  commissione  d’esecuzione  , a 
riguardo  ancora  degli  altri  Circoli  , a 
richiesta  , perciocché  restituir  deb&asi. 

Se  accada  ancora  , che  qualcheduno, 
che  debba  restituire,  avesse  bisogno  di 
Commissarj  dell’  Imperadore,  per  pog- 
giare l’atta  di  qualunque  restituzione, 
pagamento  , o esecuzione  (ciocché  sa- 
rà a sua  scelta)  incessantemente  eli  si 

T a da- 
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daranno  , ed  in  questo  caso  , per 
non  ritardare  l’ esecuzione  delie  cose 
quivi  contenute,  sarà  permesso  , tanto 
a que\  che  restituirà  ino  , che  a qne*  , 
in  beneficio  de’quali  le  restituzioni  do- 
vranno esser  fatte  , subito  dopo  con- 
chiusa , e firmata  la  pace  , nominare  „ 
per  1’  una  , e per  l’altra  parte  due,o 
tre  Commissarj  , de’  quali  S.  M.  I.  sce- 
glierli uno  de’ nominati,  da  quello,  che 
tfovrk  restituire,  ed  uno-  tra’  nominati, 
da  coltura  chi  dovrà  restituirsi  , in  egual  , 
numero  dell’  una  , e l’altra  religione, 
a’  quali  ordinali  , senza  veruna  dila- 
zione. eseguire  tutto  ciocché  dovrà  ef- 
fettuici, in  forza  della  transazione  pre- 
sente . Che  se  due  , i quali  debbono 
restituire,  non  Curassero  nonrrtare  i 
CommiSsafj  , allora  S.-’MU  I*  sceglierà, 
uno  di  que’  , che  la  oarte,  a cui  si  deb- 
ba restituife-avrà  nominato  , e 1 a quel- 
lo ne  aggiogherà  un’altro,  a suo  arbi- 
trio , sempre  per?)  in  egùal  numero 
tra  1’ u^a  , e l’altra  religione,  a’quali 
ordinerà  d’èsregiiire  la  commissione  , 
malgrado  là  opposizione  , e contradi- 
ziohe  ddla  parte  avversa  : E cosi  an- 
cora que’,  in  benefìcio  de’  quali  le  re- 
Stituzibni^éguir  debbono,  faranno  sape- 
- re 
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re  incontinentemente  , dopo  la  pace 
fatta  , agl’interessati  che  debbono  resti- 
tuire , il  ter.Oìe  delle  cose  transatte. 

In  fine  ciascheduno  Stato  , Co- 
nni nitk  , o Particolare,  sia  Ecclesiasti- 
co , sia  Secolare,  il  qualè  in  virtù  del- 
la presente  transazione  , e sue  regole 
generali , o in  forza  di  qualche  dispo- 
sizione particolare  , ed  espressa  , sia 
obbligato  di  restituire,  cedere,  donai  e, 
fare,  o eseguire  qualche  cosa  , sarà  , 
subito  emanati  gli  Editti  Imperiali,  e 
dopo  esser  stato  significato  ciocche  re- 
stituir si  debba,  tenuto,  di  restituire, 
•cadere  y donare  , fare  , ed  eseguire  tut- 
to ciò  , a che  saik  obbligato  , senza 
resistenza  , opposizione  , o allegazion 
di  difesa,  o clausola  generale  salutare, 
o pur  speciale,  inserita  di  sopra  nell’ 
armistizio  , e senza  verun’  altra  ecce- 
zione , siccome  ancora  , senza  recare 
danno  alcuno  a chicchesia  ;-Ed  a tale 
effetto  nessun?)  Stato  , o tiom  di  guer- 
ra, sia  in  guarnigioni  , o in  qualunque 
altro  luogo  , non  si  opporrà  all’  esecu- 
zione de’  Direttori  , o de’  Colonnelli 
della  Milizia  de’  Circoli  , o de’  Corn- 
iti issa  rj  . Ma  per  contrario,  darà  assi- 
stenza agli  esecutori  , contro  quelli  , 
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tre  termini»  Nel  primo,  quella  Hi  un 
milione,  e 800»  mila  Rixlali,  la  qua. 
le,  gli  Stati  pagheranno,  ciascheduno, 
■Secondo  la  sua  quota  ; cio£  gli  Stati 
del  C rcolo  degli  Elettori  del  Reno  , 
e quelli  del  Circolo  dell* alto  Reao» 
Frum'jott  sul  Meno  ; Quelli  del  Cir- 
colo dell’  alta  Sassonia  , a Leìpsìng  , a 
pure  a Brun.,vich\  que*  del  Circolo  di 
Franconia  a Nurem.^trg , que’  di  Sve- 
via  a Ulm  , que’ dì  Vestfalia  a B rema, 
© pure  a Munger , e que’  della  bassa 
Sassonia  ad  Amburg  * e per  pii»  facil- 
mente pervenire  alla  sodisfazione  di 
lai  somma , sarà  permesso  a coloro  , 
che  dovranno  esser  restituiti , secondo 
l'armistizio,  cioh  a dire  , a’  veri  Si- 
gnori , e non  a coloro,  che  oggi  stan- 
no possedendo  , d*  imporre  su  de* 
loro  sudditi,  la  quota,  eh’ essi  dov  ari 
Subito,  dopo  la  pace  conchia^a,  paga- 
te , anche  avanti  che  fosse  seguita  là 
restituzione  , ed  i presènti  possessori 
■non  daranno  impedimento  a’cuno,  quan- 
do sì  esìggèrannO  tali  tontribuzicni  « 
Sarh  similmente  pagata  nel  cennato 
primo  termine  U somma  di  un  milio- 
ne , e ìòo.  mila  Rixdaìì  in  assegna- 
Mento  su  di  alcuni  Stati , e questi  con 
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■ragionevoli  condizioni  , e dblle  quali 
_5t  accordino  con  ciascheduno  di  essi  ni 
buona  fece,  fral  te  mine  della  conclu- 
sione , e ratihca  della  pace  , con  1 Of- 
ficiale di  gueira  assegnato  su  di  lui  ; 

J)o.po  la  qual  convenzione  , e ’1  cam- 
bio della  ratifica  del  presente  trattato, 
si  compierà  -pari  pussu  , e la  paga  ci 
un  milione,  e fioo.  mila  R ixHa ii  ; la 
licenziata  della  milizia,  e l’evacuazio-  , 
ni  delle  piazze  , senza  recar  ritarda- 

mento  alcuno  per  qualunque  causa  siasi. 

Cesseranno-,  subito  , conclusa  la  pa« 
ce  , le,  contribuzioni  d’ognj  sorte  d’e- 
sazioni , salva  però  la  sussistenza  dele  r i 
guarnigioni , e delle  altre  truppe  , dJ 
. che  si  converrà  con  ragionevoli  con- 
dizioni ; Salvo  ancora  agli  Stati  , che 
pagato  avranno  la  parte  loro  , o che 
si  saranno  amichevolmente  accorooda- 
.*i,  con  gli  Officiali  , a ripetere  da  loro 
i danni , che  sofferti  avranno  dal  ritar- 
do , che  i di  loro  Constati  recato 
a\  esse  io  , pel  pagamento  della  di  lor 
quota. 

E per  il  secondo  , e terzo  termine, 
i suddetti  Stati  de’ sette  Circoli  .paghe- 
ranno rii  buona  tede  rel'e  Città.,  di  so- 
pra notate  , a’  Ministri  a tal’  ed  etto 
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deputati  , clie  abbuio  potete  da  S.  Kf. 
Svedese  , la  prima  metà  di  due  milió- 
ni, alla  fine  deH’anro  pròssimo  , a con- 
tarsi dal  «ionio  de'la  licenziata  delle 
truppe , e l’altra  metà  alla  lire  dell’* 
anno  scg'  ente,  il  tutto  in  Rixdali  . 
o altra  moneta  corrente  nell'  impero* 

1.  come  i detti  sette'  Circoli  sono  uni- 
camente obbligati  al  pagamento  della 
piiìizia  Svelle  se  * senza*’  accorrere  ad 
altro  ; cosi  unti  gli  e lettori  , Principi, 
V ‘Stati  di  t,  li  Circoli  , non  ne  paghe- 
ranno la  lor  tèndente  , che  secondo  la 
matricola  , e la  stabilita  usanza  di  eia. 
scun  luogo*,  ed  al  termine  della  desi- 
gnazione0, che  sarà  stata  convenuta. 

' 'Nessuno  Stato  sarà  esente  dalla  con- 
tribuzione , ma  non  per  questo  se  gli 
addosseranno  maggiori  mesi  romani  , 
che  quelli  che  sono'  di  necessità.  . E 
non  sari  tenuto  di  pagar’  altro  di  van- 
taggiò , pel  suo  Constato  , o per  altri 
Soldati  dì  parti  , , che  sono^  in  guerra  , 
e , molto  meno  sarà  inquietato  , a tal 
causa  , da  rappresaglie  , o sequestri  . 
Di  piìi  nessuno  Stato  sarà  inquietato 
V nella,  ripartizione  tra’  suoi  sudditi  deli 
la  sua  quota  porzione  , dalle  penti  di 
guerra  , o constato  , o da  chiunque 
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iltrO  per  qualunque  siasi  c'alisi  « 
Quanto  poi  si  appartiene  al  Circolo 
d*  Austria,  e Biviera  , siccome  , attesa 
• 1®  promessa,  che  gli  Stati  cieirinipero 
han  fatta  a S.  M.  I.  in  questa  presen* 
te  Assemblea  , di  darle  nella  prima 
Dieta  un  soccorso,  sulle  imposizioni  da 
esiggersi  per  la  spesa  della  guerra , eh* 
ella  ha  sofferto  finora  j II  circolo  d* 
Austria  è stato  eccettuato  dagli  altri,  t 
perciò  riservato  pel  pagamento  dellan. 
no  immediato  dell’fmperadore  , e quell 
lo  di  Baviera  per  la  sua  milizia  . La 
imposizione,  e colletta,  che  si  farà  in 
Austria,  resterà  alta  disposizione  di  S# 
M.  I.  ; Ma  nella  Baviera  si  osserverà 
la  me.iema  maniera  d’ imporre  , e pa- 
gare , che  osservar  si  deve  negli  altri 
Circoli,  secondo  le  costituzioni  delibi  m- 
Perf>  • Ed  affinchè  S.M.  di  Svezia,  tan- 
to piu  sia  sicura  del  certo  pagamento 
della  convenuta  somma,  ne*  prefìssi  ter- 
tnini  ; gli  Elettori,  Principi  , e Stati 
de*  suddetti  sette  circoli , si  obbligano 
volontariamente  , in  forza  del  presen* 
te  accordio,  di  pagar  ciascheduno  la  sua 
«piota  porzione  , con  buona  fede,  ne* 
prescritti  lunghi,  e tempi, e ciò  sotto 
dell’obbligo , cd  ipoteca  di  tutti  i dilo- 
ro 
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jto  beni , di  sotte  che  se  si  usasse  quaì- 
che  negligenza  per  parte  di  qualche 
Stato  dell’ Imperò,  e particolarmente 
da’  Principi  , Direttori  , e Colonnelli 
di  ciaschedun  Circolo,  saranno  essi  ob- 
bligati  in  conseguenza  deU'Atticolo  del- 
la Sicurezza  detta  Pace  <ji  eseguire  le 
di  loro  promesse  , come  cosa  giudica- 
ta , senz’ai  tra  processura  , o legale  ec« 
cezione  » 

Essendo  poi  seguita  la  restituzione^ 
secondo  1’  Articolo  deli * armistizio  , -e 
de' torti  ; rilasciati  saranno  i prigionieri, 
cambiate  le  ratifiche. , e ciocch’è  stato 
convenuto  per  rapporto  del  termine 
del  primo  pagamento  già  effettuilo  ; 
Tutte  le  guarigioni , tanto  dell’In  pe- 
radore  , e de’ suoi  Alleati,  ed  Aderen- 
ti , che  della  Regina,  e Reame  di  Sve- 
zia, della  Landgravia  d’Assia , ede’loro 
Alleati  , ed  aderenti  , usciranno  nel 
tempo  stesso,  e con  egual  passo  dalle 
Città  dell 'Impero  , e da  tutti  gli  altri 
luoghi , che  saranno  restituiti , e que- 
sto senza  eccezione,  ritardo,  danno  * 
o qualunque  errore  • ! luoghi  , le  Cit- 
tà, i Borghi,  le  Castella,  i Forti  , e 
Fortezze,  che  sono  stati  occupati  , ce- 
duti , ® ritenuti  per  occasione  di  qual- 
che . 
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ti a favor  della  Regina  , e Reame  di 
Svezia  , e per  la  sodisfazione  , ed  equi- 
valente compenso  di  qualch’ elettore  ; 
e Principe  dell’  Impero  , o altro  spe- 
cial mente  eccettuato  , e tale  restituzio- 
ne di  luoghi  occupati , tanto  da  S.  VI. 

I.  che  dal  Re  di  Svezia  , e loro  con- 
federati , ed  aderenti  , si  furk  recipro- 
camente di  buona  lede  . 

* Che  gli  Arthivj  , Titoli  , e Docu- 
menti , siccome  tutti  gli  altri  mobili , 
ed  i cannoni  rinvenuti  nelle  dette  piaz- 
ze , quando  furon  prese  , e che  ivi  an- 
cor  oggi  si  litrovano  in  natura,  sieno 
ancora  restituiti  ; Ma  che  però  sia  per- 
messo farne  trasportare  tutto  ciocché, 
dopo  prese  esse  piazze,  vi  si  sia  por-, 
tato  , sia  ciocché  si  è preso  in  guerra, 
sia,  perché  ivi  trasportato,  per  la  custo- 
dia , e guardia  delle  piazze  istesse  , e 
per  mantenimento  delle  guarnigioni  , 
con  ritte  le  munizioni  da  guerra  . 

C de  i Sudditi  di  ciascheduna  piazza 
siino  tenuti,  allora  che  i Soldati,  e; 
guarnigioni  ne  usciranno , fornirle  gra- 
tuitamente di  carri  , cavalli  , e battel- 
li , con  i viveri  necessarj  , per  traspor- 
tarne tutto  dì  bisognevole,  a’ luoghi  de- 
signati dell’Impero  , i quali  carri  , c<v 
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valli,  e battelli,  i Comandanti  dello 
guarnigioni,  che  sortiranno  , saranno 
obbligati  restituire  con  buor.a  fede;  Che 
i Sudditi  , e gli  Stati  si  caricheranno 
l’uno  dopo  l’altro  di  tali  vetture  dall’  u- 
no  all’altro  territorio,  fintantoché  non ‘ 
$i§no  arrivate  ne’  luoghi  destinati  , e 
c.ie  non  sia  affatto  permesso  a’Coman- 
danti  delle  guarnigioni  , o altri  Offi- 
ciali di  truppa  , di  menar  seco  gli  an- 
zidetti  Sudditi , e loro  carri  , cavalli , 
e battelli , nè  altra  cosa  imprestata  a 
tal*  uopo  , fuori  delle  Terre  de’  loro 
Signori  , e molto  meno  fuori  delle  ter- 
re dell’Impero,  per  sicurezza  del  qual 
patto  gli  Officiali  saranno  tenuti  di  da» 
re  gli  ostaggi  , 

Che  le  piazze,  che  saranno  state  re- 
stituite , tanto  marittime  , e frontiere; 
quanto  mediterranee,  d’oggi na vanti  sio, 
no  libere  da  ogni  guarnigione  , intro- 
dotta , durante  queste  ultime  guerre , 
e sieno  lasciate  nella  libera  disposizio. 
«e  de’  loro  padroni  ; Salvo  però  il  drit- 
to di  ciascheduno  « 

Che  non  sia  a danno  , e pregiudizi® 
presente  , e futuro  a veruna  Citth  , V 
essere  stata  presa  dall’una  , o dall’altra, 
parte,  ch’era  in  guerra,  ma  che  tutte, 

e eia- 
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t ciascheduna  Cittì  , con  tutti , e cia- 
scnedun  cittadino  , ed  abitante  , debba 
godere,  tanto  del  benefìcio  dell' armi, 
stizio  generale  , che  degli  altri  vantag- 
gi di  questa  pacitìcazione  , e che  nel 
resto  tutt’i  di  Joro  dritti  , e privilegi 
in  ciocché  si  rapporta  allo  spirituale f 
e temporale  , di  cui  ne  hanno  goduto 
gvant’  i presenti  torbidi  , loro  sieno 
conservati,  salvo  nondimeno  i*  dritto 
di  Sovranità  , con  ciocche  ne  uipe  ide, 
per  ciascheduno  di  que’,  che  ne  sono 
I padroni* 

Ciie  in  fine  le  truppe,  c le  armate 
di  tutte  Je  parti  , che  sono  in  guerre 
nell'Impero,  sieno  licenziate,  e con. 
gedate  ; non  lasciandone  ne’  proprj 
Stati,  che  soltanto  quelle,  che  saranno 
opportune  per  la  sicurezza  propria  ; £ \ 
che  il  licenziarsi  le  truppe,  e la  resti- 
tuzione delle  piazze,  si  debba  fare  nel 
tempo  prefìsso  , secondo  J*  ordine  , e’1 
anodo  col  quale  i Generali  converrai»* 
no  , osservandosi  sempre  ciocch’  è sta- 
to accordato  su  tal  proposito  nell’  Ar- 
ticolo U iodisf  azione  militari  ite* 
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C"^Li  Ambascia  dori,  e Pieni  potenti  s- 
y rj  Imperiali  , e Regali  , e gli  ali 
tri  degli  Stati  tTefl’rnVpferp  , premétto* 
no  , ciascheduno  tn  rapporto  a se  f j d i 
far  ratificare  dall’ Imperadore  , e dàlia 
Regina  di  Svezia  , e dagli  Elettori  i 
Principi  , e Stati  del  Santo  Impero,!* 
jjrfcsÉfnte  pace,  in  tal  maniera  conphiósa^ 
secondo  la  stia  forma  , e tenore  , e eh® 
faranno.  in  maniera  , che  infailihftfn'ea-* 
te,  gli  atti  Solenni  della  rat'hca  saran- 
no , tra  lo  spazio  di  otto  settimane  } 
a contarsi  dal  giorno  della*  segnatura  ; 
«quivi  preséntsfti  itt  O'itabruk  \ e recipe©* 
ca  mente  e debifàmenté  controcambiati. 
• Che  per  maggior  fot  za  , e sicurezza 
àfr^ttitri,  e eihtséhèdnno  de’  predetti  ari 
^eofl  ; là  presente  transazione  siéip€i 
'una  legge  perpetui  ed  WWt 
pi&mitratita  San  zione  dell’Impero  , nien- 
-•fè"' rfténo  thè  le;.*&je:  $&ggi  /'  è Cons. 
-gtìt  ii  ì\  o r*  ! fon  da'frfefltà  1¥»  djé  Ilo  stesso  ; è 
le  quali  saranno  inserite  nel  prossimo 
recesso  dell’Impero  , siccome  nelle  Ca- 
pitolazioni Imperiali  : bbligandd  tanto 
i ureserìti , quanto  gli  assenti , gli  E'c- 
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clesiastiei  , e i Secolari , tanto  se  sii- 
no Stati  dell’  Impero,  quanto  se  non 
lo  sieno  ; e ch.c  perciò  formi  una  re- 
gola prescritta  , che  dovranno  osserva- 
re perpetuamente  , e i Consiglieri  , 
e Oificiali  Imperiali  , e que’  degli  al- 
tri Principi  , e tutt’ i Giudici  , ed  As- 
sessori di  ogni  corte  di  giustizia .. Che 
non  si  possa  giammai  allegare  nè 
ammettere  contro  questa  presente  tran- 
sazione , o alcuno  de’ predetti  articoli, 
e clausole  , alcun  dritto  Canonico  , e 
civile  , nè  alcun  decreto  comune  , e 
speciale  de’Concilj,  Privilegj  , Indulti, 
Editti,  Commissioni,  Inibizioni,  Co- 
mandamenti  , Decreti  , Rescritti , Pen- 
denza di  liti  , Sentenze  interposte  in 
qualunque  tempo  si  sia  , cose  giudi- 
cate , Capitolazioni  Imperiali  ed  altre 
regole  o esenzioni  d’ordine  religioso, 
proteste  precedenti  , o future  , contra- 
dizioni , appellazioni , investiture  , tran- 
sazioni , giuramenti  , rinuncie,  ed  ogni 
sorte  di  patti  / menochè  1’  Editto  del  • 
1679.  o la  transazione  di  Praga  con 
le  sue  dipendenze  , o i concordati  con 
i Pontefici,  o l’interini  dell’anno  154?. 
o altro  politico  statuto  , o decreto  Ec- 
clesiastico , Dispense  , assoluzione  , o 

V al. 
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alcun’altra  eccezione,  che  possi  essere-,, 
imaginata  , sottó  qualunque  nome  , e 
pretesto  , e .che  non  sia  intenta-*  ; 
ta  , in  qualunque  . luogo  che  siasi  , 
lite  alcuna , o pure  azione  sia  inibi- 
toria , o altra  , petitorm  , o pos- 
sessoria , contro  della  presente  transa- 
zione + 

Che  colui  , che  avra  controvenuto  , 
per  ajuto  , ,o  per  consiglio  a questa 
transazione  , e pace  pubblica  , o che 
avrà  resistito  alla  sua  esecuzione  , ed 
alla  suddetta  restituzione,  o pure  , che 
dopo  esser  seguita  • legittimamente  la 
restituziorfe  suddetta , e senza  eccesso, 
siccome  si  è detto  di  sopra  , avrà  im- 
preso , senza  cognizion  di  causa  , ed 
oltre  della  ordinaria  esecuzion  della 
giustizia,  di  molestare  di  nuovo  colo- 
ro , che  sono  stati  ristabiliti  ; sia  Ec- 
clesiastico , sia  Secolare  , incorra 
e per  dritto  , e per  fatto  nelle  pene 
dovute  a’  trasgressori  della  pace  0 e 
che  secóndo  le  costituzioni  dell’ Impe- 
ro , sia  contro  lui  giudicato  , affinchè 
la  restituzione  , e riparazione  del  tor- 
to abbia  il  suo  pieno  effetto  , 

Che  nondimeno  la  pace  conchiusa  , 
testi  nella  sua  forza,"  e vigore , e che 

tutti 
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tutti  qne’  , che  hanno  patte  a questa 
tra  isa^ion  *,  siino  obbligati  difendere,  e 
protegge, e tutte,  e qualunque  legge, 
o condizioni  di  questa  pace  medesima, 
contro  chicchesia  , senza  distinzione  di 
religione  ; e se  accada  , che  qualche 
punto  si  venga  a violare  , l’offeso  in 
prima  s’ impegnerà  di  frastornare  l’of- 
fensore da  qualunque  via  Hi  fatto  con 
sottometter  l’affare  ad  un’amichevole 
accordio,  o pure  alle  ordinarie  proce- 
dure della  giustizia  ; E se  fra  lo  spa- 
zio d anni  tre  non  potrà  terminarsi  la 
questione  con  Timo,  o l’altro  modo; 
c ie  tutti,  e ciascheduno  interessato  nel- 
la presente  transazione  , sia  , e sieno 
tenuti  di  unirsi  alla  parte  lesa,  ed  abi- 
tarli co’  loro  consigli,  e con  ledi  lo- 
ro forze  , per  respingere  1’  ingiuria , 
dopo  eoe  l’otfeso  l’avrà  fa*g  intende- 
re , che  le  strade  della  dolcezza  , e 
della  giustizia  non  abbino  reso  alcun 
profitto  ; senza,  però  pregiudizio  nel 
resto  della  giurisdizione  di  ciascheduno, 
e della  competente  amministrazione 
della  giustizia , secondo  le  leggi , e co- 
stituzioni dì  ciaschedun  Principe  , e 
Stato  ; E che  non  sìa  permesso  ad  al- 
cuno Stato  dell’  Impero  di  proseguire 
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Ja  sua  azione  con  la  forza  , e con  le 
arme:  Se  però  sia  accaduto  y oppure 
accaderà  in  appresso  qualche  differen- 
za, ciascheduna  sarà  obbligato  prosegui- 
re le  ordinarie  vie  della  giustizia  , e 
chiunque  si  comporterà  diversamente  y 
sarà  reputato  per  infrattore  della  Face. 
Ma  quello  che  sarà  definito  con  sen- 
tenza di  Giudice,  sia  messo  in  »ecu- 
zioue,  senza  distinzione  di  Stato  , co- 
me vien  prescritto  con  le  leggi  dell’ 
Impero,  sul  conto  dell’ esecuzione  de- 
gli arresti  , e sentenze  . 

L'd  affinchè  ancora  resti  piu  ferma 
la  pace  pubblica  , i circoli  saranno  ri- 
messi nello  Stato  , nel  quale  debbono 
essere  , e subito , che  si  vedrà  da  qua- 
lunque parte  si  sia  , un  principio  di 
turbolenze  , e di  movimenti  , si  osser- 
vi ciocch^  si  ritrova  ordinato  nelle 
qostituziqm  dell’Impero  toccante  l'ese- 
cuzione , e la  conservazione  della  piu 
blica  *pace . 

Ogniqualvolta  , che  qualcheduno  vor- 
rà , per  qualunque  occasione  , ed  in 
qualunque  tempo  che  siasi  , far  passare 
Soldati  per  le  terre,  o frontiere  degli 
altri  ; Il  passaggio  seguirà  a spese  di 
colui,  a cui  appartengono  i Soldati  stes- 
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sì , e ciò  senza  causare  alcun  guasto  , 
Hanno  , nè  incomodo  a quelli , per  le 
terre  de’  quali  essi  passeranno  . Infine 
si  osserverà  strettamente  ciocche  le  co- 
stituzioni Imperiali  determinano  , ed 
ordinano,  toccante  la  conservazione  del- 
la pace  pubblica  . 

Saranno  compresi  in  questa  pace  ; 
per  parte  del  Serenissimo  Iinperadore 
tutti  gli  Alleati  , ed  aderenti  di  S.  M. 
I. , principalmente  il  Re  Cattolico  , la 
Casa  d’  Austria  , gli  Elettori  del  S.  R. 
I.,  i Principi  , e fra  questi  , ii  Duca  di 
Savoja  , e gli  altri  Stati  , compresa  la 
nobiltà  libera  immediata  dal  detto  S. 
R.  I.  , e le  Cittk  Anseatiche,  siccome 
ancora  il  Re  d’  Inghilterra  , il  Re  , ed 
i Regni. di  Danimarca.,  e Norvegia  , 
con  le  provincie  annesse  , insieme  con 
là  Duchea  di  Schlevick  , il  Re  di  Po- 
lonia , il  Duca  di  Lorena  , e tutti  i 
Principi , e repubbliche  d’  Italia  ; gli 
Stati  delle  Provincie  unite  de’  Paesi 
Bassi , i cantoni  Svizzeri,  i Grigioni  , 
e ’l  Principe  della  Transilvania . 

Dalla  parte  della  Regina  , e Reame 
di  Svezia,  tutt’i  suoi  alleati,  ed  ade- 
renti, e principalmente  il  Re  Cristia- 
nissimo , gli  Elettori , Principi , e Sta- 
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ti  , compresa  la  libera  nobiltà  imme- 
diata deli’ Impero,  e le  C>ttb  .Anseati- 
che, come  altresì  il  Re  a’ Inghilterra  , 
il  Re  , e Regno  di  Danimarca  , e di 
Norvegia,  e le  provincie  annesse,  con  - 
insieme,  il  Ducato  di  Schlevick  , il  Re 
di  Polonia,  il  Re  , e Reame  diporto- 
gallo  , il'  gran  Duca  di  Moscovia  , la 
Republica  rii  Venezia  , le  Provincie  u- 
nite  de’ Paesi  Bassi,  gli  Svizzeri  , ed  i 
Grigiori,  e’1  Principe  della  Transilvania. 

Gli  Ambasciadori  plenipotenziarj  del- 
P Imperadore  dichiarano  , eh’  essi  ri- 
mangano nelle  loro  proteste  , e dichia-  - 
razioni  , molte  volte  finora  reiterate  , 
e con  la  voce  , e per  iscritto  , e così 
protestano,  e dichiarano  di  nuovo, che 
ancorché  il  Re  di  Portogallo  sia  sta- 
to compreso  dalla  parte  della  Regina 
di  Svezia  in  questo  Trattato,  il  quale 
fu  letto  nel  giorno  6.  Agosto  , stile 
nuovo,  e dato  in  deposito  con  comu- 
ne consenso  delle  parti  alla  Direttoria 
di  Magonza  . Kssi  nonpertanto  non  ri- 
conoscono altro  Re  di  Portogallo  , che 
Filippo  , quarto  di  tal  nome  , Re  di 
Spagna , ciocche  han  voluto  dichiarare 
avanti  la  segnatura  del  suddetto  tratta- 
to di  pace  , che  per  altro  oggi  essi  han 

se- 
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Sanato  con  simile  protesta,  e dichia- 
razione . Fatto  ad  Osnabruck  li  24 
Ottobre  . 

IT'Cco  il  gran  trattato  di  Vestfalia,  il 
!i  quale  per  altro  è soverch  o lun- 
go, ed  in  un’opera,  cbe  tratta  di  poche 
notizie  , occupa  un  luogo  nienflfc  indif- 
ferente ; Ma  la  necessità  ci  ha  astret- 
ti a dar  la  notizia  d’  una  legge  perpe-% 
tua  , e che  abbraccia  gl’intei essi  di  tut- 
ti . Non  v'è  stato  1 laitato  pos'eriore, 
in  cui  menzione  non  si?si  fatta  della 
pace  di  Vestfalia  . La  Gei  mania  con  i 
Principi  , che  la  circondano  , e soprà- 
tutto  le  potenze  del  Nort  vengon  re- 
golate ancora  oggi  da  questa  pace  . 
Non  v’è  interesse  di  Principe  , che  si 
abbia  a»  discutere  , che  preserte  non 
obblighi  tener  la  pace  di  Nunsier  , ed 
Osnabruck  , e s’  è.  cosi  , come  pntevasi 
fare  a meno  di  portare  in  tutta  la  sua 
estensione  il  contenuto  di  quella  Car- 
ta , che  fa  la  base  , e le  fondamenta 
di  ogni  loro  possesso?  Infiniti  trattati 
solenni  contansi  da  quell’epoca  in  poi, 
e mai  ritroveiassi  , cl  e in  essi  non 
siasi  ayuto  presente  il  trattato  di  sopra 
rapportato  ; e poiché  ci  piace  di  nu- 
merarli , cominceremo  dal  pib  celebre 
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dello  stesso  secolo  passato , che  di  po- 
chi anni  sussegui  a questo,  e fu  il  gran 
trattato  de’  Pirenei  . La  guerra  si  era 
riprodotta  tra  la  Francia,  e la  Spagna, 
e varie  aperture  di  pace  si  fecero  per 
terminarsi  buonamente  , ciocché;  non 
aveva,  potuto  ultimare  il  furor  delle 
armi.  Si  unirono  i Ministri  delle  co- 
rone in  Madrid  , ma  niente  conchiu- 
• sera,  e .gl’interessi  troppo  opposti,  for- 
marono un  continuato  ostacolo  al  ritro- 
var modo  da  tutto  terminare  con  ar- 
monia . Credette  però  il  Cardinal  Ma- 
zarini  aprirsegli  un  campo  , dove  far 
piucchè  mai  tralucere  i suoi  vasti  ta- 
lenti, e mise  su  un  trattato  solenne, nel 
quale  ci  avesse  in  persona  figurato  ; E 
,per  serbare  quanto  pili  poteva  la  dignità, 
del  suo  carattere,  non  che  quella  della 
Francia,  di  cui  era  il  Ministro, sceglier  fe- 
ce un  luogo,  che  ne’c'onfini  de’due  Stati, 
porgesse  una  comoda  stanza  alle  discus- 
sioni . La  picciola  Isola  de’  Fagiani 
formata  dal  fiume  Bidassoa  tra’  Monti 
Pirenei  divide  la  Francia  dalle  Spagne, 
é quella  fu  eletta  per  il  luogo  delle 
conferenze  , le  quali  , malgrado  qua- 
lunque voglia  di  vedersi  terminata-  la 
guerra , più  volte  minacciarono  di  ri- 
dursi 
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dursi  in  fumo,  stante  l’ostinazione  del- 
la Spagna  di  voler  in  tutte  le  sue  par- 
ti proteggere  il  Principe  di  Condè  , il  > 
quale  cambiando  partito  si  era  a lei 
attaccato  ; e la  Francia  non  volev’  af- 
fatto riconoscere  il  Principe  ribelle  , che 
soltanto  qualora,  non  a patti  , ma  a di- 
screzione riflettersi  nelle  mani  del  suo 
Principe,  per  ottener  in  grazia  la  resti- 
tuzione de’  suoi  beni  , e delle  cariche, 
che  perdute  aveva  con  la  ribellione,  non 
volesse . Forti  si  furono  i Ministri,  cia- 
scheduno nel  suo  proposito  , e se  D. 
.Luigi  de  Haro  , che  per  la  Spagna  ne- 
goziava , non  si  fosse  arreso  , con  trat- 
tare il  matrimonio  della  infanta  figliuo- 
la di  Filippo  IV.  , matrimonio  , che 
gli  Sp3gnuoli  non  intendevano  mai  di 
conchiudere,  per  timore  , che  diventan- 
do la  Principessa  erede  delle  Corone 
della  Spagna  , e ritrovandos’  i suoi  fi- 
gliuoli padroni  della  Francia  , non  si 
fosse  resa  provincia  quella  ricca  , e flo- 
rida potenza;  Ma  il  Cardinal  Marti- 
ni , che  per  la  Francia  negoziava  , e 
che  prometteva  da  parte  del  Re  di 
Francia  , e dello  Sposo  la  rinunzia  piu 
ampia  , che  imaginar  si  possa  in  favor 
de’Spagnuoli , per  qualunque  caso  gli  in 
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cui  aperta  si  fnsse  la  successione  a fa- 
vor della  Francia.  Il  trattato  fu  con- 
v chiuso  , e ratificato  dal  Re  di  Francia 
li  24.  Novembre  1651.,  e dal  Re  di 
Spagna  li  io.  del  susseguente  mese  di 
Decembre  , e gli  sponsali  risoluti  , ter- 
minò la  guerra  . Non  sarà  discaro  il 
sentirsi  , da  quali  principj , questo  ma- 
trimonio senti  la  sua  origine  . Per  trat- 
tarsi  la  pace  tra  le  due  Corone  , por- 
tato si  era  di  parte  della  Francia  in 
Madrid  col  carico  di  Ambtsciadore  M* 
de  Lionne  nel  1656.,  il  quale  trattato 
aveva  lunga  pèzza  con  il  Ministro  del  • 
Re  Cattolico  D.  Luigi  de  Haro  , e nel- 
le diloro  discussioni  più  fiate  si  erano 
talmente  alterati  , che  rore  le  confe- 
. lenze  si  dimandarono  dal  Lionne  i ca- 
valli della  posta  per  ripatriarsi  , ma 
quando  tutto  fu  accomodato,  e che  so- 
lo mancava  per  lo  stabilimento  della 
pace  la  risoluzione  di  restituirsi  al 
Principe  di  Condè  la  sua  carica  di  Gran 
Mastro  di  Casa  di  Luigi  XIV  , che 
affatto  non  si  voleva  dalla  Francia  ac- 
cordare ; Il  Ministro  di  Spagna  sorri- 
dendo disse  all’ Ambasciadore  dell’altra 
corona,  voi  oggi  non  vi  degnate  di  ac- 
cordarmi la  richiesta  restituzione  dell* 
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impiego  del  Principe  di  Condè  , ma 
dimani  , che  corre  il  giorno  , Jn  cui 
compisce,  gli  anni  la  nostra  Reale  In- 
fanta , dimani  forse  , in  grazia  di  lei, 
vi  asterrete  ’da  tal  negativa;  al  che  Mon- 
sieur  di  Linone  ancor  barzellettando  m 
rispose  , e bene  , date  a noi  la  perso- 
na , che  nominate  , e così  ci  rilascere-  v 
mo  sulle  pretensioni  , che  affacciate  a 
prò  del  Principe  : Questa  si  fu  la  pri- 
ma apertura  del  gran  ‘matrimonio  tra 
Luigi  XIV. , e Maria  Tetesa  d’Austria. 

Ed  è ver'o  , che  questo  trattalo  di  Ma- 
drid , si  rompesse  senza  veruna  con- 
chiusione  , che  ripigliossi  poi  in  Lio- 
ne, e che  preventivamente  parlato  se 
n’ era  in  Francfort  ; Ma  il  Cardinale  ^ 
volle  a se  dovuta  la  gloria  di  ultimar- 
lo , e così  accadde.-  r,  , 

Quindi,  il  trattato  di  Aix  la  drap- 
pelle,del  1 66%» , quando  fu  di  nuovo 
conchiusa  la  pace  tra  le  medesime  po- 
tenze ,\  w . • ..  ‘S*  ,*  , $ U ■ 

Il  trattato  di  Francfort  nel  1668. tra 
la  Francia  , e la  Baviera  . 

R*  alleanza  stipulato  jn  Torino  nel 
mese  di  Giugno  del  1690.  tra  Vittoria 
Amadep  II.  Duca  di  Sayoja  , e l’im- 
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T™  la  Spagna  , e ’l  Duca  di  Savoji 
Stipolato  in  Milano,  nello  stesso  mese 
di  Giugno,  e nei  medesimo  anno  i<?90. 
Trattato  di  pace  tra  la  Francia  , e la 
Savoja  conchiuso  a Turino  nel  dì  <26 v. 
Agosto  1696. 

Di  Risvich,  in  Settembre  1^97.,  di 
pace,  tra  Guglielmo  IH.  Re  d’Inghil- 
terra , e Luigi  XIV.  Re  di  Francia,  e 
quindi  contemporaneamente  , e nello 
stesso  luogo,  aitfo  trattato  tra  la  Spa-  ' > 

gna  , e la  Francia  , e quindi  tra  la 
Francia  , e 1’  Olanda  , e poi  tra  l’ Im- 
peradore , e l’ Impero  da  una  parte 
e la  Frància  dall’altro  , e per  ultimo 
il  trattato  tra  gli  Stati  Generali  delle 
Provincie  Unite,  e la  Francia,  di  com- 
merciò . navigazione,  e marina  . 

Trattato  di  Carlovitz  conchiuso  in 
Gennaro  1699.  tra  la  Porta  Ottomana, 
l’ Imperadore  , la  Polonia  , e la  Mwsco- 
via  , con  l’accessione  della  Repubblica 
di  Venezia  . * 

Di  alleanza  , e commercio  stipu- 
lato in  Giugno  1701.  tra  la  Danimar- 
ca, e le  Provincie  unite  dfe’Paesi  Bas- 
si , e quindi  altro  trattato  tra  la  Fran- 
eia  , la  Spagna , e ’l  Portogallo  . Tra 
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la  Danimarca,  e ’l  Duca  d'Olstein  nel 
dì  14.  Luglio  170 1'.  . 

Tra  la  Moscovia  , e la  Polorya  nel 
1704.  • 

Trai  Re  di  Prussia,  S.  M.  Inglese, 

T Imperadore*,  6 gli  Stati  Generali  del- 
le Provincie  Unite  a dì  2 8. Ottobre  1704. 
Tra  la  Svezia  , e la  Polonia  nel  1705. 
Tra  la  Svezia  , e l’Imperadore  , ra- 
tificato da  quest’ultimo  nel  giorno  22 
Agosto  1707.  da  Wolckowjtz  . 

Di  commercio  tra  la  Francia  , e la 
Spagna  in  Decembre  del  17C7. 

Di  Barriera  tra  le  Provincie  unite  , 
l’ Inghilterra  de’  *9.  Ottobre  1709. 
conchiuso  all’Aja  * 

Di  pace  tra  la  Moscovia , e la  Porta 
Ottomana  di  Luglio  1711. stipolato  nel 
campo  , tra  ’l  Danubio  , e ’l  Diester  . - ' 
Di  sospensioni  d'arme  tra  la  Fran- 
cia , e l’ Inghilterra , segnato  a ParigF 
nel  giorno  19.  Agosto  1712.  , 

Tra  la  Francia  , e la  Svezia  con- 
chiuso a Bender  il  dì  primo  Settembre 
1712..  Trattato  conchiuso  nel  Castello 
di  Gottorp  nel  dì  ot.  Gennaro  17137 
tra  ’l  Duca  Amministratore  d’  Olstein  , 
e.’l  Conte  di  Stinbock,  su  gl’ interessi 
della  Citili  di  Tonjnga  » 

Trat' 
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Trattato  tra  ’l  Palatino  di  Mizovìa 
con  i Ministri  del  Sultano,  in  Costan- 
tinopoli nel  mese  di  Marzo  del  1713. 
toccante  gl’  interessi  della  Polonia  , e 
della  Svezia  . 

Tra  le  Provincie  Ufiit«  , e l’tngh'I- 
terra  , col  quale  si  moderò  , e spiego^si 
il  t.attato  di  sopra  citato  della  Barrie-  > 
ra,  tra  le  medeme  Signorie,  conchinso 
iu  Utrech  il  di  29.  Gennaro  1713. 

E quindi  due  altri  trattati  segnati  da’ 
Plenipotenziarj  di  Francia  ,£  deì la.  Gran  v 
Brettagna  nel  di  14.  Marzo  dello  stes- 
so anno,  e nel  medemo  congresso  di 
Ut.ech  , vertenti  , e sulla  evacuazione* 
deila  Catalogna  , e sospensione  d’arme 
in  Italia  , E di  cessazione  di  guerra  tra 
la  Francia,  e ’l  Duca  di  Savoja  Vitto- 
rio A m. ideo. 

Di  più,  altro  trattato  di  pace  tra  ’l  ' 
Re  Cristianissimo  Luigi  ^IV.  egli  Sta- 
ti Generali  delle  Provincie  Unite,  con- 
chiuso a di  11.  Aprile  nello  stesso  luo- 
go , ed  anno,  con  la  mediazione  della 
Regina  d’  Inghilterra  . Ed  indi  altro  , 
nel  momento  istesso,  di  navigazione  , 
e,  commercio  tra  le  accennate  potenze.? 

Inoltre  il  trattato  di  pace  tra  la  Fran- 
cia , e la  Savoja,  anche  degli  1 1,  Apri. 

le 
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le  1T13.  Quindi , altro  di  pace,  tra  la 
F ancia  , e Federico  GugiieLuo  Re  di 
Prussia.  , * r 

Ed  óltre  a questi , il  trattato  di  pa, 
ce  t«r  Luigi  XIV.,  e D.  Gio:  V.  Re 
di  Portogallo  . Ed  Insieme  iti  pul  ossi  la 
pace  tra  la  Regina  Anna  d’Inghilterra, 
e ’l  Re  Cristianissimo,  nel  dì  11. Aprii» 
s.  n. , e 31.  Marzo  s.  a. , a cui  si  ag- 
giunse altro  trattato  di  navigazione  , e 
commercio  , ed  in  questo  terminò  il 
gran  Congresso  d’  Utrecb  . * 

Trattato  di  pace  in  Rastat,  tra  S. 
M.  I|,  e’1  P.e  C 1 munissimo  nel  dì  6, 
Marzb  1714.  , confermato  col  seguente 
Trattato  di  Baden  contenente  la  pace 
generale  , tra  TI  mpe  rado  re  , e l’Impe* 
rn  da  lina  parte,  e la  Francia  dall’al- 
tra, segnato  nel  dì  7.  Settembre  1714* 
Di  pace  tra  la  Polonia  , C la  Porta, 
(Promani,  conchiuso  in  Costantinopoli  - 
in  Aprile  del  1714.  Di*  navigazione  , e 
commercio  tra  la  Gran  Brettagna.,. e la 
Spagna  , in  esso  fu  ratificato  quello  del 
1663.  , e vi  si  aggiunsero  delle  spieghe 
in  Miggio  1714.  Di  rinnovazione  d’al- 
leanza tra  la  Francia  , ed  i Cantoni 
Svizzeri  Cattolici  , ed  i Vallesj  firma- 
to a Zolura  li  9.  Maggio  4715. 

Dell» 
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Della  Barriera  in  Anversa  , il  giorno 
15.  Novembre  1715.  tra  S.  M.  I*  [m- 
peradore  ‘ S.  M.  il  Re  d’  Inghilterra  , 
e le  LL.A4.PP.  delle  Provincie  unite. 
Di  alleanza  offensiva,  e difensiva  trai 
Veneziani , e l’Imperadore,  stipolato  nel 
dì  13.  Aprile  171 6.  Di  commercio  tra 
la  Spagna,  e l’Inghilterra,  Marzo  1716. 
Di  alleanza  tra  1’  Imperatore,  e la  G. 
Brettagna  in  Londra  5.  Luglio  1716. 

Per  lo  assiento  degli  Schiavi  tra  la 
Spagna,  e l’Inghilterra  in  Londra  nel 
171^.,  nella  pace  della  Polonia , in  Var-  * 
savia  a 3.  Novembre  1716. 

Della  triplice  alleanza  difensiva  tra 
la  Francia  , 1’  Inghilterra  , e gli  Stati 
Generali  de’Paesi  bassi  , segnato  all’Aja 
il  dì  4.  Gennaro  1717.  Di  accomodo 
tra  l’Elettore  di  Colonia  , e le  LL. 
AA.  PP.  nel  dì  a8.  Luglio  1717.  Di 
amicizia  in  Amsterdam  , traj  Moscovi- 
ti , il  Re  di  Prussia  , e’i  Re  di  Fran- 
cia nel  dì  15.  Agosto  1717.  Trattato 
di  pace  tra  ’l  Czar  di  Moscovia , e la 
Città  di  Danzica  , in  Danzica  li  30. 
Settembre  1717.  Tra  la  Francia  , e ’l  t. 
D uca  di  Lorena  in  Parigi  li  ai.  Gen- 
naro 1718.  Di  tregua  tra  l’Imperadore 
Carlo  VI.  , e quello  di  Costantinopoli 

con- 
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«ftncHiuso  in  Passatovitz  li  2^*  Giugno 
I7i8*'.  e quindi  altro  trattato  tra  le^ 
«tesse  potenze  , di  Commercio. 

Della  quadruplice  alleanza  , segnato 
in  Londra  tra  l’ Imperador  Carlo  VI. 
il  Re  di  Francia  Luiggi  XV.  ; e Gior- 
gio Re  della  Gran  Brettagna,  nel  d'i 
sa.  Luglio  ( stil.  ant.  ) o a.  Agosto 
( st.  nuovo  ) 1718.  Questo  trattato 
chiamasi  della  quadruplice  alleanza  , 
perchè  vedesi  scritta  la  quarta  poten- 
za, che  nel  trattato  sta  racchiusa  , qua» 
le  si  fu  la  Olanda  , ma  siccome  nel 

concniuderlo  questa  non  ci  ebbe  veru* 

' , * . \ . , 
ita  parte,  anzi  non  lutei  vennero  suoi 

plenipotenziai j al  congresso  , egli  re* 
stò  di  soli  tre  , e chiamossi  alleanza 
quadruplice  , perchè  fu  scritto  in  no* 
me  di  quattro.  Per  opposto  nel  tratta- 
to contenevartsi  interessi  positivi  del 
Re  Cattolico  Filippo  V.  e di  Amadeo 
Re  di  Sicilia-,.  e Duca  di  Savoja,  que* 
sti  accèdette  al  trattato  , e perciò  si 
dimise  del  reame  della  Sicilia  a favoc 
della  Spagna  , la  quale  per  altro  di  già 
lo  possedeva  con  Ja  forza  delle  armi/, 
ed  in  compenso  ottenne  la  Sardegna  , 
è quindi  dà  quest’epoca  c ornine i oss i ' a 
chiamale  S.  M.  Sarda  • L’  accessione 
? > X sur 
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suddetta  accadde  ancora  in  LQndra  nel 
giorno  8.  o pur  18.  Novembre  dello 
stesso  1718.  Vi  accedette  poi  ancor  1* 
Spagna,  ma  fu  a 17.  Febraro  1720. 
con  atto  firmato  daj  Plenipotenziarj 
Imperiali , e Cattolici  nell’  Aja  , Or 
questo  trattato  dove  intervenir  dove- 
vano quattro  potenze  , rimase  a tre  % 
ma  in  effetti  lo  costituiscono  cinque  , 
e pure  quella  che  nel  trattato  sta  scrit- 
ta non  e’  intervenne , quale  si  fu  1’  0. 
landa , 

Trattato  d’amicizia  conchiuso  a Stoc- 
Jtolm  H 3L,  Gennaro  1720.  tra  Jar 
Svezia  , e la  Prussia  • Di  pace  tra  la 
Svezia  , e la  Russia  in  Diusand  nel  di 
so.  Agosto  t?<ii.  Di  alleanza  tra  la 
Russia  , e ’l  S0P1  di  Persia  nel  dì  i2« 
Settembre  1723.  In  Pietroburgo  an- 
che 4*  alleanza  tra  l’ Imperador  di  Mo- 
scovia  , e la  Svezia  conchiuso  a Stoc- 
kolm  il  dì  14.  Marzo  1724*  Di  amici- 
zia tra  la  porta  Ottomana,  e la  Rus- 
sia, nel  dì  8.  Settembre  1724*  in  Co-  *• 
Stantinopoli  . Quello,  di  cui  si  è tanto 
parlato  tra  la.  Spagna  e 1’  Impero  nel 
1725.  ip  Vienna  « Di  alleanza  , io 
Ecausen  nell’ Aniioverese,  il  dì  3.  Set- 
tembre 172.*).  tra  l’Inghilterra , la  Frarv- 

r eia 
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eia  e la  Prussia  , per  contraposizione 
del  precedente.  Tra  l’ Imperarlo^  , ed 
i I cinesini,  concunsoin  Tunisi;  in  Ago- 
sto del  17.25.  Di  amistà  tra  l’ Impera- 
dore , e la  Russia,  in  Vienna  il  dì  6 . 
Agosto  1726.  Tra  la  Prussia  , e lo 
Czar  di  Moscovia  a Novembre  1716. 
ratificato  in  Pietroburgo  . Tra  1’  Jm- 
peradore  , e la  Rergenza  di  Tripoli  , 
nelia  rada  di  Tripoli  in  Aprile  del 
1726.  Di  pace  tra  gli  Algerini  , e gli 
Ola  ndesi  dèi  dì  8.  Sei  te  mb.  e 172.6.  in 
Algidi  . 7 ra  ’1  Re  d1  Inghilterra  , ed 
il  Langravio  d’ Assia  Casscl  in  Vest- 
minster  li  12.  Marzo  1726.  Di  pace 
tra  ’l.  Soft  Eschroif , e la  porta  Otto- 
mana nel  campo  di  Amedam,  in  Otto- 
bre 1727.  Di  alleanza  tra  la  Polonia,  c 
la  Russia  in  Marzovia  nel  mese  di  Lu- 
glio del  1728.  Di  pace  tra  la  Russia,, 
e l’Imperador  della  China  nella  fine- 
dei  1728.  Di  pace  tra  li  Francia,  e 
la  Republica  di  Tunisi , conchiuso  nel- 
la rada  di  Tunisi  in  Marzo  1729.  Tra 
lo  Czar  di  Moscovia  , cd  il  Soldano 
EschretF  conchiuso  in  Riaschtche  li 
hebraro  1729.  Ira  la  Spagna  , e 
le  potenze  concorse  nel  trattato  di  Au- 
Qover  in  Siviglia  Novembre  1729. 

X e Tra 
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Tra  gl*  Inglesi  , e I’  Im  >etador  di  Mar-  > 
rocco  rii  pace  , e commercio  in  Mag- 
gio 1730.  Tra  le  corti  di  Vienna,  ed  In- 
ghilterra , conchiuso  a Vienna  a 1 6. 
Marzo  1731.  Tra  le  corti  Imperiale  , 
Russa  , e Danese  in  C «ppenser  nel  me- 
se di  Maggio  1732.  Di  unione  , ed  al- 
leanza difensiva  tra  gli  elettori  di  Sas- 
sonia, ed  Annover  in  Dresda  li 
Agosto  1731*  Di  pace  tra  l’Imperado- 
xe  delle  Russie,  e ’1  Soli  di  Persia  in 
Riasca  li  ai.  Gennaro  1732.  Di  divi- 
sione alla  successione  alli  casa  d’Oran- 
ges  tra  ’1  Piincipe  di  tal  nome  , ed  il 
Re  di  Prussia,  conchiuso,  e tarmato  ne’ 
giorni  14,  Maggio  , e id.  Giugno  in 
Berlino,  e Diern  . Di  alleanza,  e ga- 
ranzìa , in  Goppe-naghen  tra  ’l  Re  di 
Danimarca  , l’ Imperatore  , e lo  Czar 
di  Mosco  via  a *4.  Maggio  1732.  Di 
alleanza  tra’l  Re  di  Sardegna.,  e l’Un* 
pe  radure,'  conchitiso  a Turino  in  Gen- 
naro  del  1733-  Di  alleanza  difensiva 
tra  1*  Imneradore  , e l’Elettore  di  Sas- 
sonia in  Dresda  nel  giorno  16.  Luglio 
1733.  Tra  Ja  Sardegna,  c la  Francia  , 
di  alleanza  in  Turina  nel  mese  di  Lu- 
glio  173?.  Di  alleanza  difensiva  tra  la 
• Spagna  , la  Francia , e la  Savoja  nello 

escu. 
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Escutiate  li  525.  Ottobre  1733-  T)i  neu- 
tralità, tra  la  Francia,  e l’Olanda  se- 
gnato il  di.  24.  Novembre  1733  nell 
Aja.  Di  sussidj  tra  la  Francia  , e la 
Svezia  conchiuso-  a Stockolm  li  25. 
Luglio  ,4735*  Di  alleanza,  e sussidj  , 
tra  le  corti  di  -uondra  e di  Danimar- 
ca firmato  a di  19.  Settembre  1738. 
Pi  sussidj  tra  la  Svezia  , e la  Francia; 
in  Parigi  li  io.  Novembre  1738- 
pace  in  Versaglies  jj  21.  Apule  i739*  v 
' tra  l’ Imperadoro  , la  1- rancia  , la  Spa- 
gna , e S.  M.  Siciliana  , inconseguen- 
za d’altio  trattato  di  Vienna  eie.  Di 
Commercio  Navigazione  , e Marina  . 

In  Versaglies  li  ai.  Decembre  1739* 
tra  ’J  Re^  Cristianissimo,  e gli  stati  Ge- 
nerali delle  Provincie  l'nite  : Questo 
fu  unisono  a quello  d’Ltrecnt  ii.Apii- 
le  1713.  Di  alleanza  difensiva  , e con* 
federazione  tra  la  sublime  Porta  , e 1 
Serenissimo  Re  di  Svezia  , in  Costan- 
tinopoli li  22.  Decembre  1739.  Di  pa- 
ce tra  la  Russia , e la  porta  Ottomana 
nel  1743.;  Di  pace,  commercio  , e na- 
vigaztapt,  in  Costantinopoli  , il  di  7.  ^ 
Aprile  1740.,  tra  ’l  Serenissimo  Re  di 
Napoli  --  Carlo  Borbone  , e la  porta 
^Ottomana 


. Di  alleanza  tra  Aingmuer- 
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ra  , e la  Russia  ; In  Pietroburgo  1 
Ottobre  1740.  Di  amistà  , seguela  del 
trattato  di  Belgrado  , In  Costantinopo- 
li, li  a.  Marzo  1741.,  tra  la  sublime 
porta  , e la  Serenissima  Imperadrice 
Regina  d’Ungheria  .Di  alleanza  difen- 
siva tra  la  Prussia  , e la  Moscovia  ; In 
Pietroburgo,  Marzo  1741.  Di  pace  , 
in  Aix  la  Chapelle  , degli  3.  Ottobre 
1748.  Tra  Giorgio  li.  Re  della  Gran 
Brettagna  , 1’  Imperadrice  Maria  Tere- 
sa d’ Ausrria  , e Luigi  XV.  Re  Cri- 
stinianissimo  . Corri’  altresi  tra  la  Im- 
peradrice  , il  Fe  d’ Inghilterra  , e Car- 
lo Emanuele  III.  Re  di  Sardegna  de 
una  patte,  e dall’altra,  sulle  prime  Fi- 
lippo V.  e dopo  sua  moi  te  Ferdinando 
VI.  Re  Cattolico  , e di  colui  successo- 
re . In  questo  trattato  ci  preser  parte 
le  Alte  Potenze  degli  stati  generali,  e 
la  Imperadrice  Regina,  quali  ausiliarj 
del  Re  d’Inghilterra:  Ed  il  Duca  di 
Modena,  e la  Republica  di  Genova  , 
quali  ausiliarj  della  Spagna  . Di  ami- 
stà, e solida  amicizia  tra  la  Impera- 
drice  Regina  , la  Reggenza  , e ’l  Dei  d’ 
Algieri.  Di  solida  amicizia  per  la  si- 
curezza della  navigazione,  e commer- 
cio, tra  la  Danimarca  e S.  M.  Sicilia- 
na f 
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na,  nel  dì  3.  Aprile  1 74*:  in  Madrid. 
Di  pace  tra  la  republica  di  Ginevra  , 
e la  Francia  /In  Parigi  li  15*  Agosto 
1740.:  di  nessun  trattato  si  è mai  tan- 
to dissento  , quanto  di  questo,  e st 
chiuse  la  bocca  ad  -ogni  disquisizione 
politica  quando  si  disse 

Utere  presenti  , de  futuro  provi • 
deant  posteri 

Di  pace  , e Commercio  tra  gli  Algeri- 
ni , e la  Gran  Brettagna  . In  Algieri 

Luglio  ìj75*  » ' 

E quindi  altro  trattato,  nel  luogo, 
e tempo  istesso,  tra  la  Città  d Ambur- 
go , e gli  Algerini . E finalmente  n y, 
1’ Europee  citate  potenze  , con  Tunisi, 
e Tripoli  . Di  pace  tra  gl’inglesi  e 
1’  lmperador  di  Marrocco,  in  Marroc- 
co  . Di  pace,  tra’l  Ducato  di  Milano, 
e S.  M.  Sarda  , in  Decembre  I75J‘ 
confo.mità  della  precedente  amistà.  Di 
sussidi  tra  ’l  Re  di  Polonia  , 1 Inghil- 
terra , a le  LL.  AA.  PP.  In  Dresda;  li 
la.  Settembre  175*-  Di  Commercio 
tra  ’l  Re  di  Sardegna  , e ’l  Duca  di 
Modena  , in  Turino  , Deceir.br e 1752. 
Di  amistà  toccante  , in  ispecie  la  sue*, 
cessione  della  casa  d’  Este  , qualo.a  se 
0’ estinguesse  la  linea  mascolina  f tra 

..  JM  10 
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1’  Imperadore  , e ’l  Duca  Hi  Modena  * 
In  Vienna  Giugno  171,3.  Di  pace  , ed 
amicizia  tra  1’  Inghilterra  , e gl’india- 
ni di'  Mickmack,  coachiuso  dal  Gover- 
nadore  della  nuova  Scozia  j General 
Hopson  nel  1753.  Tra  1’  Inghilterra, 
e la  nazione  de’  Fantej  in  Africa  , in 
quella  provincia  li  6.  Febraro  1753. 
Di  Navigazione,  e Commercio  , tra 
S.  M.  Siciliana,  e le  LE.  A A PP.  del- 
le provincie  unite  , Il  di  7.  Agosto 
J753>  nell’ AjU  . Di  pace  , e Commer- 
cio tra  1’  Imperador  di  Marrocco , e ’l 
Re  di  Danimarca  in  Gennaro  1753. 
Tra  la  Sardegna  , e la  Republica  di 
Ginevra  , in  Berna  , e firmato  da  S.M. 
Sarda  li  g.  Giugno  1754.  Di  rinova- 
zione d’ alleanza  tra  la  Svezia  e la 
porta  Ottomana  , In  Costantinopoli  A- 
gosro  1755.  Di  susfidj  tra  ’l  Re  d’  In- 
ghilterra iniettore  d’Annover,  e’1  Lan-  - 
gravio  d’Assia  Castel,  In  Annover  , A- 
gosto  1755.  Quindi  al  ro  trattato , con- 
temporaneamente, col  Principe  di  Sas- 
gota  . E per  ultimo  altro  di  alleanza 
"“con  la  Russia  . D’  autista  , e di  allean» 
'za  difei  siva  , tra  la  Francia,  e la  Iin- 
“peradrice  Regina  d’  Ungheria  , In  Ver- 
saglies  , Il  di  primo  Maggio  *756» 

% • ; ' Di 
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Di  confini  tra  la  Savoja,  e la  Francia. 
In  Turino  , a <24.  Marzo  1750.  Di  ac- 
comodo tra  la  SP'gna,  e la  Sardegna, 
X^uglìo  1703.  Di  tregua  tra  gli  Algeri- 
ni , e la  Repubìica  di  Venezia,  in  Set- 
tembre 1763  Di  pace  tra  la  Svezia  , 
e r impera^ot  di  Marrocco  , in  Mar- 
rocco  nel  1763.  Di  alleanza  tra  la  In- 
ghilterra , e la  Svezia  in  Marzo  17 66, 
Di  pace  , tra  la  Imperadrice  Regina  , 
c la  porta  Ottomana  , in  Costantino- 
poli , in  Settembre  1763.  Di  pace  tra 
Ja  Sardegna,  la  Spagna  , e la  Fran- 
cia, In  Parigi  , li  io.  Giugno  1763» 
toccante  il  Piacentino  . K quindi  al- 
tro trattato  definitivo  di  pace,  ed  ami- 
cizia , tra  1’  Inghilterra  , la  Fran- 
tela , e la  Spagna  , con  T accessione  di 
5.  M.  Fedelissima,  il  dì  io.  Febraro 
1763.  Di  pace  in  Uberstburg  in  Sasso- 
nia , li  15.  Febraro  1763.  tra  S.  M. 
il  Re  di  Prussia  e la  Imperadrice  Re- 
gina. Fu  seguitarla  pace  da  un’  atto 
■firmato  in  Diesda,  ed  in  Berlino  ne* 
giorni  ic.  ,e  ao.  Marzo  sempre  1763» 
e siccome  in  forza  dello  articolo  10* 
deL  trattato  davasi  a ciascheduna  po- 
tenza la  facoltà,  di  nominare  gli  allea* 
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ti  suoi  , i quali  a’ intendessero  compre- 
si nel  trattato  medesimo  , quindi  la 
Imperadrice  , nominò  per  alleate  le 
LL.  MM.  Ciistianissima  , Svedese,  e 
Polacca,  e tutt’i  Principi,  e Città  del 
Sacro  Romano  Impero  , ^ quali  tutti 
si  ritrovavan  suoi  alleati . E per  parte 
della  Prussia  furon  nominati , il  Re  d’ 
Inghilterra,  il  Duca  di  Brunsuich  Lu- 
neburgo  , e ’l  Langravio  d’  Assia  Cas- 
sel . Tutte  e due  le  potenze  principa- 
li contrattanti  nominarono  la  Impera- 
drice  delle  Russie  • Di  amicizia  , e di 
alleanza  difensiva,  tra  S.  C.  Prussiana, 
e la  Imperadrice  delle  Russie  . In  Pie- 
troburgo lì  n.  Aprile  ( st.  n.  ) e 31. 
Marzo  ( st.  ant.  ) Di  pace . Nella  ra- 
da d’ Alfieri  , tra ’l  Re  di  Francia  , e’i 
Dei  , Bassà  , Divano , e Milizia  d’  Al- 
fieri , nel  d\  1 6.  Gennaro  1764.  Di 
pace  tra  i Veneziani , e la  Reggenza 
di  Tunisi  , ratificato  in  Ottobre  1764, 
Di  pace  tra  la  Svezia,  ed  i Tunisini. 
In  Settembre  1764.  Di  amistà  tra  ’l 
Re  Cristianissimo,  e la  Republica  di 
Genova  , in  Compiegne  , il  dì  7.  A~ 
gosto  1764.  Di  pace  tra  l’Inghilterra,' 
e gl’ Indiani , in  Filadelfia,  Agosto  1764* 
Di  pace  segnato  a Colombo  nel  dì  14. 

Fe- 
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Fehraro  17 66.  tra  ’l  Re  di  Candia  , I5 
LL.  AA.  PP.  delle  provincie  unite  , e 
la  compagnia  Olandese  delle  Indie  . 
Della  cessione  dell’  Isola  di  Corsica  , 
che  ne  fecero  i Genovesi  a beneficio 
della  Corte  di  Versaglies  Luglio,  17 68. 
Trattato  tra  l’ Imperadrice  di  tutte  le 
Russie  , i Re  della  Gran  Brettagna  „ 
di  Prussia  , di  Danimarca  , e di  Svezia 
da  una  parte  , come  garanti  della  pa- 
ce d’Oliva  del  itfdo. , ed  il  Re  ; e 
Republica  di  Polonia  dall’altra,  a pri- 
mo Decembre  i7<?7.  Di  alleanza  , In 
Coppenaghen  , Gennaro  1768.,  tra  la 
Imperadrice  Russa  , e ’l  Re  di  Dani- 
marca, sullo  affare  dell’ Olstein.  Diami-v 
cizia , In  Gottorp  nel  dì  27-  Maggio 
17 69»  tra’l  Duca  d’ Olstein  , e la  Cit- 
ili d’Amburgo  . Altro  toccante  ancor 
la  Corsica,  tra  la  Republica  di  Geno- 
va, e ’l  Re  Cristianissimo  , in  Versa- 
glies , il  dì  17.  Giugno  1768.  Di  Cor. 
mercio , e Marina,  in  Amburgo,  tra’l 
Re  di  Francia  , e quella  Citili,  nel  di 
primo  Aprile  1769.  Di  designazion  di 
confini  tra  la  Francia  , ed  il  Vescovo 
di  Liegi,  nel  dì  24.  Maggio  1772.  Di 
pace  tra  ’l  Re  , e Republica  di  Polonia 
4*  una  parte  , e le  JLmperadrici  Cesa- 
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rea  Romana  , e Russa  , col  Re  dt 
Prussia  dall’  altra  , in  Varsavia,  li.  xjq. 
Novembre  1773.  Di  pace  tra’l  Redi  Po- 
lonia , e S.  M.  Prussiana  , in  Varsavia 
li  18.  Settembre  1773.  Di  pace  tra  la 
Imné  adrice  di  tutte  le  Ru  sie  ,,  e la 
sublime  porta  , nel  campo  ^presso  la 
Città  di  C ni  liscino.  Ceina  rdgi  , .11  dì 
Si.  Luglio  1774.  Di  commercio  tra 
la  Prussia  , è'  la  Polonia  , in  Varsavia 
li  18.  Mwr/o  1775.,  sulla  coufìnazjone 
del  territori  ) nelle  Indie  Orientali,  tra 
5.  M.  Fedelissima,  e ’1  Re  Cattolico  , 
in  S.  Idebbnso  il  dì  primo  Ottobre 

1777.  Di  Neutralità,  Garanzia  , o Com- 
mercio , tra  le  succennate  oPtenze,  nel 
Reai  Palagio  del  Pardo  li  11.  Marza 

1778.  Di  pace  tra  la  Toscana  , e ’l  Re 

di  Marrocco  nel  dì  6.  Febraro  17784 
Di  amicizia  , e Commercio  tra  là 
Francia , e gli  stati  uniti  d’  America  , 
in  Parigi  nel  dì . 6.  Febraro  1778.,  Di 
pace , fra  h Imperadrice  Regina  di 
Focmia.,  ed  Ungheria  , ed  il  Re  di 
Prussia  segnato  a Teschen  li  13-  Mag-‘ 
£?o  1779.,  a cui  si  accoppiò  un’atto  an- 
nesso tra  la  Imperadrice  , è l’Elettore 
Palatino  ; e quindi  altro  convenio  con 
la  Casa*  di  Sassonia  4 e Due  ponti , ed 
mi  . v ■;  et- 
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altre  accessioni  del  Re  di  Prussia  etc. 
della  Imperadrice  Cesarea  etc.  tutto 
in  conseguenza  del  trattato  di  Teschen. 
Ed  altri  finalmente  , die  sono  fuggiti 
dalla  nostra  notizia  ; e questi  oltre  a 
mille  altre  convenzioni,  le  quali,  sic- 
come si  versavano  in  privati  affari  , 
così  si  son  tralasciati  di  mentovargli  , 
e quindi  se  ha  ve/o  , che  , la  norma 
delle  stipolazioni  accadute  dopo  del 
1648.  sia  stato- il  Trattato  di  quell’an- 
no, saremo  scusati  , se  per  intero  siasi 
da  noi  quello  stesso  paiafrasato  siccome 
ci  protestammo  ; E se  altronde  sia  vero, 
che  tutte  le  parti, che  circondano  un  cor- 
po, vadansi  a riferire  al  suo  centro,  strano 
none,  che  versandosi  la  Germania  nel 
centro  dell’Europa, tramandi  agli  estremi 
la  notizia  de’suoi  regolamenti,  da’quati 
le  potenze  tutte  prender  debbano  la  ri- 
chiesta, e desiata  conoscenza  degl’in- 
teressi di  colorq  ) che  1*  occupano  , 
sbilanciati  i quali  , non  puossi  anime» 
no  , che  gli  estremi  nou  ne  «sentano 
il  grave  peso,  giacché  il  dissesto  del 
regolamento  di  quell»,  trascina  l’intol- 
lerabile guasto  della  rotta  armonia  fra 
tutti  ; E se  mai  ci  fosse  lecito,  fare 
delle  riflessioni  su  delle  cose  accadute 
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nel  Mondo , più  frequentemente  , noi 
ritroveremo,  e ne’  tempi  antichi,  ed 
in  que’  , che  sono  a noi  prossimi;  La 
Germania  aver,  ne’tempi  preteriti  man- 
dati sciami  d’uomini  guerrieri,  ad  im- 
possessarsi , e dominare  Je  restanti 
parti  della  bella  Europa  , ed  al  presen- 
te ancor  veggiamo , che  qualora  le  na- 
zioni abitatrici  delle  altre  Provincie  di 
questa  parte  del  Globo,  abbino  voluto 
tra  loro  venire  al  furor  delle  armi, 
mai  , o quasi  mai  si  è data  battaglia  , 
nella  quale  non  siino  intervenuti  , o 
per  1 una  , o per  1 altra  parte  , e qual- 
■>  va[ta  ancor  in  ajuto  a tutteedue^ 
germani  guerrieri  ; e se  ciò  sia  vero 
non  dovremo  essere  istrutti  dalle  leggi  ' 
con  le  quali  essi  vivono  tra  loro  ; da- 
potchè  ponessimo  esser  nel  caso  di  a- 
verne  bisogno  dell’ajuto  in  qualche  oc- 
casione ? Ma  lasciamo  da  banda  un  ar- 
gomento , da  cut  niente  ritrar  potremo 
di  profitto  pel  nostro  assunto  , e con 
esso  ci  rendiamo  tediosi  al  lettore  , e 
proseguendo  l’intrapreso  camino  r par 
che  siam  giunti  a quel  punto,  in  cui 
s ossarci  dobbiamo  dell’obbligo  contrat- 
to nel  dettagliare  quell’  istrumento  di 
concordia  , che  recò  tanto  stupore  nel 
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*7.25.,  vogliam  dire  del  Trattato  sti- 
polato tra  la  Spagna  , e 1’  Emperadore 
in  Vienna  nel  di  <20.  Aprile  dell’  anno 
ridetto  17^5.  I Plenipotenziarj  si  era- 
no a Cambrai  per  trovar  modo  da  com- 
pensare tutt’  i torti  esaggerati  dalle  po, 
tenze  dell’  Furópa:  Molti  Trattati  , de* 
quali  di  già  sopra  se  n’ è fatto  l’elen. 
go  , restituire  non  avevan  potuta  la 
pace,  tanto  desiata,  e per  quanto  ognu- 
no si  dimostrasse  impegnato  alla  quie- 
te , e tranquillità,  alla  quale  , in  tutt’  i 
Trattati  precedenti  , si  era  avuta  la 
mira  , pure  nel  massimo  bollore  la 
guerra  si  era,  e quella  guerra', che  non 
da  altro  presa  aveva  la  sua  origine, 
che  dalla  successione  a’  Regni  delle 
Spagne , perchè  1*  Imperado.re  credeva 
a quelli  doverci  succedere  , e credeva, 
ancora  la  Francia  sicuro  il  suo  dritto 
di  dominare  in  essi . In  una  guerra  di 
sùnil  natura  presa  ciaschedun  potentato 
aveva  la  sua  parte  , e si  ritrovava  eoa 
Je  armi  alla  mano  , e nel  bollore  di 
un  guerriero  conflitto  si  senti  essersi 
convenute  le  due  nazioni , e quelle  ap- 
punto, che  alla  guerra  dat’ avevano  1’ 
occasione,  e quelle,  che  non  poteva- 
mo avere  più  forti  ragioni  per  essere 
V in 
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in  gutìTa  . Che  abilità  non  dovettero* 
dimostrare  i Ministri  , che  la  conchiu- 
se ro  ? Ma  riserbandoci  di  parlar  di  lo- 
ro nel  Capo  degli  Arubasciadori , -ne 
andremo  intanto  a dettàgliarne  gli  ar*‘ 
jicoli . 

Dopo  che  mille  volte  rapportato* 
abbiamo  lo  Stato  di  quelle  potenze  , è 
gl*  interessi  , pe’  quali  agivano  , -par 
che  inutile,  e nojosa  se  ne  renda-'- la 
ripetizione  , sicché  ne  daremo  la  se- 
guente parafrasi.  . :i-  • . .1 

Nel  nome  della  Santissima  Trinità  » ' 

> 

Sra  a tutti  noto  etc.  Che  nella  fine 
del  1700.  , in  cui  Carlo  If.  Re 
Cattolico  delle  Spagne  , e dell’  Ihdier 
si  mori  senza  figli,  surse  una  crude* 
lissima  guerra  sul  motivo  della  succes- 
sione a qne’  Regni , tra  T fnrperadore 
Leopoldo  , e ’l  Re  ^Filippo  V.  cui-  fa- 
ceva spalla  Luigi  XIV.  Re  di  Fran- 
cia . Nella  qual  guerra  presero  parte  , 
1'  Impero  , l’ Inghilterra  , e gli  Stati 
Generali  delle  Provincie  udite  ; Que- 
sta tal  guerra  ebbe  il  suo  terni  inè  cdnf 
la  pace  d’ Utrecht  nel  1713. qniru' 
di  con  l’altr'a  di  Baden  ne-  1714.*  , 

j indi 
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indi  con  il  trattato  rii  Londra  , con  la 
riserba  Hi  alcuni  articoli  de’  quali  S* 
convenir  dovevasi  in  altro  trattato  a- 
perto  a Cambrai  sotto  la  mediazione 
del  Cristianissimo  Fe  Luigi  XV-  , e 
del  Re  d’  Inghilterra  ; e poiché  infrut- 
tuosamente , son  gi’a  tre  anni  che  i.  Pieni» 
potenziarj  han  travagliato  alla  pacifica/io- 
ne delle  parti , da  che  niente  di  felice 
successo  si  spera  in  avvenire  . Il  Re 
Cattolico  ^ con  S.  M.  L han  pensato 
terminare  tutte  le  diloro  differenze  nel- 
la stessa  Città  di  Vienna  , per  mezzo 
di  Ministri  muniti  di  plenipotenza  a 
tal’  uopo  ; e per<èiò  1*  Imperadore  ha 
trascelto  il  Serenissimo  Principe  Euge- 
nio di  Savoja  , e gli  Eccellentissimi  Fi- 
lippo-Luigi  Conte  di  Sisendorff , e Gun- 
daco-Tomaso  Conte  di  Staremberg  , 
siccome  la  Spagna  eletto  aveva  l’ Ec- 
cellentissimo Gio:  Luigi  Barone  di  Rip- 
perda  , i quali  dopo  aver  cambiata  la 
diloro  importanza  del  potere,  accordato- 
le , e dopo  varie  sessioni  son  venuti 
alla  conchiusione  de’  seguenti  articoli. 


S 
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il  * A 

art  r e o l o i. 

CI  sari  tra  S.  M,  I.  e Cattolica*  e 
S.  M.  Cattolica  Re  di  Spagna  , 
loro  eredi,  e successori  , Reami,  Sud. 
diti  e Paesi,  una  cristiana  , perpetua , 
e «renerai  pace , la  quale  sarò  osservata 
tanto  sinceramente  , che  1 uno  farà 
tutto  ci ò , che  conviensi  al  bene  , ono. 
re  e per  il  vantaggio  dell’  altro  , con 
tenete  lontani  i disvantaggi  , e pre- 
giudizi . 

articolo  IL 


IL  trattato  di  Londra  conchiuso  nel 
aiorno  a.  de.l  mese  d’Agosto  ( stile 
antico  ) o **.  Luglio  ( stile  nuovo  ) 
1718.  , e le  condizioni  di  pace  ivi 
mentovate  , approvate  da  S.  M.  I.  , e 
Cesarea  , e dal  Re  Cattolico  a Madrid 
il  giorno  20.  Gennaro,  ed  all’Aja  nel 
rii  17.  Febbraro  1720.  , ed  accettate 
dall’uno',  e dall'altro,  con  una  perpetua 
alleanza,  serviranno  di  base,  fondamen- 
to , redola  , e modello  a questa  pace  . 
In  forza  delle  quali  condizioni  il  detto 

Re  , per  accordare  Uittp  ciò  , che>fa 
* } r - n. 
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risoluto  ne’  Trattati  , e di  Baden  nel 
dì  7.  Settembre  1714.,  e Neutralità  d’ 
Italia  de’  14.  Marzo  1713.  ha  effet- 
tivamente restituito  a S.  M.  I.  l’Isola , 
e ’1  Reame  di  Sardegna  , nello  stato 
medesimo,  in  cui  ella  era  , quando  se 
ne  impadronì  , ed  a favor  di  S.  M-  I. 
ha  ceduto  ogni  dritto  , pretensione  , 
istanze,  ed  azioni  su  dello  stesso  Rea- 
me ; imperciocché  S.  M,  I.  ha  potuto 
disporne  , come  di  cosa  a lei  apparte- 
nente , siccome  per  altro  ha  esegui- 
to per  il  bene  conìune. 

ARTICOLO  III. 

S Tccome  1’  unico  modo  , che  potuto 
siasi  imaginare,  per  stabilire  la  bi- 
lancia in  Europa  su  d’un  sicuro  piede, 
è*  stato  quello  , che  i Reami  di  Spagna, 
e di  Francia,  giammai  fossonsi  uniti, 
su  della  testa  della  persona  istessa , ed 
in  una  medesima  linea  , e che*le  cen- 
nate  Monarchie  sarebbono  state  sempre, 
e perpetuamente  separate  tra  loro  ; e 
che  per  confermare  una  regola  tanto 
stabile,  e tanto  necessaria,  per  la  pub- 
blica tranquillità  , i Principi , che  per 
ragione  della  di  lor  nascita  , potrebbo- 

Y c.  *n« 
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no  aver  dritto  di  succeJere  all’  uno , o 
all’  altro  Reame  , hanno  solennemente 
rinunciati,  tanto  nel  diloro  privato  no- 
me , quanto  in  nome  de*  loro  posteri 
ad  uno  di  que’due  : talmente  , che  questa 
separazione  delle  due  cennate  Monar- 
chie viene  stabilita  , per  legge  fonda- 
mentale  , la  quale  benanco  è stata  con- 
fermata in  Madrid  il  dì  9.  Novembre 
1712.  dagli  Stati  del  Regno  , comune- 
mente chiamati  Las  Cortes  ; ed  oltre  a 
ciò  confermata  nel.  Trattato  d’  Utrech 
il  dì  11.  Aprile  1713.  S.  M.  I.  perla 
intera  esecuzione  d’una  legge  tanto  ne- 
cessaria , e salutare , e volendo  preve- 
nire ogni-  occasiohe  di  sospetto  , con 
provvedere  alla  pubblica  tranquilliti  , ac- 
cetta ed  accorda  tutto  ciò  , eh’  è stato 
fatto,  stabilito , ed  ordinato  in  Utrech 
toccante  un  tal  dritto,  ed  ordine  della 
successione  a’  Reami  di  Francia,  e di 
Spagna  , che  perciò  cede  tanto  per  es- 
so lui  ',  che  a nome  de’  suoi  eredi , di- 
scendenti , e successori  , maschi  , o fe- 
» mine  , ogni  dritto  , e pretensione  qua- 
lunque , Senza  eccezione  alcuna  a tutt’ 
i Reami  , Stati , e Paesi  della  Monar- 
chia di  Spagna,  de’quali  il  Re  Cattoli- 
■ co  n’è  stato  riconosciuto  por  legittimo 
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possesso  lì?  , con  il  Trattato  d’ Utrecht  , 
siccome  di  già  ha  fatto  distendere  , 
pubblicare  , e registrare  nella  miglior 
forma  dovunque  era  necessario , il  suo 
atto  solenne  di  rinuncia,  e ne  ha  fatto 
estrarre  gli  strumenti  necessarj  per  S. 
M.  C. , e per  tutte  le  parti  interessate. 

ARTICOLO  IV. 

IN  virtù  della  rinunzia  suddetta  , che 
S,  M.  I.  ha  fatta  per  1’  amor  della 
sicurezza  generale  dell’Europa  , ed  in 
considerazione  , che  ’l  Duca  d’  Orleans 
ha  rinunziato  per  lui  ,•  e suoi  discen- 
denti a ’ suoi  dritti , e pretensioni  al 
Reame  delle  Spagne  , - a condizione  , 
che  l’ Imperadore  , nè  alcuno  de’  -suoi  / 
discendenti  possa  unquemai  succedere 
al  Reame  predetto  . S.  M.  I.  , e C.  ri- 
conosce il  Re  Filippo  V.  per  legittimo 
Re  di  Spagna  , e dell’  Indie  , e pro- 
mette lasciare  il  detto  Re  , suoi  discen- 
denti , e successori , tanto  maschi,  che 
femine  , nel  godimento  di  tutti  gli  Sta- 
ti della  Monarchia  di  Spagna  in  Euro- 
pa, e. nelle  Indje  , ed  altrove,  di  cui, 
con  il  Trattato  d’ Utrecht  ne  viene  a 
Jui  assicurato  il  possesso  : Dal  quale  non 

Kè  . * 
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disturbarlo  , nè  direttamente,  nè  indi- 
rettamente , e giammai  attribuirsi  drit- 
to alcuno  su  de’  detti  Reami,  e Pro- 
vincie . ~ . ■ ' - . 

ARTICOLO  V. 

IN  considerazione  della  riconoscenza, 
e riconciliazione  di  S.  M.  I. , sic- 
come ne’  due  precedenti  articoli  ; il 
Re  Cattolico  per  sua  parte  , tanto  per 
se  , quanto  per  i suoi  eredi  maschi',  e 
femine  , successori  , e discendenti  , ri- 
nuncia ad  ogni  dritto  , e pretensione  , 
qualunque  siasi,  sènza  eccezione  alcuna  * 
a tdtt’  i Reami , Provincie  , e Stati  , 
che  S.  M.  I.  possiede  attualmente  in  - 
Italia’,  e ne’  Paesi  bassi  ,•  e che  le  se 
appartengono  per  forza  de*<~Trattati  di  - 
• Londra  . Rinuncia  similmente  in  gene- 
rale a tutt’i  Dritti,  Reami  + e Provin- 
cie , che  hanno  appartenuto  finora  alla 
Monarchia  di  Spagna  , tanto  ne’  Paesi 
bassi  , che  in  Italia,  ne’  quali  debba' 
specialmente  comprendersi  il  Marche- 
sato del  Finale  , ceduto  da  S.  Mit.  nel 
1713.  alla  Repubblica  di  Genova,  su  , 
di  ehe  S.  M.C.  ba  fatto  formare,  pub- 
blicare , e registrare  i suoi  atti  solenni 
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òi  rinunzia,  ovunque  ha  reputato  neces- 
sario , e quindi  -ne  ha  esarati  gli  stru- 
menti opportuni  per  S.  M.  I.',  e per 
le  parti  interessate  contrattanti.  S.  M. 
C.  cede  parimente  il  dritto  di  river-  ' 
sione  al  Regno  di  Sicilia  , che  fu  ri- 
serbato alla  Corona  di  Spagna  , come 
similmente  a tutte  le  azioni,  preten- 
sioni , sotto  pretesto  delle  quali  la  sud- 
detta M.  I.  , e suoi  eredi , e succe^o- 
ri  potrebbero  direttamente  , o indiflet- 
tamente  essere  inquietati  , tanto  ne’ 
detti  Reami  , e provincie  , come  in 
tutti  gli  altri  Stati , che  S.  M.  I.  pos- 
siede ne’ paesi  bassi , Italia , ed -altrove- 

ARTICOLO  VI. 

. > o: 

IN  considerazione  di  cbè  S.  M.  L 
v accorda  di  nuovo  , siccome  ha  ac* 
cordato  a favore  della  Serenissima  Re- 
gina di  Spagna  , col  consenso  dell’Imi 
pero  , sotto  la  condizione  , che  id 
caso  il  Ducato  di  Toscana  , cóme  al- 
tresì le  Duchee  di  Parma,  e Piacenti, 
le  quali  furon  riconosciute  per  Feudi 
Imperiali  da’-  Principi  intervenuti  al 
Trattato  di  Londra  una  volti  venis- 
sero ad  esser  private  di  discenden|i , e 

y 4 N p«- 
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perciò  aperte  all*  Imperadore  , ed  all1 
Impero,  che  il  dilei  primogenito,  ed 
i suoi  figliuoli  maschi  nati  da  legitti- 
mo matrimonio  , ed  in  mancanza  di 
quello,  il  secondo.,  e gli  altri  Principi, 
figli  della  stessa  Regina  , -similmente 
con  i diloro  figliuoli  maschi,  nati  da 
legittimo  matrimonio  . osservandosi  sem- 
pre l’ordine  di  primogenitura,  secon- 
do le  leggi  , e costumi  de*  feudi  lut- 


ali , succeder  debbano  alle  mento- 


vate Duchee,  ed  a tutte  le  dipendenze 
della  Toscana  : Per  la  di  cui  sicurezza 
S.  M.  I.  'ha  fatto  spedire  a favor  de’ 
Principi  suddetti,  secondo  il  solito  stile, 
le  lettere  d’  aspettativa  , contenenti  1* 
eventuale  investitura  ; il  tutto  senza  re-‘ 
car  danno  , nè  pregiudizio  a’  presenti 
possessori  delle  Duchee  medesime  , e 
salvo  in  tuttoil  diloro  tranquillo  possesso. 

Nulladimeno  la  Città  di  Livorno  re- 
sterà in  avvenire  , e per  sempre  uri 
porto  franco, siccome  lo  è presehtemcnte. 

Jl  Re  Cattolico  promette  oltracciò, 
e si  obbliga,  che  rimetterà  al  suddetto 
Principe  nato  dalla  mentovata  Regina, 
la  Città  di  Portolongone , e la  porzio- 
ne di  dominio,  che  ha  nell’Isola  dell’ 
Liba , subito  che  esso  Principe  , nel 
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tempo,  ed  ordine  stabilito  , verrà  al 
possesso  attuale  del  G.Ducatodi  Toscana. 

Rinuncia  ancora  pes  se  , e suoi  suc- 
cessori Rè  di  Spagna  al  potere  d'  ap- 
propriarsi, d’acquistare  , o possedére 
alcuna  porzione  delle  dette  Duchee  , 
siccome  d’accettare  in  alcun  tempo  , o 
d’  esercitare  la  tutela  del  Principe  , cui 
spetta  il  possesso  delle  Duchee  istesse . 

L’ Imperadore  , e ’l  Re  di  Spagna 
promettono  in  buona  fede  , e santa- 
mente d’osservare  tutto  ciocch’ è stato 
stabilito  col  Trattato  di  Londra  , per 
non  fare  entrare  nelle  dette  Duchee  » 
durante  la  vita  de’  presenti  possessori 
soldato  alcuno  di  loro  appartenenza , o 
che  fossero  da’  medesimi  assoldati  , tal- 
mente che  facendosi  il  caso  dell’aper- 
tura , o dell’uno  , o delle  altro  Ducato, 
il  Principe  Infante  D.  Carlo  , ne  potrà, 
prendere  il  possesso  a tenore  delle  let- 
tere della  eventuale  investitura  . » 
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ARTICOLO  VII. 

- V % ’ : * . 

S M.  C.  tanto  per  se  , che  per  i - 
a suoi  successori,  ed  ere.ii  del  Rea- 
me di  Spagna  , discendenti  dell’uno^ 
e dell’altro  sesso  , rinuncia  per  sempre 
a’  dritti  di  successione  del  Regno  di 
Sicilia,  riserbato  alla  Corona  di  Spagna 
con  l’atto  di  cessione  fatto  dal  Re  di 
SaYdegna  in  Giugno  1713.,  e promet- 
te di  far  passare  nelle  mani  di  S.  M.I. 
le  lettere  di  riversione  drizzate  a tal 
uopo  , nel  tempo  stesso  , che  seguirà 
la  ratifica  del  presente  Trattato  ; Salvo 
il  dritto  di  reversione  dell’Isola  , e 
Regno  di  Sardegna,  appartenente  a S. 

M.  C. , I tenore  del  secondo  articolo 
delle  convenzioni  tra  l’ Imperadore  , e 
’l  Re  di  Sardegna  . 

ARTICOLO  Vili. 

l’ Imperadore  , e ’l  Re  Cattolico 
J promettono  , e si  obbligano  per 
l’  una  , e l’altra  parte  alla  difesa  , e 
garanzia  reciproca  de’  Reami  , e Pro- 
vincie, delle  quali  attualmente  sono  og- 
gi in  possesso,  e delle  quali  loro  appar- 
tiene 
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tiene  il  dominio,  per  forza  del  trattato 
di  Londra  , confirmato  col  Trattato  \ 
presente 

• . . r ~ 

A R T I C 0*L  O IX. 

' • • ; .» 

€11  sarà  un*  eterno  obblio , ed  armi- 
J stizio  , ed  un  generai  perdono 
per  tutto  quello  , che  i sudditi  respet- 
tivi avran  fatto  in  segreto  , o in  pub- 
blico , direttamente,  o indirettamente, 
con  parole,  o con  fatti.  Tutt’i  sudditi, 
dell*  una  , e l’altra  parte  di  qualunque 
stato , condizione  , dignità  , o sesso  , 
che  sieno,  tanto  Ecclesiastici  ,*  che  Mi- 
litari, Politici  , e Civili  , \ quali  nel 
corso  dell’  ultima  guerra  han  seguitate^ 
il  partito  dell’uno,  o dell’altro  Prin- 
cipe , goderanno  del  presente  armisti» 
zio,  e generai  perdono  , in  forza  del 
quale  sarà  permessole  libero  a tutti, 
ed  a ciascheduno  il  riacquistare  il  pos- 
sesso , e godimento  de’  di  loro  beni 
dritti,  privi'egj,  titoli,,  dignità,  e li- 
bertà., e d’ usarne,  e goderne  con  la 
libertà  medesima  , con  la  quale  goduti 
gli  anno  nel  principio  della  guerra  , o . 
pure  nel  tempo  in  cui  sposato  essi  han- 
no l’uno,  o l’altro  partito,  e ciò  non 

ostan. 
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ostanti  tutte  le  confiscazioni , arresti 
*>  sentenze  , che  sono  state  interposte 
nel  corso  della  guerra  , le  quali  saran 
tenute  per  nulle  , e come  non  inter- 
poste : In  forza  dtl  quale  armistizio  , 
e perdono,  tutti,  e ciaschedun  suddito, 
che  seguito  abbia  l’uno,  o l’altro  par- 
tito-, avrà  il  permesso  di  ritornare  nel-* 
la  sua  Patria-,  per  servirsi  , e godere  '< 
pienamente  de’  proprj  beni  , come  se 
non  ci  -fosse  -stata  allatto  guerra  ^ dan- 
dole tutta  la,  libertà  d’  amministrare  i 
beni  proprj  , come  se  guerra  non  ci 
fosse  mai  stata  , accordandole  la  libera 
amministrazione  di  quelli  , se  sia  pre- 
sente , o farli  amministrare  per  procu- 
ratore , -quando  non  volesse  ritornare 
alla  sua  patria  , per  venderli  , o dis- 
ponerne  a piacimento  di  ognuno, ’O  per 
qualunque  siasi  altra  maniera , dello 
istesso  modo  , come  farlo  poteva'  pri- 
ma che  si  dasse  principio  alla  guerra-» 
Ed  inoltre  tutti  , e ciascheduno  godrk 
delle  dignità  conferite  loro  , nel  tempo- 
della  guerra  , le  quali  saranno  ricono- 
stiute  dall’  una  , e 1’  altra  parte  • 

e ‘ f 
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ARTICOLO  X. 

PEr  terminarsi  le  differente*  che  so- 
no insorte  per  occasione  de’  Tito- 
li ; si  è convenuto  , che  S.  M.  I.  ,■  e 
Cattolica  Carlo  VI.  Imperador  Roma- 
no , e S.  M.  Cattolica  Filippo  V,  Re 
di  Spagna  , e dell’  Indie  , durante  la 
di  lor  vita  useranno  i titoli  medesimi, 
che  han  presi  tutti  ,„e  due.  Ma  che  i 
di  loro  erodi  , £ successori  assumeran- 
no soltanto  i Titoli  di  que’  Reami  ; e 
Dignità  , che  le  parti  contrattanti  pos- 
seggono , e si  asterranno  da  tutti  gi’altrt. 

';j'  ' . 'i ,■  . > \ % '» 

.ARTICOLO  XI. 

IL  Duca  di  Parma  sarà  conservato  , 
e mantenuto  nel  possesto  di  tutt  i 
suoi  Stati  , dritti , ed  azioni , dell’istes- 
sa  maniera,  che.  nel  tempo  della  signa- 
tura del  Trattato  della  quadruplice  al- 
leanza : E le  differenze  , che  ancona 
sono  in  piedi  per  occasione  de’  fiiaesi 
di  S.  M.  I.,  confinanti  qon  quelli  di 
esso  Duca  , saranno  amichevolmente 
terminate,  con  arbitramento  , 
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S5°; 

v ART  ICOLO  XIL 

S M.  r.  promette  di  difendere , ga- 
A.  rantire  , e mantenere  tante  vol- 
te , quante  saranno  opportune  , la  linea 
di  successione  a’  Reami,  di  Spagna, 
stabilita  per  i Trattati  d*  Utrech  , con- 
fi? mati  con  la  rinunzia  , che  ne  Seguii 
col  trattato  della  quadruplice  alleanza: 
e col  presente  trattato  di  pace  . Il  Re 
di  Spagna  promette,  per  parte  sua  di 
difendere  , e garantirà  l’ordine  di  suc- 
cessione , che"  S.  M.  I.,  ad  esempio  de* 
suoi  predecessori  , ha  dichiarato  , e sta- 
bilito, conforme  agli  antichi  obblighi, 
a modo  di  perpetue  fedecotr. messo  in- 
divisibile , inseparabile  , spettante  al  pri- 
mogenito di  tutti  gli  eredi  , e succes- 
sori suoi  dell’  uno  , e 1’  altro  sesso  : Il 
quale  ordine  è stato  di  poi  approvato, 
e ricevuto  con  volontaria  sommissione, 
in  forza  di  una  legge  , e prammatica 
Sanzione,  sempre  in  vigore,  dalle  Pro- 
vincie , e Stati  di  tutt’  i Regni  , Arci- 
duchee  , Duchee  , Principati  , Provin- 
cie, e Paesi  spettanti  per  dritto  ere- 
ditario alla  Casa  d’  Austria  . 

AR- 
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ARTICOLO  XIII. 

PErciocchè  ha  rapporto  a debiti 
dftlle  Serenissime  Infanti#,  Maria  , 
e.  Margherita  imperatrici  Romane , si 
è convenuto  che  ie  Ipoteche  costitui- 
re per  tali  debiti , come  a dire  , Cit- 
tà , Borghi , e Paesi  , da’  quali  se  ne 
riscote  il  frutto  in  ogni  annp  , a nor- 
ma di  ciocche  fu  stipolato  , saranno 
restituiti  ; o che  in  luogo  de’  debiti 
i&tessi , ed  ipoteche  , si  pagherà  all’ 
Ina  pe  rad  ore , una  volta  per  sempre  lo 
stesso  interesse,  o frutto,  siccome  si  è 
convenuto  , per  cento.,  ; tanto  prima 
della  morte  di  Carlo  Secondo  che>  do- 
po essersi  accettato  il  trattato  di  Lon- 
dra . " 

A R TI  COLO  XIV. 

T")Ér  rapporto  poi  ai  debiti  contrat. 
XT  ti  dall’ una,  E,  l’altra  parte,  e sta- 
ta stabilito  , che  come  S.M.  I. , e Cat- 
tolica ha  pagato  que’ che  sonsi  da  lei, 
o nel  suo  nome  contrafatti  in  Catalogna, 
e si  obbliga  per  que’che  si  ritroveranno 
liquidati  ; così  S.  M.  C.  pagherà  si- 

mil- 
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milmente  i debiti  contratti  nel  nomi 
suo  ria  suoi  Ministri  in  Fiandra  , nel- 
lo stato  di  Milano,  ne’ Regni  di  Na- 
poli , e Sicilia  , o pure  conterrà  i 
creditori  : «A  tal’ effetto  si  nomineran- 
no fra  mesi  due  i Commissarj  , per 
eseguire  la  ripartizione  de’  debiti  cen-»  • 
nati  , e liquidarli . 

ART  I C O L O XV. 

Siccome  è in  piedi  ancora  qualche! 

differenza  per  la  restituzione  de* 
Palagi  a Roma  , ed  all*  Aja  , questo  ul- 
timo sarà  compensato  con  quel  di  Vien- 
na, e per  rapporto  a quel  di  Roma  , 
il  Re  Cattolico  ne  pagherà  la  metà, 
del  valore , © del  prezzo  all’  Impera- 
dore . 

A R TTC  O’L  O XVI. 

SI  comprenderanno  nel  presente  trat- 
tato que’,  che  di  consentimento  co- 
mune saranno  nominati  dall’  un»,  e 1’ 
altra  parte  ». 

: : ' • •**?-*'}•  '•  *•  y 

«.  r 

- * • • r 

> . » ’ • • . 
p * 

AR, 


x ' . Digitized  by  Google 


EH  PAGE  . . 553 

Articolo  xvil 

' ' - * \ * 4 ' 

T Commissarj  dell’ Imperadore  , ed  i 

X Ministri  del  Re  Cattolico  promet- 
tono , in  virtù  della  di  lor  plenipoten- 
za, di  fare  il  cambio  della  ratifica  del 
presente  trattato  , tra  due  mesi  , o più 
presto  , s’  egli,  è possibile  •„  I 

ARTICOLO1  XVIIL. 

E poiché  le  rinunzie  /atte  da  tutt! 

e due  le  parti  , delle  quali  si  è 
fatta  più  volte  di  sopra  menzione,  so- 
no la  principale , e la  più  essenziale 
parte  del  presente,  trattato  ; si  è stima- 
to a proposito  , malgrado  per  altro  , 
che  di  giù  siansi  per-  questo  distesi 
più  autentici  atti,  i quali  di  già  an-  ~ 
cora  hanno  acquistata  tutta  la  di  lor 
fi  t'a,  d’aggi ugner  quelle  al  trattato  pre-  - 
sente  , affinché  acquistino  seinpae  più. 
maggior  vigore  . 

Rinunzie  dell'  Imperador  Carlo  Sesto 
e del  Re  di  Spagna  Filippo  Quinto. 

NOi  Carlo  Sesto,  per  la  grazia  di  Dior 
Lletto  Imperador  deùiomani  sent- 
ii pre 
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pre  Augusto  etc.  etc.  etc.  Facciamo  no- 
to a tutti,  presenti,  e futuri:  Dopo  che 
per  l’immaturo  fato  passò  agli  Eterni 
ripbsi  il  potentissimo  Principe  Carlo 
Secondo  Re  delle  Spagne,  e dell’  In- 
die ; surse  un’  aspra  , e lunga  guerra  , 
che  fu  prossima  ad  incendiare  1’  Euro- 
pa tutta  , per  causa  della  successione  a 
suoi  stati  ; nè  potettero  comporre  le 
parti  coloro  , che  conchiusero  1 tratta- 
ti di  Utrecht  , e Baden  , sicché  di  nuo- 
vo si  ricominciò  la  guerra  in  Italia  ; 

Ma  per  divina  bont'a  è accaduto  , che 
sentiti  gli  amichevoli  consigli  , e ma- 
turamente considerata  la  faccenda , nel 
dì  a.  del  mese  d’  Agosto  di  questo  cor- 
rente anno  171?.  in  Londra,  Noi,  e 1 
Serenissimo  Re  Cristianissimo  Luigi 
XV.  sotto  la  tutela  del  Serenissimo  ^ 
Principe  Filippo  Duca  d Oileans,  Reg- 
gente del  Reame  di  Francia  , e simil- 
mente il  Serenissimo  Re  Giorgio  , Du- 
ca di  Bninsvich  Luneburgo  , Elettore 
del  S.  R.  I.  , conchiusimo  , e segnam- 
mo alcuni  articoli  di  pace,  e di  al- 
' leanza  , collimanti  unicamente  alla  bel- 
la tranquillità,  tra  Principi  , i qual1  ^1 
già  T hanno  abbracciata;  Ed  acciocché 
b sia 
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sia  maggiormente  stabilita  , tra  que’, 
che  ancora  tra  loro  sono  in  diffiden- 
2a  , e quanto  piu  presto-  sia  possibile 
si  richiami  , e fiorisca  , cosiochè  il  gran 
beneficio  della  pace,  tolte  da  mezzo 
le  simulazioni  , si  renda  generale  , ed 
universale  per  tutta  l’Europa.Or  per  con- 
seguire un’  effetto  tanto  salutare  , non 
si  è ritrovata  strada  più  sicura,  con  i 
presenti  trattati  , a seconda  per  altro 
de’  precedenti , che  la  perpetua  segre- 
gazione delle  Corone  di  Spagna  da 
quella  di  Francia,  e similmente  la  per- 
petua separazione  della  Spagna  , e del- 
le Indie,  dagli  stati,  de’  quali  oggi  sia. 
mo  in  possesso , ed  in  forza  del  cen- 
nato  trattato  posseder  dobbiamo, e di- 
poi con  legge  immutabile  ( al  che  sta 
affidata  la  salute  dell’  Europa  tutta  ) 
stabilire,  acciocché  si  osservi  l’equili- 
brio, e.  giusta  misura  tra’  Principi  dell’ 
Europa,  che  s’impedisca  l’unione  di  più 
corone  su  di  una  testa,  e per  prov- 
vedersi ad  altri  comodi , ed  emolumen- 
ti, a noi  , ed  a quegli  altri  Principi  , 
i quali  a noi  son  socj  della  presente 
pace,  o pur  altri,  che  volessero  a me- 
desimi uniformarsi,  ed  assentire  , sicco- 

Z a me 
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me  pili  ampiamente  condensi  «egli 

articoli  di  quelle  convenzioni  . 

E poiché  la  rinunzia  al  Reame  del- 
le Spagne,  che  noi  intender  vogliamo, 
costituisce  l’jmportanza  di  questi  trat- 
tati . E perchè  il  massimo  nostro  im- 
pegno si  è la  pace  , e la  publica  tran- 
quillità, ciocche  ci  è sopratutto  a cuore, 
perciò  volendo  rimuovere  ogni  sinistro  so- 
spetto , che  potesse  indursi  contro  di  noi 
stessi  ; stabilito  abbiamo  cedere  , e ri- 
nanziare  ad  ogni  dritto,  a noi  apparte- 
nente su  de’Regni  cennati,  e quindi  ab- 
biali! di  già  ordinato  a nostri  Pieni  poten- 
aiarj  di  firmare  il  trattato  di  Londra , 
col  quale  avendo  pietà  dello  stato  luttuo- 
so dell’Europa  , e della  comune  stragge, 
aderendo  alle  istanze  di  tanti  Popoli  , 
e di  molti  amici  , e mossi  ancora  dal- 
le ragioni  contenute  nel  trattato  istes- 
so  , siani  venuti  all’  abdicazione  , e ces- 
sione degli  Stati  delle  Spagne  , e dell* 
Indie  ; e sopratutto  ci  siamo  determi- 
nati a ciò,  per  la  ragione,  che’l  Sere- 
nissimo, e Potentissimo  Principe  Fi- 
lippo Quinto  Re  delle  Spagne  , e dell’ 
Indie  , nel  giorno  5.  Novembre  del 
*712.  rinunziò  per  se,  e posteri  suoi 
alla.  Corona  della  Francia  a favor  del 

Se- 
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Serenìssimo  Duca  d’  Orleans  , di 
che  se  n'  è stipulata  una  legge  nel- 
la Spagna  , e la  quale  cnnstituisce 
quasi  una  condizione  alla  rinunzia  pre- 
sente , acciocché  sortisca  tutto  il  vi- 
gore, ed  effetto  , e similmente  da  lui, 
le  rinunzie,  le  quali  furon  fatte  a Mar- 
lì  nel  "iorno  24.  Novembre  1712-  dal 
Serenissimo  Duca  di  Beni , e 1 prefa- 
to Serenissimo  Duca  d’ Orleans,  nelli 
19.  dello  stesso  mese,  ed  anno,  in  Pa- 
rigi , e col  trattato  di  Utrecht  nel  di 
li.  Aprile  del  1713-,  furon  conferma- 
le , offgi  si  convalidano  , e resta  pre- 
scritto , e decretato  , con  perpetua  im- 
mutabil  legge,  in  forma  tale,  che  giam- 
mai nel  tempo  avvenire  , le  Monar- 
chie di  Francia  , e di  Spagna  possino 
consistere  su  di  una  istessa  persona  , e 
nella  medesima  linea. 

Mossi  adunque  da  tante  ragioni  , ed 
acciocché  la  tanto  desiata  pace  , e quie- 
te universale  dell’  Europa  , la  quale  sta 
decisa  ne’  due  trattati,  già  cennati , da 
noi  si  avesse  a prolungare;  con  delibe- 
rato animo  , e maturo  consiglio  , in 
vigore  della  presente,  cediamo  , ci  obli- 
ghiamo  , e rinunziamo  per  noi  , Ere- 
di , Discendenti , e Successori  postri  , 
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maschi  , e femine  , ad  ogni  ragione  j 
dritto  , anione  « e pretensione  , che 
ponessimo  avere  su  de’  Regni  , e Si- 
gnorie delie  Spagne,  e dell’indie  , in 
forza  de’ trattari  d’Uttecht,  e da  quelli 
concesse  a i Re  delle  Spagne  , e che 
a noi  possonsi  appartenere  , e tutte 
queste  nostre  ragioni  intendiamo  , con 
scienza  certa,  liberamente  , e spontanea- 
mente , in  forza  della  rinunzia  presen- 
te , da  noi  trasferire  , e rimuovere  , ri- 
nunciandosi da  noi , e peri  nostri  Ere- 
di , discendenti  , e successori  tutti  , ad 
ogni  ragione  , che  tanto  a noi  .stessi  , 
quanto  ad  essi  , per  dritto  di  Sangue  , 
o per  antiche  convenzioni , e leggi  pa- 
trie competer  possino , o posson  com- 
petere , in  beneficio  del  Serenissimo 
Re  dell’ Indie  , e delle  Spagne  Filippo, 
e de’ suoi  Eredi,  e Successori  maschi, 
e femine,  ed  in  mancanza  di  costoro, 
in  beneficio  della  Casa  di  Savoja , giu- 
sta il  tenore  del  citato  trattato  , e se- 
condo l’ordine  di  successione  in  esso 
contenuto,  cioè:  In  beneficio  del  Se- 
renissimo odierno  Re  di  Sardegna  , 
Duca  di  Savoja  , Principe  di  Piemon- 
te Vittorio  Amadeo.,  e de’  suoi  Figli- 
uoli , e discendenti  maschi  nati  da  Jeg* 
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gittimo  matrimonio  , e mancando  la  sua 
linea  mascolina,  in  beneficio  del  Prin- 
cipe Amedeo  di  Carignano  , e de’ fi- 
gliuoli , e discendenti  suoi  Maschi,  di- 
scesi da  legittimo  matrimonio  , ed 
in  deficienza  di  quest’  altra  linea  ma- 
scolina, in  beneficio  de’ figli  del  Prin- 
cipe Emanuele  di  Savoja  , e de’  suoi 
figliuoli  , e discendenti  maschi  , pro- 
creati da  legittimo  matrimonio  , e 
mancando  ancor  costoro  , in  benefi- 
cio de’  figliuoli  , c discendenti  ma- 
schi del  Serenissimo  Principe  Eugenio 
di  Savoja,  e de’ suoi  figli,  e discen- 
denti maschi,  nati  da  matrimonio  le- 
gittimo , come  oriundi  dalla  Infanta 
Caterina  Figliuola  del  Re  Cattolico 
Filippo  Secondo  . 

Confermiamo , ed  approviamo  questa 
nostra  rinunzia  delle  Spagne  j e dell’ 
Indie,  volendo,  e stabilendo,  stimarsi 
la  stessa,  come  se  fosse  una  legge  pub- 
blica , ed  avesse  la  forza  d’  una  pram- 
matica Sanzione,  ed  acciocché  pertan- 
to vendili  stimata  da’  nostri  sudditi  di 
tutt’  i nostri  Regni , e Provincie  , ed 
acciocché  sia  mandata  in  effetto  , non 
ostanti  qualsivogliano  leggi  , sanzioni, 
patti , e consuetudini  in  contrario  , alle 
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xpiali  tutte  , intendiamo  per  quanto  ai 
presente  si  appartiene,  di  derogare  ; e 
con  essa  intendiamo  di  non  attendersi 
qualunque  difetto  di  legge,  di  fatto,  di 
stile,  e di  osservanza  , se  mai  ce  ne 
fossero  , rinunziando  insieme  ad  ogni 
benefìcio  di  dritto  , ed  in  specie  alla 
restituzione  in  integrum  , siccome  a tut- 
te 1*  eccezioni  escog;tabili  , ancorché  • 
fossero  d 'enormissima  lesione  , alla  q-r*a- 
Je  , ed  alle  quali  deliberatamente,  spon- 
taneamente, e con  certa  scienza  rinun- 
ziamo  , e quelle  reputiamo  abbandona* 
te  , nulle  , e renunziate  ; promettendo 
seriamente  , e santamente  , eh’  al  pre- 
fato’ odierno  Principe  Re  delle  Spagne, 
c dell’ Indie  , eri  a’ suoi  posteri  , eredi, 
e successori  , sia  permessa  la  pacifica , 
e tranquilla  possessione  de’ detti  Re^ni, 
nè  mai  ,#per  forzadella  presente  rinun* 
j esser  essi  disturbati  , o molestati, 
sia  con  le  armi  , sia  in  qualunque  altro 
modo,  anziché  la  guerra  che  potrassi 
sostenere  , o da  noi  , o da’  successori 
nostri,  per  la  rivindica  di  detti  Regni, 
sia  dichiarata  ingiusta  , ed  illecita  * la 
guerra  poi,  che  si  volesse  sostenere,  o 
per  parte  loro  , o per  parte  di  que’,  ~ 
che  sono  invitati  alla  successione  di 
: *'  tiu 
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tali  Regni  per  la  difesa  propria  , la  di- 
chiariamo lecita  , e giusta  : E se  poi 
altro  mancasse  per  la  solennità  di  que- 
sto atto  di  rinunzia  , questo  col  preci- 
tato trattato  'di  Londra,  ultimamente  sti- 
pulato , iJ  quale  ha  formata,  e dovrà 
essere  in  appresso  unicamente  la  base, 
e la  regola  , e la  norma  di  questa  no- 
stra rinunzia,  vogliamo  , che  a tutto 
abbia  supplito  ; promettendo  noi  con 
la  parola  Cesareo  Regia  , ed  Arciduca- 
le , tutto  ciocché  contiensi  in  questo 
presente  istruniento  di  rinunzia,  abdi- 
cazione , e successione  , sempre  santa- 
mente , e religiosamente  osservare,  ed 
aver  cura  di  farlo  osservare  ancora  da’ 
nostri  sudditi  , successori  , 'e  posteri . 
In  fede,  vigore,  e maggior  forza  di 
che  , firmato  abbiamo,  in  presenza  di 
Testimoni  , toccando  il  S.  Vangelo  , 
giurando,  il  presente  atto  di  rinunzia, 
abdicazione , e cessione  col  corporal 
giuramento  , di  cui  giammai  , né  noi 
ne  dimanderemo  assoluzione  , né  per 
mezzo  d' alni  la  faremo  dimandare, 
né  1’ ammetteremo  , ancorché  si  ci  of- 
ferisse spontaneamente:!  1 quale  Strumen- 
to di  rinunzia,  sottoscritto  con  la  pro- 
pria mano  , munito  col  suggello  Cesa- 
reo , 
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reo  , Regio , ed  Arciducale  , deposto  lo 
abbiamo  nelle  mani  del  serenissimo  , e 
potentissimo  Re  della  Gran  Brettagna  , 
da  consegnarsi  nel  tempo,  e modo  sta- 
bilito in  detto  Trattato  , al  serenissi- 
mo , e potentissimo  Re  delle  Spagne. 
Fatto  a Vienna  il  giorno  1 6.  Settembre 
1718.,  del  nostro  Regno  Romano  7., 
delle  Spagne  16.,  di  Ungheria,  e Boe- 
mia 8.  . Carlo . 

"X  yoi  Filippo  per  la  Dio  grazia  Re 
jl\I  di  Castiglia  d’Aragona,  dell’ima,  e 
l’altra  Sicilia,  Gerusalemme  , Navar- 
ra  , franata  , Toledo , Valenza  , Gali, 
zia  , Majorica,  Siviglia,  Sardegna  , Cor- 
dova  , Corsica  , Murcia  , Pago  , Algar- 
ve  , Alghesira,  Gibilterra  , Canarie, ‘del- 
le Indie  Occidentali , ed  Orientali , Iso- 
le , e continente  del  Mare  Oceano,  Ar- 
ciduca d’Austria,  Duca  di  Borgogna  , 
Brabante,  Milano  , Conte  d’  Auspurgo, 
di  Fiandra  , Tirolo  , e Barcellona  , Si- 
gnore della  Biscaglia , e dì  Molina  etc* 
facciam  noto  ai  presenti,  ed  a’ futuri; 
Doppche  per  la  immatura  morte  del 
Serenissimo  , e Potentissimo  Principe 
Carlo  Secondo  Re  delle  Spagne  , e 
dell’ Indie  , di  felice  ricordanza  , nac- 
que a motivo  della  successione  a’  suoi 
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Regni  un’  aspra  , e destruttiva  guerra, 
la  quale  porti'»  la  rovina  a quasi  1’  Eu- 
ropa tutta,  nè  per  comporre  la  qui- 
stione  , que’  che  intervennero  ne’  trat- 
tati di  Vtrecht , e Baden,  potettero  sup- 
plire, sicché  di  nuovo  in  Italia  si  vide 
scoppiare  la  guerra  ; Per  divino  vole- 
re è accaduto  , che  aderendosi  a con- 
sigli amichevoli , e ben  digerita  , e di- 
scussa la  materia , nel  giorno  2.  Ago- 
sto dell’anno  171?,  furon’  in  Londra 
firmati  alcuni  articoli  di  pace  tra  ’1 
Serenissimo  , e Potentissimo  Re  di 
Francia  Luiggi  XV.  , il  qual  era  sot- 
to la  tutela  del  Serenissimo  Principe 
Filippo  Duca  d’ Orleans,  quale  Regen- 
te del  Regno  , ed  il  Serenissimo  , e 
Potentissimo  Principe  Giorgio  Re  della 
Gran  Brettagna  Duca  di  Brunsvich- 
Luneburgo  , jElettore  del  S.  R.  I.  , ,1 
quali  articoli  non  contenevano  , ne 
altro  avevano  in  mira , salvo  che  sta- 
bilire , e vieppiù  confermare  tra’  Prin- 
cipi, quella  bella  pace  , la  quale  , per- 
altro , gih.  tra  di  loro  e fermata  ; tra 
que’  però,  che  ancor  sono  in  guerra, 
per  piu  presto  vederla  richiamata  , e 
rifiorita,  e di  tanto  beneficio,  che  tol- 
te da  mezzo  le  simulazioni , finalmen- 
te 
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te  per  intero  sia  restituita  a tutta 
l’Europa.  Per  giungere  noi  ad  uno 
scopo  tanto  salutare  , non  si  è ritro- 
vata strada  p*iù  certa  , che  ricorrere 
ai  presenti  Trattati,  i quali  a norma, 
e secoodo  la  disposizione  de’ preceden- 
ti , stabilissero  la  separazione  perpetua 
delle  Corone  , e della  Spagna  , e del- 
la Francia,  con  immutabil  legge  , ( a 
cui  sta  affidata  la  salute  di  tutta  TEu- 
•.  ropa  , ) ed  acciocché  sia  saldo  P equi- 

librio deile  forze  trk  i Principi,  che 
in  essa  riseggono,  e con  giusta  misu- 
ra , sia  provveduto  , tenersi  lontana  la 
unione  di  più  Corone  su  del  medesi- 
mo capo  , ed  acquistarsi  da  noi  altri 
comodi,  ed  emolumenti  , e così  an- 
cora da  que’  Principi  , i quali  sonsi 
associati  , o pure  hanno  acceduto  a 
« questi  Trattati  , come  più  ampiamen- 
te condensi  ne’cennati  Articoli , e con- 
tenzioni . 

E poiché  una  parte  dì  questi  Trat- 
• tati  è composta  dalla  rinunzia,  che  far 
dobbiamo  a i Regni  , Signorie  , e Pro- 
vincie , le  quali  di  già  S.  M.  Cesarea 
possiede  , ed  in  Italia  , e ne’  Paesi 
Bassi  , o pure  in  forza  , del  presente 
Trattato  alla  stessa  perverranno  * e 1* 
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abdicazione  degli  Universali  dritti  der 
Regni,  e delle  Provincie  d’Italia,  le 
quali  un  tempo  appartennero  alla  Mo- 
narchia Spagnuola. 

E per  l’ impegno  in  noi  insito  del- 
la Pace  , e per  1’  amore  della  salute  h 
e tranquillità  publica , la  piu  potente 
tra  tutte  le  altre  ragioni  , ed  accioc- 
ché sia  ognun  persuaso  della  schiettez- 
za del  nostro  oprare  , abbiam  decreta- 
to , e stabilito  cedere  a tutt’  i dritti 
nostri,  che  rappresentiamo  su  depen- 
nati Regni.,  Signorie  , e Provincie  ; e 
quindi  accettato  abbiamo  il  detto  Trat. 
tato  del  giorno  <16.  Gennaro,  stipulata 
poco  fa  in  Madrid , avendo  commesso, 
quello  sottoscriversi  all’Aia,  dal  nostro- 
Plenipotenziario  , solennemente  già  fu. 
eseguito  nel  giorno  17.  Febrajo  p.  p.> 
che  perciò  essendoci  a cuore  il  luttuosis-, 
mo  Stato  dell’Europa  > e già  vacillan- 
te , per  tanti  popoli  , e nazioni,  ceden- 
do a voti  de’  Principi  amici  , avendo, 
pietà  della  strage,  e commossi  ancora, 
da  ciocché  d’utile  condensi  nel  trat- 
tato mentovato  , siam  devenuti  alla, 
presente  cessione  , ed  abdicazione  di 
que’ Regui  , Signorie,  e Provincie  , e 
principalmente  perché  precedettero  la 
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rinunzia  di  Cesare  alli  Regni  delle 
Spagne  , e dell*  Indie  , e quella 
fatta  da  noi  per  i Regni  , e Corona» 
della  Francia  , tanto,  per  noi  stessi  , 
quanto  per  ì nostri  posteri , nel  giorno 
5.  Novembre  dell’anno  1 7 1 2.,  a favore 
del  serenissimo  Duca  d’  Orleans,  e la 
quale  ha  gib  ottenuta  la  forza  di  leg- 
ge nelle  Spagne  , e viene  appoggiata 
alle  condizioni  della  rinunzia  gi'a  fatta 
da  S.Ces.Maesth , la  quale,  acciò  riceva 
il  suo  plenario  effetto  , quelle  rinunzie, 
le  quali  il  serenissimo  Duca  di  Berrì, 
nel  di  24-  Novembre  1712.,  è’1  pre- 
fato serenissimo  Duca  d’  Orleans,  nel 
dì  19.  dello  stesso  mese,  ed  anno,  in 
Parigi  , e con  il  trattato  d’Utrecht  del 
giorno  n.  Aprile  1713.,  furon  confer- 
mate ; si  abbiano  a convalidare  , e con 
immutabil  legge  resti  ordinato,  e sta- 
bilito , che  in  nessun  futuro  tempo  , 
le  Monarchie  della  Francia  , e della 
Spagna , possino  consistere  in  una  stessa 
linea . 

Obbligati  adunque  da  tante  potenti 
ragioni  , ed  acciò  la  tanto  desiata  pa- 
ce , e tranquillitù  dell’  Europa  , la 
quale  credesi  consistere  in  queste  due' 
rinunzie,  per  un  più  lungo  corso  di 

tempo 
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tempo  non  abbiamo  a tenerla  sospesa: 
con  deliberato  animo  , e maturo  con- 
siglio, in  forza  delle  presenti  ; cedia- 
mo , e rintmziamo  , tanto  per  noi  , 
quanto  per  i nostri  discendenti^  succes- 
sori , e posteri,  maschi,  e femine,  a 
tutte  le  ragioni,  dritti,  azioni  , e pre- 
tensioni , le  quali  a noi  competono  , 
o competer  possono  sulle  prefate  Si- 
gnorie , Regni  , e Provincie , premen- 
temente possedute  dalla  cennata  M. 
Cesarea  nell’  Italia  , e ne’  Paesi  Bassi , 
ed  in  forza  del  ridetto  Trattato  pos- 
seder dovrà  , o pure  possonle  compe- 
tere , tra  le  quali  , tranne  quella  del 
Marchesato  del  Finale  , da  S.  M.  Ce- 
sarea ceduto  alla  Repubblica  di  Geno- 
va nell’anno  1713.  precisamente  s’ 
intendano  compresi  Regni  di  Sicilia  , 
e di  Sardegna , a seconda  delle  leggi 
espresse  ne’  Trattati  medesimi  , cioè  a 
dire, rimanere,  il  Regno  , ed  Isola  della 
Sicilia  presso  di  S.M. Cesarea,  e de’suoi 
eredi  , successori  , e posteri  , in  tutto 
il  tempo  avvenire,  tolto  da  mezzo  ogni 
dritto  di  riversione  alla  Corona  di  Spa- 
gna : Il  Regno  perb,  ed  Isola  della  Sar- 
degna gik  occupato  dal  Re  di  Sardegna, 

re- 
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restituirsi , e rinvestirne  il  Duca  tir  Sa- 
voja  , con  la  riserba  però  , che  quando 
la  posterità , e l’agnazione  del  cennato 
serenissimo  Re  di  Sardegna,  per  fortuna 
venisse  a mancare  , debba  , per  dritto 
di  riversione  ritornare  alla  Spagna  , e 
quindi  ogni  nostro  dritto  su  de’  Re- 
gni , Signorie,  e Provincie  prenarrate  , 
tuia  volta  d’appartenen/.a  dellaMonarchii 
delle  Spagne  , ed  ora  posseduti,  e da 
possedersi  da  S.  M.  Cesarea,  alla  pre- 
detta, ed  ft’suoi  eredi,  e successori,  e po- 
steri, maschi,  e femine,  con  certa  scien- 
za, spontaneamente  , e liberamente,  in 
forza  della  presente  , ne.  trasferiamo,  il 
dominio  : rinunciandosi  da  noi  , e 
per  i nostri  eredi  , successori  , e po- 
steri , a tutt’  i dritti  , e ragioni  , le 
quali  a noi,  o ad.  essi  ne’detri • Regni, 
Signorie,  e Provincie,  comunque  siasi, 
o per  dritto  di  sangue,  o per  antiche 
patti  , e leggi  del  Regno  , compe. 
tono  , o in  qualunque  modo  competer 
potessero  . 

Confermiamo,  ed  approviamo  que- 
sta nostra  rinunzia  de’  Regni  , Isole  , 
Signorie  , e Provincie  site  in  Italia  y 
e ne’  paesi  bassi , volentfo  , e stabilen- 
do , 
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<Jo  , che  la  presente  rinunzia  abbia  la 
forza  di  legge  pubblica  , e prammatica 
Sanzione,  ed  acciocché  per  tanto  ven- 
ga stimata'  da  tutt’  i nostri  sudditi  de’ 
prefati  Regni  , e Provincie  , e spe- 
cialmente acciocché  dagli  Stati  del  Re- 
gno , che  volgarmente  chiamatisi  Igg 
Cortes  , sia  accettata  , e mandata  in 
esecuzione  , non  ostami  qualsi  voglia  np 
leggi , sanzioni,  patti,  e consuetudini, 
che  dettassero  il  contrario,  alle  quali 
tutte  , per  quanto  si  appartiene  al 
presente  atto,  deroghiamo,  supplendo 
a tutt’ i difetti  di  legge  , e di  fatta, 
di  stile  , ed  osservanza  , se  mai  ce  ne 
fossero  , e rinunziando  ancora  ad  ogni 
benefìcio  di  legge  , in  specie  alle  re- 
stituzioni in  integrimi  , siccome  a tutte 
le  escogitabili  eccezioni  , anche  di  le- 
sione enorme,  ed  enormissima  , alla 
quale  , ed  alle  quali,  deliberatamente, 
spontaneamente  , e di  certa  scienza 
rinunzia/no,  e le  istesse  per  abbando- 
nate , nulle  , e per  di  già  rinunciate 
stimar  le  vogliamo;  seriajn ente , e san- 
tamente promettendo  lasciare  ad  essa  S. 
Ces.  M. , ed  a’  suoi  posteri , eredi  , e 
successori  dell’  uno  , e 1’  altro  sesso  , 
il  pacifico  possesso  de’  Regni  t $i- 

A a gnorie, 
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gnoris  , Provincie  , e Principati  ; f 
quali  un  tempo  appartenevansi  alla 
Corona  di  Spagna,  e che  ora  si  pos- 
seggo00 da  S.  M.  Cesai ca , e le  qua* 
|i , ed  i quali , jn  fot  za  d’ esso  Trat- 
tato , da  noi  a lei  san  stati  cedig- 
li f o ceder  ^obhiaipo , nè  da  quelli 
|n  vigore  di  questa  rinunzia,  invertì» 
tempo,  o con  le  arpie,  o in  qualun- 
que altro  modo,  esserne  disturbati,  e 
molestati;  anzi  la  guerra,  che  farse*  si 
volesse  imprendere  da  noi,  q da’  no- 
stri successori  , per  la  revindica  di 
detti  Regni,  Signorie  , e Provincie, 
da  ora  la  dichiariamo  irrita , ed  ingiù* 
Sta;  e pe*  contratto  quella  guerra,  che 
a noi  da  lorq  , o pure  in  dilor  difettq 
da  coloro,  che  chiamati  • sano  a tal 
successione  di  Regni  , Signorie , e 
Provincie , s*  imprendesse,  per  la  pro- 
pria difesa  , la  giudichiamo  lecita  , e 
giusta.  Ma  se  per  caso  a questo  atta 
della  nostra  rinunzia  mancasse  qualche 
cosà,  perchè  quivi  nQn  espressa  : tutto 
fiocch’  è stato  nel  precitato  Trat- 
tato di  Londra  stabilito,  , siccome 
|a  base  , regola  , et  norma  di  que- 
lla presente  rinunzia  , lo  debba  it\ 
tutto,  9 m tuttO  j supplire  ^ e’1  voglia-. 
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mo  per  supplito  , promettendo  sotto 
la  nostra  parola  Regia  , tutto  ciocché 
contiensi  in  questo  istrumento  di  ces- 
sione , santamente  , e religiosamente 
osservare  , ed  avere,  siccome  ancora , 
sia  per  esser  osservato  da’  nostri  po- 
steri , successori  , e sudditi . 

Per  la  di  cui  fede , e maggior  fer- 
mezza , il  presente,  atto  di  cessione  , 
e rinunzia,  comandato  abbiamo,  stipu- 
larsi, giurando,  su  del  S.  Vangelo,  1* 
assoluzione  del  qual  giuramento, giam- 
mai imploreremo  , nè  dimandata  da 
altri , o per  caso,  spontaneamente  of- 
ferta, ammetteremo  . Ed  il  presente 
istrumento  di  rinunzia  firmato  abbia- 
mo con  le  nostre  proprie  mani  , in 
presenza  del  nostro  infrascritto  Segre- 
tario di  Stato , e per  tal  . atto  con  1* 
autorità  regia,  creato  pubblico  Notaro, 
e col  nostro,  Regio  sugello  munito,  in 
presenza  di  testimonj  , cioè  di  O. Car- 
lo Borza  e Centeglies , Patriarca  dell* 
Indie  , e nostro  Cappellano.  Maggiore, 
ed  Elemosiniere  , D.Restaimo  Cantel- 
mo.  Duca  di  Popoli  , Cavai,  dell’ insi- 
gne Ordine  del  Toson  d’oro  , e di 
Santo  Spirito,  Generale  de’  nastri  E- 
terciti.,  e Prefetto  della  Milizia  Regia, 

A,a  *.  vok 
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Volgarmente  detta  Guardias  Je  Corpi  j 
D’.  Alvaro  Bazan  , e Benavides,  Mar- 
chese di  Santa  Croce,  intimo  Genti- 
luomo della  nostra  Regai  Camera  , e 
Maggiordomo  Maggiore  della  nostra 
Casa  serenissima , D.  Idelfonso  Manri- 
quez  Duca  d'  Arco  , similmente  Gen- 
tiluomo intimo  della  hostra  Regai  Ca- 
mera , e Gràn  Cacciatore  , e L).  Vit- 
torio Amadeo  Ferreri  Fieschi, Principe 
di  Masserano  Cavaliere  dell’insigne  or- 
dine del  Toson  d’oro,  Gentiluomo  di 
Camera  , e Tenente  generale  de’  no* 
stri  Eserciti  . Il  quale  istrumento  di 
rinunzia  commutar  devesi  con  un  altro 
uguale  fatto  da  S.  M.'  Ces.  . Dato  nel 
Monistero  R.  di  S«  Lorenzo  il  giorno 
22.  Giugno  "1720.  Filippo  Re  , 

ECcoci  giunti  ad  un  termine,  oltre- 
passare il  quale  sarebbe  lo  stesso, che 
abusare  della  benignità  di  chi  mai  vo- 

■O 

lesse  leggere  il  presente  Trattato.  Noi 
non  intendiamo  affatto  di  rendèrci  esosi, 
e se  ci  siamo  tanto  estesi,  e se  rappor- 
tati da  noi  si  sono  varie  sorti  di  Trattati 
finóra,  e contenenti  diverse  ragioni , le 
qfoali  riconoscon  la  dì  loro  origine  da' 
fonti  opposti  , non  si  è avuto  altro  in 
mira,  fuorché  tener  d’avanti  gli  occhi 
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ciocché  , in  tanti  accidenti  diversi,  siasi 
oprato,  credendo  poter  essere  oppor. 
tuno  in  casi  simili  < aver  la  scorta,  che 
ci  additi  un  sentiere  digià  altra  volta 
Battuto  . - , , J ....  ' 

Ci  è piaciuto  intanto  analizzare 
nel  principio  di  questo  capo  i Trattati 
antichi  de’  Romani , e parte  di  cioc- 
ché ad  essi  diede  causa,,  e quanto ^ue* 
partoriron  di  effetto  ; Qualche  cosa  si 
è accennata  ancora  del  trattato  con. 
chiuso  tra  la  Repùbblica  _ Fiorentina  , 
e ’l  Re  di  Napoli  ( opera  insigne  di 
Lorenzo  de’Medici  ) analizzar  dovre,s. 
simo  la  Pace  di  Vestfalia  , ma  è trop- 
po dura  impresa  , e i’ opera  importe- 
rebbe non  p:u  una  tenue  notizia  di 
Dritto  pubblico , ina  dovrebbe  ab'orac* 
dare  la  storia  delle  nazioni  di  tutta  1* 
Europa , quante  giustamente  si  furon 
qyelle  , che  vi  preser  parte  , come  in- 
teressate, e sarebbe  peso  per  ' i no- 
stri omeri  ? Questo  poi  no,  non  vai 
la  lusinga  . ' , ' * 

Ma  siccome  le  nostre  notizie,  per 
quanto  superficiali*  si  fussero  , tali  quali 
da  noi  se  n’  è accennata,  di  sopra  qual- 
che cosa;  Uopo  non  parci  di  altro  ag- 
giungere , perchè  in  un  certo  modo; 
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non  ci  sarebbe  lecito  in  una  grave  r*« 
strizione,  con  precisione  maggiore  ve- 
nire’in  chiaro  di  quelle  ragioni  politi» 
che  , per  le  quali  i trattati  cennati  si 
' conchiusero  . E’  certo  nonpertanto  , 
che  la  pace  di  Vestfalia  ha  fatta  un’ 
epoca  in  Europa  , ed  ha  data  la  nor. 
ina  a tutt*  i susseguenti  Trattati,  sic- 
come di  so^ra  si  è detto . 

Lo  stesso  argomento  sarebbe  per  lo 
Trattato  di  Vienna,  giacché  delle  prin- 
cipali circostanze  di  già  si  è parlato  : 
Ma  se  i Politici  strabiliarono  una  volra, 
quando  videro  la  Francia  in  unione 
del  suo  emulo  naturale  , quale  si  c 
stata  sempre  la  Casa  d’  Austria  , dare 
addosso  ad  un  Principe  del  suo  sangue, 
il  quale  si  fu  Filippo  V.,  già  Duca  d’ 
Angiò  , e’1  quale  montato  eia  al  gover- 
no de’Regni  delle  Spagne  , unicarrerte 
per  opera  del  Re  Cristianissimo,  e collo 
sborso  d’immense  ricchezze, ed  effusione 
disangue,  e conciò,  collegarsi  contro 
• di  quella  potenza  , che  unita  a lei  bi- 
lanciar solo  poteva  le  forze  Imperiali; 
Non  meno  di  sorpresa  partorì  il  ridet- 
to ’ T lattato  di  Vienna  » Collegati  si 
videro  due  Principi  , che  non  potevano 
£verc  piu  opposti  interessi.  L’uno  cer- 
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cat* aveva  la  destruzione  dell’  altro , * 

1*  uno  credeva  ogni  palmo  di  terrerio 
doverlo  contrastare  , e sostenerlo  cori 
il  possibile  impegno  , ed  a costo  di 
fiumi  di  sangue  : Ma  niente  si  è im- 
possibile nel  mondo  , e la  sorpresa  de’ 
primi  , non  alleviò  lo  stupore  de’  se- 
condi 5 Quelli  se  videro  la  Francia 
unita  all4  Impero  ; Questi  videro  l’ Im- 
pero unito  alla  Spagna  ; Sicché  se  i 
Francesi  diventavano  amici  de’  Tede- 
schi, e contro  della  Spagna:  Col  Trat- 
tato di  Vienna  si  vide  la  Spagna  col-  __ 
legata  con  l’Imperatore  , e 1*  Impero  t 
c perciò  implicitamente  contro  la 

Francia . ■ 

Qui  ora  si  aprirebbe  un  vastissimo» 
campo  , per  considerare  le  conseguen- 
ze di  questi  Trattati,  ma  la  voragine 
si  è profondissima,  e bisognò rèbbe  im- 
piegarci piu  vite  d’uomini  , non  che 
que’  pochi  momenti , che  a noi  sovra- 
stano , dopo  che  ci  veggiamo  acciac- 
cati di  salute  , ed  in  oltre  ci  dipartì- 
jessimo  dal  nottro  Istituto  : Non  è que- 
sta la  storia  de’  Trattati  , laonde  pro- 
seguendo la  notizia  del  Dritto  delle 
genti  siamo  nell*  obbligo  a parlar  della 
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IL  massimo  impegno  dell’  uomo  di* 
cesi  consistere  nei  farsi  autore  Hi 
cose  , e fatti  straordinarj  , e ci  è chi 
sbsdene*,  trasportarsi  tanto  fuori  de’ li- 
miti del  giusto  una  lai  passione  , che 
agogna'  financo  a sublimarsi  alla  simi. 
litudine  dell’ onnipotenza  ; ls  uomo 
Adunque  si  pregia  de’  rari  talenti  , de’ 
quali  per  altro  ciascheduno  si  crede 
fornito  , e tende  alla  singolarità  • della 
comparsa.  Nasce  una  simile  smisurata, 
e vasta  idea  , la  quale  per  lo  piti , per 
non  dir  sempre,  è fallicela  quella  do- 
se d’amor  proprio  , che  fuor  di  se  li 
trasporta  , e della  quale  tutti  siamo  tal- 
mente impossessati  , che  non  sappiamo 
Vedere  la  medagliai  al  roverscio  ; Cia- 
scheduno crede  il  suo  merito  al  diso- 
pra di  ogni  maldicenza  , perchè  lo 
rimira  da  quella  sola  parte  , dove  sta 
scolpito;  Ma  si- preterisce  dì  osservare 
la  parte  opposta  , quella , se  non  sem- 
pre , almeno  frequentemente  deturpa  , 
ed  oscura  tutto  ciocché  sta  scolpito 
nella  vantata  immagine,  di  cui  tanto 
siamo-  i nvasati . 

Quando  si  è parlato  della  guerra  , si 

è ve- 
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veduto,  che  la  umana  corruttela  ab- 
bia quella  generata  , e la  malenetta 
ambizione  , degenerazione  dell’  amor 
proprio,  abbia  stabilito  quel  flagello  del- 
1’  umanità  » 

Dobbiamo  ora  parlar  della  Pace  , e 
questa,  ciré  tutti  sappiamo  esser  con- 
naturale aH’uòtao  , non  esiste  però, 
che  per  la  sola  necessiti  , e per  fini 
politici.  La  corruzione  degli  uomini, 
i’ amor  proprio,  che  gli  occeca  , l’am- 
bizione , dalla  quale  essi  son  traspor- 
tati , fanno  si  , che  un  istinto  tanto 
naturale  venga  preterito  , e rivoltato 
da  sotto  in  su  : Il  singolarizzarsi  con 
aspirare' a’ vasti  dominj  , al  possesso  di 
smisurate  ricchézze,  al  tener  bassi,  e 
da  nulla  , e con  compassionevole  oc- 
:hio  rimirare  tutti  que’,  che  , o per 
leficienza  di  educazione  , o per  man4 
:anza  di  mezzi,  sono  privi  di  quelle 
cognizioni  , le  quali,  dovressimo  noi 
wssedere  centuplicatamente,  per  i co- 
; nodi  , che' si  ci  sono  presentati  per 
acquistarle  , e per  la  diligenza , che 
•osata  hanno  que’,  che  ci  hanno  insti- 
tuiti  in  farcele- apprendere , tutto  que- 
sto fa  la  passione  , che  si  ci  è ficcata 
«elle  ossa  per  immortalarci  • Ma 
i i chi 
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ehi  ottiene  questo  fine  ? Or  via  lasciai 
tno  gii  episodj  , e veniamo  a parlare 
di  eiocchè  dovressimo  essere  , e non 
di  ciocche  siamo  . > 

JLa  pace,  secondo  quello  autore,  che 
della  Guerra,  e della  Pace  ha  fatto  il 
suo  aureo  Tiattato  , tic*1  definita, 
Actus  civilatis  prò  foto  , et  t~-o  parti * 
bus  . Sicché  si  è quello  Stato’  che  ab- 
braccia , e tutto  il  Corpo  de’ Cittadini 
unito  insieme  , e ciaschecun  Cittadino 
per  ciocche  separatamente  a lui  si  ap- 
partiene ; Ed  in  questa  definizione  noi- 
ritroviamo  lo  stato  e di  una  Città  -,  c 
di  una  popolazione:  Ma  non  restiamo 
appagati  della  importanza  di  un  tal 
vocabolo  in.  rapporto  ai  Principi  diver- 
ei , alle  differenti  nazioni  ; È perciò 
con  altri  argomenti  ritroveremo  la  de- 
finizione di  questa  voce  nel  secondo 
caso  ; E posto  ciò  ci  contenteremo  nel 
dissesirne  , dividere  la  enucleazione  pre- 
sente in  due  particelle.In  prima  ci  ver- 
seremo a parlar  della  pace  , che  c\ 
eniancipiamc  a chiamarla  domestica, 
o sia  interna  . Nella  seconda  ci  tratter- 
remo su  quella,  che  si  aggira  tra  di- 
verti popoli . 

far- 
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Della  Pace  dimestica,  o sia  internai 

QUe*,  che  son  nati  a modellare  le 
„ azioni  degli  uomini , dopoché  con 
le  armi  si  sono  assicurati  degli 
acquisti  fatti , se  veramente  iian  desia- 
to divenir  grandi,  hanno  accoppiato 
all'antico  valore,  per  il  di  cui  effetto 
sono  diventati  potenti  , que’  precetti 
di  pace  , onde  le  Signorie  abbia  potu^ 
to  borire . 

Nell’economica  amministrazione  del- 
le Città  delP  antica  Grecia  , non  che 
di  Roma , noi  ritroveremo  piucchc  in 
ogni  altra  , la  profondità  della  saviez- 
za di  questa  massima  politica  , per  cui 
riuscì  a*  Greci  far  de’  grandi  acquisti  ; 
e mettere  in  soggezione  i Principi  di 
lunga  mano  pili  potenti  di  essi. 

F*u  talmente  ficcato  nel  cuore  de* 
saggi  Precettori  della  Greca  nazione  il 
bisogno  della  dimestica  pace,  che  sep- 
pero inventare  i più  crudeli  tormenti 

contro  i disturbatori  della  medesima  , 

0 

anzi  il  solo  sospetto  , che  u^'  uomo 
violar  volesse  1»  pace  pubblica  attira- 
; vagli 
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vagli  contro  le  pene  , e le  più  severe; 
Non  ebbero  i Greci  difficoltà  di  con- 
lannare  ad  un  bando  di  anni  dieci , 
‘ he  chiamarono  Ostracismo  , i loro  più 
insigni  Cittadini  , quando  veniva  loro 
in  pensiere , che  questi  diventati  am- 
mi.ab'.li,  e perciò  rispettiti  dalla  pie- 
be  , potessero  divenrare  i disturbatori 
del4_  pubblica  pace  ; E se  ci  si  di  man- 
da  la  causa  delling.andimeato  di  quel- 
ita nazione  ? Si  dirà  non  solo  succedu- 
to per  la  prodezza  de’suoi  Cittadini  con 
ie  armi  alla  mano  , ma  perchè  seppero 
rassegnarsi  interamente  a que’ precetti 
ài  pace,  che  per  esser  singolari,  met- 
teva loro  al  disopra  dalle  nazioni  tut- 
te , alle  quali,  se  mancava  la  saviezza 
delle  cognizioni,  e della  pubblica  edu- 
cazione , non  eran  però  scarse  di  ric- 
chezze , signorie  , e di  un  lusso  da  far 
paura  oggi  a tutte  quelle , che  credonsi 
le  più  risplendenti , e capaci  d’ inven- 
tare sempre  nuovi  stimoli  a questa 
passione  . I Greci  si  eran  un  pugno  di 
gente  in  faccia  a’  popoli  Orientali  , e 
pure  li  seppero  debellare;  adunque  non 
dal  numeio  potette  insorgere  la  dilor 
preponderanza.  I Greci  eran  mira- 
bili cenciosi  , e quasi  nudi  presenta- 
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varisi , e per  le  Città  , e ne*  campi  , 
ed  i Persiani  comparivano  arricchiti  di 
oro  , e gerii  me  : Adunque  non  furono 
nello  stato  di  gareggiare  per  ricchezze; 
E quando  il  numero  degli  uomini  nò, 
le  ricchezze  neppure  , ne  verrà  per 
necessità  indispensabile  la  superiorità 
de’  Greci  essersi  indotta  unicamente 
da  que’  savj  precetti  , che  formavano 
ogni  Cittadino  , e della  condizione  piò 
abjetta  , come  se  dovesse  venire  al 
posto  di  regolatore  delle  rispettive 
Repubbliche . La  pubblica  educazione, 
la  quale  regna  , e deve  unicamente 
consistere  tra’  popoli  , che  aspirano 
alla  felicità  della  vita  , si  è quella  , e 
si  fu  quella,  che  distinguer  fece  tanto 
i Greci  . E che  sia  cosi , quanti  popoli 
guerrieri  leggiamo  essere  esìstiti  nel 
Mondo,  e tra  quelli  principalmente  gli 
Sciti  tanto  celebrati,  e pel  valoie  , e pel 
mini  ero  potettero  mai  essi  diventar  gran- 
di,con  tutte  le  di  loro  smisurate  forze,  e 
dopo  le  piti  felici  incursioni. nelle  regioni 
più  rispettabili  déll’£uropa?No  certamen- 
te, perchè  loro  mancarono  fondatamente 
le  leggi  di  pace , le  quali  sono  la  base 
della  vera  grandezza.  I popoli  adunque 
soltanto  guerrieri  non  potettero  assicu- 
rarsi 
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rarsi  di  una  positiva  grandezza  , mal- 
grado una  totale  destruzione  d’ intere 
nazioni  , che  debellarono  ; Nè  i Per- 
siani con  1’  eccessivo  numero  d’  uomi- 
ni , e con  i brillanti  , e gli  azzurri , 
potettero  mai  dettar  leggi  di  pace  a 
que’  popoli , che  col  latte  avevan  quel, 
le  succniate.  Sicché  la  pace  si  è quel- 
la , che  ingrandisce  uno  Stato . L' uo- 
mo nel  suo  stato  naturale  ha  tutto  1’ 
agio  di  procurarsi  que’  vantaggi  , a 
quali  non  puote  certamente  attendere 
nello  stato  della  violenza  ; I campi  sa- 
ranno in  ottima  forma  lavorati  , le 
manifatture  acquisteranno  tutt’  i gradi 
di  perfezione  , quando  non  saran  di- 
sturbati dalle  imprese  opere  , L’  armo, 
ria  fra  le  famiglie  le  renderà  opulenti, 
• le  metterà  nello  stato  di  produrne 
delle  altre  molto  piu  felici  : La  retta 
educazione  nascerà  dalla  interna  tran r 
qijillità  delle  famiglie  istesse,  e coloro, 
che  succederanno,  non  avendo  altro  spec- 
chio da  rimirarsi,  che  quello  della  bel- 
la calma,  che  han  veduta  sempre  fra** 
suoi  annidare , non  sapranno  dipartirsi 
da  que*  limiti,  su  de’  quali  sono  stati 
modellati,  e* quelli  per  lo  appunto  , 
che  haji  causata  la  felicità  del  di  loro. 

stato.* 
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Stato  t Tante  insigni  arti , clic  veggi»* 
oggi  fiorire  , ci  sarebbono  al  Mondo  , 
quando  questi  stato  sempre  fosse  im* 
merso  in  disturbi , e disordini?  La  col- 
tura de’  campi  1»  vedressimo  arrivata 
a quello  stato  di  perfezione  , che  ara- 
miriamo , quando  le  braccia  , che  la- 
vorano in  quelli  , impiegate  si  fossero 
ad  imbrandire  una  spada  ? L per  se- 
condare lo  istesso  argomento,  non  do- 
vremo astenerci  dal  confessare , che  se 
noi  altri  Napoletani  non  ancora  tocca- 
to abbiamo  l'apice  di  ogni"  perfezione, 
jn  specie  nelle  manifatture  , ne  è sta- 
ta la  causa  la  prodigiosa  quantità. di 
uomini  , che  viene  impiegata  nelle  di- 
scettazioni del  Foro  ; Un  numero  cosi 
vasto  d’  uomini  impiegato  fuori  del 
centro  , che  apporta  unicamente  van- 
taggio allo  Stato,  è la  sorgente  del  lan- 
guore della  Coltivazione  , e delle  ma- 
nifatture . Noi  non  entriamo  a far  de* 
calcoli,  eh' è la  scienza  universale  in 
oggi,  perchè  non  vogliamo  essere  a 
gara  con  tanti  valentuomini  , che  in 
quella  si  versano  ; non  possiamo 
però  non  confessare  , che  qualche 
mighajo  d'  uomini  , che  ricevuta 
^yesse  una  tal  quale  educazione , posto 


( 


V- 


3g4  DEILA  PACE  ; 

di  pi'i  in  un’utile  commercio , non  do- 
vesse al  quadruplo  farlo  fiorire  ; Ed 
altre  molte  migliaia,  ben’ impiegate 
nelle  manifatture,  nort  le  ridurrebbono 
a quello  stato  di  perfezione  , che  fa 
al  presente  la  nostra  invidia  sulle  stra- 
niere nazioni.  Siamo  troppo  obbligati 
a’  nostri  concittadini , per  deplorare  la 
cecità  di  tanti,  nel  preferire  ad  o',nur»’ 
altra,  una  professione,  che  riserbaia  fra 
pochi  , fa  la  feliciti  deli’uman  genere, 
ed  estesa,  quasi  fra  tutti, si  rende  inte- 
ramente contraria  alla  pubblica  felici, 
tk  ; Ma  questo  pure  si  è un  episodio, 
che  va  a rendersi  nojoso  , passiamo 
adunque  avanti. 

I Romani,  de’  quali  non  sappiamo 
abbandonar  le  tracce,  seppero  ingran- 
dirsi , .e  con  le  armi , e col  favor  del- 
le leggi  ai  pace,  e non  meno  si  rese- 
ro ammirabili  con  le  arrhi  alla  mano^ 
che  con  quelle  savie  pacifiche  disposi- 
zioni , che  seppero  dettare  ; e se  dir 
si  debba  quale  sia  stata  l’origine  del- 
la decadenza  della  di  lor  Repubblica , 
sarà  bella  , e provata  la  causa  esserne 
stata  la  violazione  di  quello  stato,  nel 
quale  godui’  avevano  ogni  felicità  : I 
gravi  autori,  che  della  stoica  di  qua* 
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Popoli  hanno  scritto,  sono  discordi  noli’ 
opinare,  se  i fratelli  Tiberia,  e Sera- 
pronto  Gracco  , in  sostanza  avessero 
avuto  retto  fine,  nel  voler  procurare 
Li  divisione  delle  Terre  fra  poveri  Ciu 
tafini  , o pure  a causa  di  un  proprio 
disonesto  vantaggio  impresa  avessero 
la  difesa  della  plebe  ; Nè  noi  voglia- 
irto  certamente  definire  un  punto  d’ 
istoria  controvertilo:  Ci  saia  non  per- 
.tanto  permesso  di  dire  , che,  da  erre 
il  popolo  durò  nella  sedizione  contro 
de’  potenti , e quindi  con  le  civili  dis- 
sensioni tacquero  quelle  leggi  cii  pa- 
ce , che  sempre  avuto  avevano  il  rii  lor 
vigore,  non  doveva  seguire  , die  quel 
roverscio  , che  finalmente  diede  fi  dol- 
io alla  gran  Signoria  , che  inalzata  si 
era  co’  sudori.,  e’1  sangue  di  tanti  pro- 
di suoi  Cphcitadim;  La  pace  adunque 
si  è un  mezzo  di  grandezza  per  upa 
razione  , ma  tanto  efficace-,  che  se  e 
vero  , ch’-eìla  isolata  non  potrà  parto- 
rire grandissimi  signoria;  L’  certo  al- 
tresì , che  tutti  gli  altri  mezzi  d’in- 
grandimento, si  renderanno  elusorj,  qua. 
loi  a la  pace  manchi,  e ne  sia  allontanata. 

Il  presente  .stato  di  alcun  Regno  dell’ 
Europa,  non  che  le  notizie  istóriciie , 
/ B b che 
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■ che  abbiamo  di  altra  epoca,  poco  fa« 
vorevole  alla  pace  pubblica  di  certe 
nazioni , ci  persuaderanno  sempre  più, 
che  senza  la  tranquillità  interna  , non 
ci  sarà  se  non  temere  disordini  , e 
funeste  conseguenze  . Vogliamo  però 
sperare  nella  protettrice  mano  onnipo. 
lente  , che  vogliasi  sempre  , ed  in  per- 
petuo godere  dalle  nazioni  tutte,  quelle 
felicità  , che  seco  reca  la  pace  , e che 
non  più  s’abbia  a temer  male  al  o&. 
nere  umano,  col  disturbo  delia  stessa* 
Noi  ben  ci  accorgiamo  , che  troppo 
precisamente,  e perciò  non  approfondan- 
do , trattiamo  la  materia , di  cui  scri- 
viamo : Ivla  una  volta  per  sempre  sarà 
data  la  ragione  : La  presente  opera 
non  abbraccia  la  cognizione  , che  per 
la  sola  notizia,  e’1  contenuto  di  poche 
pagini,  non  potranno  al  certo  dissertare 
di  cosa,  che  abbisognerebbe  molti  vo- 
lumi . Siam  quindi  persuasi  , che  basti 
lo  accennare,  come  facciamo  le  cose, per 
dar  quella  notizia  ,>  eh  e lo  scopo  della 
nostra  impresa  . Rivolgiamci  perciò  a 
parlar  del  proposto  secondo  capo,  quan- 
do abbiam  promesso  doversi  trattare 
della  pace  tia  le  diverse  nazioni . 
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Della  Pace , fra  uno  Stato,  eoa  Poltro  « 

- * 1 y . » * . -, 

LA  prima  questione,  che  gli  scrittori 
del  Dritto  delle  genti  han  risve- 
gliata , a questo  proposito,  si  egres- 
so di  chi  sia  la  facoltà  di  contrattare 
la  pace  ? Alla  quale  dimanda  si.  da  1* 
sola  risposta  , consistere  *m  tal  dritto 
appò  que’,  che  possonsi  tra  loro  fare  1» 
guerra  : sicché  inutile  pare  approfon- 
dare con  maggior  disquisizione  una  tal 
controvesia  ; Saremo  adunque  persua- 
si  , che  il  dritta  di  conchiudere , e sta- 
bilire la  pace  l’abbino  que’ governi  , i 
quali  sono  in  possesso  della  dichiara- 
zione, ed  esercizio  della  guerra  . E 
posto  ciò  passeremo  a parlar  della  im- 
portanza di  quella  pace , che  necessita 
a ben  vivere  in  questo  Mondo . 

Abbiamo  noi  creduto  piu  volte  di- 
mostrare, non  potersi  reggere  nello  sta- 
to della  violenza,  e che  perciò,  a pili 
non  posso  , doversi  desiderare , ed  an- 
dare in  traccia  della  pace  , qualora 
fosse  stata  sconvolta  ed  alterata;  e non 
v*  ha  dubbio  alcuno  , che  tutto  cioc- 
B b 2 thè 
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che  alla  pace  si  contropone,  formando 
lino  stato  violento.  , non  si  permetta 
xl’  esser  di  lunga  durata  ; Le  ingiurie  , 
le  inimicizie  , la  guerra  in  somma  ', 
debbono  avere  il  loro  terni  ine  , e qua- 
le sarà  il  passaggio  ',  che  dovrà  farsi 
da  un  tale  stato?  Sarà  quello  della  pa- 
ce certamente  . 

Se  le  private  famiglie  , come  si  è 
ce,  cato.  provare,  con  la  pace  diventan 
grandi,  e potenti  , cosa  sarà  d’ una  na- 
zione inteia  , qualora  godendo  della 
profónda  tranquillità  , possa  movere 
tmie  le  mólte  , per  procurarsi  una  smi- 
surata grandezza  ? Sarà  inutile  quivi 
róàpitplare  ciocche  si  è già  pi  ovato 
d:  vantaggi  della  pace  , perchè  è ve» 
r ) , che  corte  non  piccola  differenza 
nqg-li  argomenti  tra  famiglia  , e fami- 
glia , ohe  di  que’ , tra  nazione  , e ra- 
zione , o sia  tra  1’  uno  st3to  con  1*.  al- 
tro ; ina  è ve  o ancora  che  gli  argn* 
menti  àata tino  sempre  gli  stessi , e che 
rtolr  facendosi  altra;  . operazione  < , che 
rapportare  le  picciole  idee  al  grande  , 
allo  stesso  ci  andiamo  a rimettere  , ma. 
quando  tutto  sa.à  piuc-uhe  provato  , ed 
assicurato,  noi  non  avremo  la  notizia, 
e degli  effetti  della  pace,  e coB.  es,» 
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si  , non  saremo  allo  scoprimento  rii 
quegli  organi,  che  ce  la  procurano  , 
e cne  la  sostengono  . 

Tre  stati  par  che  sieno  ri*  attendersi 
tra  potenza  , e potenza  ; quello  della 
indifferenza  , quello  dell’amicizia.  c ?. 

quel  delia  guerra.  Del  primo  , ed  ulti.. 
f mo  ci  risparmiamo  parlarne  , perchè 
non  fanno  al  proposito  di  questo  ca- 
po, e quindi,  ci  restringeremo  a par. 
lar  solo  dello  Stato  d’ amicizia  : Ed  un  .1 
tale  Stato  lo  considereremo  in  due  aspet-  ( 
ti;  l’uno  sarh  quello,  che  per  antica 
amista  mantenga  la  pace  tra  due  “po- 
tenze ; l’altro  quello,  che  fa  conchiu- 
der la  pace  , o sja  1’  amistà,  con  un 
trattato  , dopo  la  destruttiva  guerra  . 

Del  primo  stato  , poco  ne  parlare- 
ino  , poiché  non  dovremo  impegnarci 
certamente  a quegli  argomenti  , che 
procurata  ce  1’  abbino  , quando  sarà,, 
stretta  naturalmente  , per  effetto  di  una 
di  quelle  tante  ragioni  , che  ragion 
non  ammette  : Insensibilmente  noi  ci 
ritroviamo  amici  , e stretti  alle  perso- 
ne , che  fino  a mesi  sono  , non  ci  erari 
note  rìepour  nella  folla,  e ragion  non 
può  darsi  del  coinè  questo  avvenuto 
ne  sia;- E molto  meno. disserir  dov tassi 

B b 3 di 


f, 

Digitized  by  Googlc 


• . ■ ' .1  , 

• > 

gpo  BELLA  BACI, 

di  cióccTi?*  abbisognerà  per  lo  sostegno 
di  una  tale  amicizia  , quando  nasce 
dal  fatto  : Il  precetto  di  seguitare  a 
convivere  con  le  nazioni  della  ist  ssa 
forma,  con  la  quale  si  è vissuto  per  il 
Jtorso  di  tanti  anni  , sarà  sufficiente  a 
tfriantener,  e sostener  la  pace  in  ap- 
piesso; che  percib  serbare  quel  conte, 
grò , che  per  lungo  tempo  corr-quelle 
si  è seibato,  ci  procurerà  la  continua, 
rione  di  quell’  amistà  , che  già  da 
prima  si  ritrovava  contratta. 

Parlaremo  adunque  della  pace  , in- 
dotta dopo  la  guerra  . Non  v*  ha  dub- 
bio alcuno,  che  la  guerra  cagioni  la 
pace  : Non  si  fa  certamente  un  trat- 
tato di  pace  , se  non  sia  la  guerra 
preceduta  ; Dandosi  altre  denominazio» 
ni  a quelli  fstrumenti  d’  amistà  , i qua- 
li non  sieno  stretti  dopo  la  guerra  : 
Alleanza,  Lega  offensiva,  e difensiva. 
Commercio  etc.  si  chiameranno  que- 
sti ; E ’l  trattato  di  pace  , o si  stringa 
dopo  de’  fatti  d’ arme  , o dopo  la  di- 
chiarazione e strepitoso  apparacchio  di 
guerra , o dopo  essersi  dati  passi  osti- 
li , che  in  somma  non  importeranno 
altro  , che  la  dichiarazion  della  guer- 
ra; E siccome  le  tenebre  son  seguite 
, • v • - dal.. 
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dalla  luce  , cosi  la  pace  seguita  la 
guerra . s 

Que*  Romani  , de’  quali  spesso  fac- 
ciamo  menzione  , pretesero  persuadere 
al  Mondo  , cbe  maggior  felicità  non 
v’era,  che  goder  della  pace  , e per  il 
tuono  , che  davano  ad  ^ogni  di  loro 
menoma  azione,  in  specie  , qualora  in- 
tendevano misteriosamente  impegnare 
la  plebe  , la  quale  in  sostanza  si  era 
quella  , che  sosteneva  la  guerra  , con 
motivi  religiosi  a sposare  la  causa  de’ 
privati  impegni  de’  grandi  , eressero 
alla  Pace  un  Tempio  ; a cui  tutti  cor- 
revano per  implorarne  la  conservazio- 
ne , ed  acciocché  persona  querelar  non 
si  potesse  di  una  continuata  guerra  , e 
cosi  rifondesse  lo  stato  guerriero  uni- 
camente al  voler  della  Dea , v’  era  1» 
legge  , che  chiuso  si  fosse  quello  , 
quando  godevasi  la  bramata  pace  ; Ma 
il  Tempio  non  si  vedeva  mai  chiuso, 
e la  superstizione  era  tale  , che  la 
gente  plebea  credeva  voler  divino  la 
continuazione  di  quel  flagello  ; Ed  e 
ben  vero,  che  non  interrotto  puh  dirsi 
lo  stato  guerriero  tra  i Romani , quan- 
do , per  quasi  ottocento  anni  , appena 
due  sole  volte  si  vide  fermata  Ja  por- 
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tu  di  quel  Tempio  ; Ma  qualunque  nè 
fosse  stato  il  motivo  : Ecli  è sicuro  , 
crm  quelli 'nè  formassero  una  divinità, 

£f  1 la  quale  tutti  otfrivan  de’  Voti , per 
farla  regnare  trà  loro*.  • >\  - 

Il  modo  poi , onde  stringer  la  pace 
non  e dissinffle  da  quello,  di  cui  si  è 
parlato  nello  stabilire  gli  altri  Tratta- 
ti j laonde  rota  dobbiamo  moltiplicar 
gli  Enti  senza  necessità  . 

*7Glì' autori  più  classici  in  dritto,  dal 
libro,  che  fil  il  fonte  della- legislazione 
Universale } bàn  derivato  il  nome  dì 
Pax  dalla  parola  Pacta  , come  provès* 
niente  dall’altra  f Pactio  , sicché  Pacta 
a paclione  unJe  Pax  . Nòn  si  niegar-^ 
èsservi  stata  qualche  difformità,  di  seti, 
timento  tra  pactuni  , et  puctìonem  , ma 
I pili  sensati  non  ci  ritrovarono  diver- 
sità' alcuna  ; E poi  come  quistione 
‘‘estranea  dal  nostro  proposito  noi  noti' 
dobbiamo  approfondarla  : Ci  basta  adun- 
que sapete  , che  la  parola  Pax  vena 
ga  dalia  voce  pacta  , per  sapere,  eh® 
la  pàce  si  stringa  per  via  di  patii,  & 
che  questi  adempiti  , « salda  ’,  e stabile 
la  pace  -regnare  fri  que\  che  a quelli 
son sipfi r |W(  quanto  sia  m _•***• 
vuri  'di  una  tale  etimologia  , dovremo 
- è • con* 


\ / • J 

©ELI A TACE.  303 

confessare  con  un  Principe  Autore  , 
che  la  pace  ripeterà  la  sua  origine 
non  da  un  patto  , ma  da  una  vitto- 
ria, e peiciò  a lei  saiem  tenuti  della  : 
conchiosa  pace,  e per  non  tradire  il 
rostro  sentimento,  joiìx  rapportato  al  di 
sopra  , la  pace  ce  la  procurerà  anco- 
ra 1’  apparecchio  ben  latto  , ed  una 
dichiarazione  di  guerra  seguita  in  un 
tempo  opportuno  a sbilanciare  la  po- 
tenza nemica  , o pure  con  forze  tali 
da  tarla  smanile  per  la  considerazio- 
ne di  non  averne  altrettante  da  con- 
troporte a noi  ; Allora  non  men  che 
in  un  tempo  di  battaglia  perduta  : Dal- 
la presa  di  uria  Piazza  di  grande  im- 
portanza, si  fark  desiderabile  la  pa- 
ce, e sarà  un  vantaggio  il*conchiu- 
derla  per  quelli,  i quali  , o kan  soccom- 
bilo, o temono  di  dover  senza  tallo 
esser  perditori  . Sarebbe  pedantesimo 
quello  poi  di  entrare  all’antico  verbo 
pacìt , di  cui  si  serba  la  notizia  ne 
frammenti  rimasti  a noi  dalle  leggi 
delle  dodici  Tavole  , lasciamo  perciò 
a Grammatici  la 'intérpetrazione , e la 
spiega  del  vero  signihcato  della  voce  , 
non  vogliamo  noi  far  pompa  di  eru-  , 
dizione  , e molto  meno  intendiamo 
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esporci  alla  taccia  Hi  severi  , è rigidi 
pedanti  con  fermarci  al  significato  ma- 
teriale della  parola.  Volesse  Iddio  , ed 
* a noi  riuscisse  ottenere  una  particella 
del  propostoci  intento  , e che  ci  si 
accordasse  il  fine  a cui  siam  diretti  , 
cioè,  di  dar  I’  elementare  notizia  di 
questa  porzione  di  dritto  delle  genti  , 
che  saressimo  al  sommo  contenti  , e 
pieni  di  giubbilo  esulteressimo,  per  es- 
ser giunti  alla  meta  de’desiderj  nastri; 
ma  per  quanto  la  seduzione  ci  s’  in. 
duca  a sperar  tanto  , per  effetto  dell’ 
amor  proprio,  non  per  questo  siamo 
persuasi  di  poter  tanto  agognare  , 
ma  checchesia . 

La  pace  adunque  , o si  voglia  in- 
tendere per  quella  azione  , che  opera 
la  tranquillità  tra  Cittadino  , e Citta, 
dino  , tra  le  racchiuse  pareti  d’  una 
popolazione  , ed  ella  sarà  il  principio, 
mezzo  , e fine  della  sicurezza  , opu- 
lenza, e preponderanza  della  nazione 
tutta  ; o pur  considerar  si  voglia  per 
quello  stabilimento  , che  passa  tra  po- 
poli diversi , ed  allora , abbiam  di  gii 
esaminato , che  o per  antica  amisti 
ritrovasi  confermata  , e stabilita  , ed 
allora  niente  di  nuovo  splendore  , e 
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vantaggio  acquisteiò  la  nazione  , per- 
chè le  cose  resteranno  in  statu  euo  , 
il  quale  per  esser  non  di  meno  Hi  som- 
mo utile  , e perciò  di  grande  impor- 
tanza, non  potremo  ammeno  di  non 
usare  tutti  i pili  efficaci  mezzi  per 
conservarlo  , mezzi  per  altro  facilissi- 
mi ad  eseguirli,  giacche  si  restringe- 
ranno a serbare  il  medesimo  contegno, 
che  serbato  sempre  abbiamo  , ed  han- 
no tenuto  que’,  che  l’antica  pace  han 
conservata , e mantenuta  ; O pur  si 
avrò  a discorrere  della  pace  , seguela 
della  guerra  , e questa  conterrò  que* 
patti  , che  saranno  espressi  ne*  tratta- 
ti , che  sono  interceduti  , e perciò 
conserverassi  sempre  , che  non  saran- 
no quelli  alterati , ed  i quali  insom- 
ma  non  sono  altro  , se  non  tante  con- 
dizioni apposte  alla  cessazione  delle 
ostili th  , cioè  delle  stragi  , rapine  , e 
flagelli . Eccoci  al  punto  di  aver’  in 
un  certo  modo  dato  il  bramato  saggio 
di  questo  capo  , per  cui  speriamo  me- 
ritare, siccome  in  tutto  1’  altro  un 
benigno  compatimento  , quando  lusin- 
gar non  ci  possiamo  della  intera  ap- 
provazione . Comunque  siisi  passeremo 
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qualrhe  corpo  stabile  , puot*  essere  an- 
cora di  contribuzione  , e perdita  di  at- 
trezzi milita,  i , e di  beni  mobili  , e 
Analmente,  4e  per  la  tregua  s»  son 
dati  gli  Ostaggi  , cont.o  del  violatore 
della  tranquillità  , che  goder,  si  deve 
nella  tregua  , resterà  in  pedi  al  di- 
sturbato, servirsi, desi  dritte»  delia  gtjsr- 
•ra , contro  1’  3 /p*  tensore  , din  laute  lo 
esperimento  su  degli  Gsrttggi.’,  '1  ale  si  è 
il. dritto,  qualora  per  la  Sovrana  Po- 
tenza sr  preterisce  Ja  tregua  . Ma  se 
quella  venga  interrotta  da  privala  au- 
torità ? Allora  certamente  , clie  ilJtrip- 
cipe  non  sarà  da  reputarsi  qual  * rèjiat- 
tario  della  eonchiusa  tregua  i e perciò 
non  vi  sarà  legge  , che  giudichi  po- 
tersi ripigliare  la  guerra  , malgrado 
non  esser  per  andò  spigato  il  tempo 
della  sospensione  delle  aiuti  ,e  questo 
■è  vero  v Ma  bisogna1  però , cbp  il  So- 
vrano , i Sudditi  del  quale  haa  corn- 
ine so  l’-eccesso  , dia  in  scambio  ogni 
ragionevole  .sorìistazione  alia  patte  io- 
sa . La  consegna  de’  H,ei  ; La  restitu- 
zione delia  r.QÒàa  in  voluta .^Ldeqoi va- 
ler te  in  so  opina,  del  danno  so|i, erto,  do- 
vi à prestarsi,  p£r  .lar  sii  ch.§  non  si  ri- 
! ' ' • ■+.aài***x 
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cominci  la  guerra , e per  denotare  non 
esserci  stata  parte  del  Principe  nella 
rottura  di  quella. 

• Questo,  come  ogn*  altro  trattato  , 
avrebbe  subite  quelle  leggi  , le  quali , 
di  gik  si  è da  noi  esaminato  definire, 
stabilire,  e conchiuderequalunque  tratta- 
to; e per  quanto  noi  osserveremo,  la  tre- 
gua siconviene  al  solito,  come  ogni  altro 
trattato  , e perciò  non  avremo  , che  ag- 
giugnere  ; così  , qualora  la  tregua  noti 
si  conchiuda  da  Corona  , a Corona  , 
fark  la  presente  enucleazione  . 

Se  un  Monarca,  eh’ e il  Generalis- 
simo del  suo  esercito,  si  ritrovi  in  cam- 
pagna, avrà  certamente  ogni  dritto  di 
accordare  qualunque  patto  , e così  la 
tregua  ; ma  quando  un  Principe  depu- 
ta un  Generale  de*  suoi  eserciti  per 
comandarli , tra  le  facoltk  a lui  accor- 
date , bisogna  vedere  se  ci  vada  in- 
cluso il  convenio  della  tregua  . I sen- 
* sati  Scrittori  del  dritto  delie  genti  , 
non  hanno  punto  esitato  nel  sostenere , 
appartenersi , e non  solo  al  Generale  , 
eh’ è in  Campagna,  it  dritto  della  tre- 
gua,, ma  competere  lo  stesso  ad  ogni 
comandante  di  piazza  ; Annessa  vo- 
gliono que*  Scrittori  , la  potesti  di 

<JU«- 
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questo  solo  trattato  a cennati  Genera- 
li , e Comandanti  , e doversi  sostene- 
re ciocché  da’  medetni  stabilito  , e con- 
venuto siasi  : La  ragione  di  un  potere 
tanto  esteso  conceduto  ad  una  privata 
persona,  ce  la  rendono  gli  stessi  cilia- 
ri Scrittori  ; Coloro  , essi  dicono  , si 
possono  vedere  in  circostanze  tali  di 
dimandare  , o accettare  un  partito  di 
sospensione  d’armi,  senza  che  abbino 
quel  tempo  materiale  per  ottenerne  dal 
Principe  l’occorrente  permesso  . Sarà 
accaduto  un  combattimento  con  eiiual 
sorte  , sorge  il  bisogno  , e di  respira- 
re dopo  le  sofferte  fatiche  , ed  aver 
agio  da  sepellire  i cadaveri  , e met- 
tersi a cura  i feriti  ; e perciò  la  tra- 
gua:  In  uno  spazio  tanto  angusto  , quan- 
to ci  corre  dalla  battaglia  , che  vai 
quanto  dire,  dalla  morte  alla-  sepoltura, 
si  può  scrivere  alla  Corte  , ed  atten- 
dere la  precisa  risposta  ? Ecco  uno  tra 
tanti  casi  necessarj  a stabilirsi  la  tre- 
gua , Vi  sarà  un’apertura  di  pace,  per 
cui  s’ invieranno  dall’una  parte  , e dall’ 
altra  alle  respettivi  potenze  i messi 
con  i dispacci  , che  di  tanto  trattano, 
e fradditanto  gli  Eserciti  in  Campagna 
non  vorranno  azzuffarsi  nel  frattem- 
- - po 
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trattasi  di  affate  di  poco  momento,  o 
aia,  per  poco  tempo,  esser  dell*  ai  bi- 
trio de*  Generali  dell’  armate  , e qua- 
lora importerà  la  sospensione  di  un 
tempo  lungo  , allora  dipenderà  dal  va. 
lere  della  somma  potestà. 

E’  ben  noto  nella  Storia,  l’anarchia, 
che  regnava  in  tutti  que*  paesi  , che 
oggi  pretendono  la  maggioranza  sopra 
gli  alt  ri,  in  materia  di  coltura,  circa  il 
decimo  secolo  : Non  si  conoscevano 
leggi,  non  v>  era  autorità  pubiica,  che 
frenasse  le  voglie,  qualunque  si  fossero, 
de’  Cittadini  non  superiore  in  somma 
che  comminasse  pene  , ed  infiggesse 
castighi.  Si  facevano  lecito  i partico- 
lari di  vendicarsi  deporti,  che  molte 
volte  si  credevano  aver  sofferti  , con 
autorità  privata  ,*  Si  arbitravano  insino 
usare  il  ferro , e *1  fuoco  , e la  pii» 
decisa  violenza.  Non  seppe  il  gover- 
no politico  altro  espediente  più . op- 
portuna rintracciare , per  trovar  com- 
penso a tanti  disordini  , che  unire  i 
suoi  , agl*  interessi  della  Chiesa  , onde 
comunicato  fra  foro  I*  eminente  do- 
minio della  potestà,  se  non  le  riuscì 
di  cancellare  all’intutto  un  modo  taft- 
t<?  strano  di  procedere,  ritrovò  la  ma- 
' C c *i©- 
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niera  dj  sospenderlo  per  qualche  tem- 
po, e questo  fu  chiamato  con  la  voce 
germana  Treuca  , e perchè  accade- 
va in  onore  del  Signore  , Treuca  Do- 
mini , la  quale  ebbe  diversa  durata  , 
secondo  diversamente  1*  urgenza,  esig- 
geva,  e l’abilità,  e potere  di  chi  go- 
vernava si  era  più  esteso  . Una  volta 
durava  dal  vespro  del  Sabato  ,per  tut- 
to il  maturino  del  Lunedì , e cosi  re- 
stava la  sola  Domenica  esclusa  dalle 
violenze  , per  festeggiarsi  un  giorno 
Santo  dedicato  al  Culto  del  Signore  , 
e quindi  riuscì  estendersi  quel  tem- 
po , dal  mercoledì  la  sera  , fino  al 
Lunedì  la  mattina , quando  similmen- 
te non  era  permesso  affatto  a persona, 
usar  la  via  di  fatto,  per  farsi  ragione, 
cosicché  ottenevasi,  almeno  per  quattro 
giorni  della  Settimana  risparmiarsi  le 
private  micidiali  esecuzioni  , le  quali, 
per  la  debolezza  de’ Magistrati  non  eran 
da  evitarsi;  L’  perchè  una  legge  simi- 
le ottenesse  tutta  la  sua  esecuzione,  si 
fece  capire  ai  Popoli,  essere  un  dove- 
re di  Cristiano  il  rispettare  que’  gior- 
ni, i quali , volle  l’Istitutore  della  San- 
ta nostra  redenzione  , consecrati  agli 
ultimi  rispettabili  misteri'  della  vita 

sua  : 
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$ua  : Eran  quindi  scommunicati  i vio- 
latori della  tregua  , e furono  dichiara- 
ti degni  della  morte  « 

il  Concilio  di  Clermont  , tenuto  1’ 
anno  1095.  , prolungò  il  tempo  della 
tregua,  oltre  a quattro  giorni  conna- 
ti, a tutto  il  tempo,  dall’avvento,  fi- 
no all’ottava  dell’Epifania,  a tutto  il 
tempo  , che  scorre  della  Settuagesima 
fino  all’ottava  di  Pasca  , ed  a quello 
dalle  rogazioni  fino  all’  ottava  della 
Pentecoste  *. 

La  tregua  adunque  importa  una  so- 
spensione dalle  ostilità,  le  quali  sono 
in  piedi  nelle  diverse  guerre  , e do- 
mestiche , e tra  popoli  diversi . 

Non  neghiamo  esser  la.  parola  tre- 
gua barhara.e  che  parlandosi,  con  mag- 
gior proprietà,  chiamarsi  dovesse,  que- 
sta tal  sospensione  delle  ostilità,  indu- 
cile , poiché  in  questa  v’è  il  suo, signi- 
ficato , che  quello  della  sospensione  per 
giorni,  ma  oggi  tutto  è inutile,  quan- 
do , le  nazioni  Europee  1’  abbino  il 
Vocabolo  , tal  quale  adottato  , resterà 
perciò  alla  Cattedra  il  definire  , se  sia 
da  adoperarsi  con  decoro,  o no,  quan- 
do le  nazioni  si  burleranno  della  pe_- 
danteria  . 

Ce  "»  ' La 
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La  tregua  , che  noi  sempre  cosi  la 
chiameremo,  definita  fu,  la  pace  negli 
accampamenti  della  durata  di  pochi 
giorni , o pure  le  vacanze  della  guer- 
ra ; Ma  per  quanto  un  valentissimo 
Scrittore  si  fosse  impegnato  a sostene- 
re una  tal  definizione  , pure  esso  ha 
sofferto  delle  taccie  , ed  in  specie  per- 
chè , non  vacanza  di  guerra  , non  so- 
spensione di  giorni  , ma  aversi  dalla 
Storia , i Sanniti  aver  dimandata  la 
tregua  a Romani,  in  occasione  di  guer- 
ra viva,  di  sole  ore  sei. 

Importava  quindi  , ed  importa  la 
tregua  non  soto  la  sospensione  delle 
armi , e di  qualunque  ostilità  , per  lo 
stabilito  , e convenuto  tempo  , ma 
inoltre,  che  in  questo  neppur  un  me- 
nomo incomodo  recar  si  dovessero  T 
un  1*  altro,  gli  accampati  nemici. 

Il  violar  la  tregua  con  la  speranza 
di  un  sicuro  vantaggio  , per  cogliere 
alla  sprovista  il  suo  nemico  , non  può 
darsi  perfidia  più  decisa. 

La  tregua  si  giura,  e chi  dopo  il 
socrosanto  giuramento  lo  preterisce,  si 
fa  autore  di  uno  fra  massimi  delitti  , 
che  gli  nomini  commetter  possono  , 
quale  si  è lo  spergiuro  • 

L» 
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La  tregua  viene  assicurata  sotto  1* 
ombra  rigida  della  lealtà  , ed  onora* 
tezza  ,e  chi  la  mette  in  uno  cale,  po- 
sterga le  leggi  dell’ onore,  e della  ci- 
viltà. , e si  rende  detestabile  presso 
que’che  compongono  la  civile  società. 

Ma  si  dirà , un  generale  d*  armata 
non  deve  esser  tanto  scrupoloso  , ne 
deve  badar*  ad  altro  che  soltanto  a*  suoi 
vantaggi , non  prezzando  il  come  procu- 
rarseli : Ma  questo  sarà  da  assimilarsi  ad 
un’antico  Scita,  il  quale  non  curava, 
che  il  solo  suo  comodo  , e ’1  vantaggio, 
suo  : Ma  quando  il  Mondo  si  è ripulito 
quando  le  leggi  delle  genti  han  preso 
tutto  il  di  lor  vigore  , cosi  che  non 
esiste  nazione  , che  non  le  rispetti , e 
ne  abbia  quella  venerazione  , che  per 
unanime  consenso  delle  Potenze  tutte 
si  è stabilito  rassegnarsele  , lo  affare 
ha  cambiato  aspetto  . 

Si  guarderà  bene  chiunque  è posto 
nelle  veci  di  comandante,  e disposito- 
re  di  qualunque  intrapresa  , o spedi.  < 
zione  , di  preterire  quelle  leggi , delle 
quali  a lui  vien  prescritta  l’osservan- 
za , poiché  e farà  detestabile  la  sua 
persona  , e la  sua  memoria,  presso  de- 
fili uomini  , e farà  ancora , che  come 

C c g il 
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il  delitto  esiggerì  una  vendetta  pubbli- 
ca, per  la  buona  politica  , noi  potrà 
salvare,  dal  meritato  castigo,  neppure  il 
proprio  Principe , cui  premerà  usare 
que’  riguardi , che  sono  all’  uopo , per 
non  farsi  correo  del  delitto  commes- 
so da  un  suo  Subalterno  , e non  la- 
sciare nel  dubbio  il  publico  , eh’  esso 
avuta  avesse  parte  all*  eccesso , ed  alla 
perfidia  usata  dal  suo  Luogotenente. 

V’è  di  piu,  quella  tregua,  eh’ è as- 
soluta , e generale  , e la  tregua  parti- 
colare , per  esempio  , si  conchiude 
la  tregua  per  sepellire  i morti , e que- 
sta sarà  la  tregua  particolare  , nella 
quale  non  si  permetterà  alle  parti  di 
profittare  di  quella  occasione,  per  pro- 
curarsi alcun  vantaggio  : Non  si  potrà 
attendere  a fortificazioni  , a trincee 
duplicate,  etc.,  perchè  •sta  soltanto  ap- 
poggiata  ad  un  passaggiere  bisogno  , , 
che  nasce  dalla  guerra  medesima  , e 
che  abbraccia  un  caso  particolare  ; lo 
che  non  sarà  d’ attendersi  al  caso  del- 
la generale  ; con  questa  s’ intende  ac- 
cordato l’ arbitrio  di  qualunque  novi- 
tà , che  venir  puote  in  mente  all» 
parti  d’intraprendere,  Mura,  Torri  , 
Forti , Trinciere  , e quanto  umanamen- 
1 J re 
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te  potrà  escogitarsi  dà  belliggeranti  e- 
serciti  nemici  , potranno  costruirsi  , 
edificarsi,  e stabilirsi.  Niente  saràim- 
pedito  fuorché  le  immediate  ostilità,  le 
quali,  come  termine  della  tregua,  sa- 
ranno vietate . 

La  tregua  , non  è.  la  pace  , sicché 
colui  , che  sotto  l’ombra  del  Sovrano 
potere  la  preterisce  , non  farà  altro  , 
che  ricominciare  la  guerra  , per 
quale  non  abbisognano  nuove  dichia- 
razioni , importando  quella  la  sospen- 
sione sola  delle  armi  , non  il  passag- 
gio della  guerra  alla  pace  . 

Una  volta  l’ Ammiraglio  in  Francia 
godeva  il  dritto  di  accordare  la  tregua  t 
a pescatori,!  quali  sotto  l’ombra  di  un 
tal  accordio  indifferentemente  si  arbitra- 
vano alla  pescagione,  ancorché  fossero 
in  terreno  nemico  , ma  tali  permessi 
oggi  neppur,  in  quelli  dominj,  piu  m 
tal  forma,  si  concedono  , giacché  qua- 
lunque trattato,  e stabilimento  , che  si 
altima  , sempre  sarà  sotto  gli  auspi-* 
cj  del  Sovrano,  dal  quale  dovrà  essere  sti- 
polato . 

Eccovi  con  ciò  data  quella  notizia, 
che  rjchiedevasi  in  un’  opera  ristretta 
alli  soli  principj , e perciò  conchiudia- 
mo, che  la  tregua  sospende  la  guerra 

Ce  ^ a tem- 
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a tempi  circoscritti  , e che  non  per- 
mettesi  la  violazione  della  stessa,  sen- 
za incorrere  nelle  pene  dello  spergiu- 
ro , e di  quelle  , che  meritano  i vio- 
latori del  dritto  delle  genti. 

del  postliminio. 

'.'i*  • 

DUe  specie  , o siano  due  capì  Ab- 
braccia un  tal  vocabolo  . Il  Pri- 
me importerà , che  colui,  trà  Cittadi- 
ni > che  sarà  stato  preda  de*  nemici  j 
subito , che  alla  patria  si  restituirà  , 
nel  momento,  riacquisti  il  dritto  su  di 
tutto  ciocche  gli  appartiene.  E Faltro 
importerà  la  Unzione  della  legge  , 1* 
quale  crede  sospeso  quel  tempo  , nel 
quale  un  Cittadino  è stato  prigioniere 
presso  de’ nemici  medesimi  , e finge  , 
qhello  sempre  aver  vissuto  «ella  pa- 
tria , e che  giammai  perduto  avesse 
quel  possesso  di  tutto  ciocche  gli  ap- 
partiene , che  per  altro  allo  stante,  gli 
debba  esser,  restituito.  * a^S 
Noi , siccome  non  -ci  siamo  molte 
fermati  ed  impegnati  a rapportar,  le 
definizioni  de’  vocaboli  , cosi  pare, 
ebe  astenerci  dovremmo  dal  «berilli 
■v.  i a* ©ria 
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Y origine  della  voce  , ma  perchè  con- 
siderato abbiamo  non  doverci  molto 
trattenere  in  rapportarne  ii  quid  rei  t 
ei  siamo  veduti  nell’  obligo  solo  dì 
qualche  -cosa  gustarne  . Par  che  qui- 
stione  non  debba  esserci,  qualora  de- 
rivar si  facesse  la  parola  dalle  voci 
Post , et  limen  y sicché  come  la  parola 
limen  significa  la  soglia  della  por- 
ta , così  1*  istessa  voce  si  estenderà 
a significare  quel  confine  dello  Stato, 
che-  oltrepassa  colui  , che  da’  nemici 
alla  patria  si  restituisce  , post  Umen , 
oltrepassare  k soglia  , fari»  riacquistare 
ogni  ragion  di  Cittadinanza  , a colei  , 
» che  perduta  l’aveva  , ed  indurrà  an- 
cora quella  finzione  di  legge  , con  1* 
quale  reputar  dovrassi  tutto  quel  tem- 
po nel  quale  un  Cittadino  sarà  stato 
trattenuto  presso  de*  nemici  , assimir 
larsi  ad  una  sospensione , che  non  sap- 
piamo in  miglior  forma  «piegarla,  che 
a quel  tempo,  -nei  quale  si  ci  sospende 
la  vita  , perchè  impiegato  nel  dormi- 
re : Sia  perb  dell’  una  , sia  dell’  altra 
forma  , noi  dovremo  esser  persuasi  , 
che  dopo,  sarà  tornato  un  Cittadina 
alla  patria  , avrk  esso  riacquistato  ogni 
dritto,  ch’esercitava  pria,  che  soffrisse 
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la  prigionìa  . Tutto  questo  però  piut- 
tosto par  che  variasi  a riferire  al  drit- 
to Civile,  e non  a quello  delle  genti, 
di  cui  trattiamo  ; Imperciocché  l'azio- 
ne di  ridimandare,  ed  ottenere  il  suo, 
dopo  il  ritorno  alla  patria,  non  avrà 
niente  di  comune  con  quello  , che  fa- 
rà il  dritto  di  una  tal  riversione  tra’ 
popoli  diversi  . 

Lasceremo  da  banda  adunque  cioc- 
che sarli  oggetto  di  disquisizioni  legali 
a’  Dottori  di  legge  , e malgrado  la 
confusione  , che  si  versa  in  im’  affare 
di  tale  importanza  , non  ritrovandosi 

f»er  anco  deciso  , cosa  al  dritto  Civi- 
e , cosa  a quello  delle  genti  appar- 
tiensi  ; Noi  con  quelle  tracce  , che  ci 
additerà  la  ragione  , facendo  la  brama- 
ta segregazione,  vedremo  d’enucleare 
Soltanto  ciocche  dovrà  riferirsi  al  drit- 
to delle  Genti  su  del  proposito  . E 
quindi  se  i prigionieri  , i quali  una 
volta  chiamavansi  cattivi,  perchè  ca- 
pti ab  hostc , morissero  nella  cattività, 
o sia  nella  prigionìa  : Il  Dritto  delle 
Genti  vuole,  che  tutt’i  beni , che  pres- 
so degli  stessi  ritroveransi , tutti  sieno 
dell’ appartenenza  di  quello  stato  pres- 
so di  cui  essi  detenevansi  , ed  altron- 
de 
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de  è vero  , non  della  istessa  forma  rego- 
larsi i beni,  i quali  lasciati  aveva  nella  pa- 
tria , l’appartenenza  de’ quali  sara  de’ 
suoi  eredi  . La  ragion  per  cui  gli  ere- 
di suoi  , non  debbo n , nè  posson  suc- 
cedere ne’  beni  , che  possedeva  il 
prigioniere , presso  de’  nemici  , ce  la 
dà  la  stessa  legge  delle  genti  , la  qua- 
le vuole  , che  i cattivi , i prigionieri, 
o que’ , che  presi  sono  da’  nemici,  di- 
ventino allo  stante  , servi  di. quelli: 
E giova  qui  fare  una  picciola  digres- 
sione , con  la  quale  enuclear  vogliamo 
ancora,  per  momenti  l’importanza  del. 
la  parola  Servo  » 

Questo  non  significherà  altro  , che 
quell’  uomo  , che  caduto  in  possa  de* 
nemici,  per  effetto  della  guerra  , in  ba- 
lia del  vincitore  si  era  dargli  la  morte, 
e torgli  la  spoglia  ; Ma  perchà  in  vita 
a colui  piaèqne  di  serbarlo  , ecco,  dal 
Servare,  n’  è nato  il  vocabolo  Servus: 
Facile  adunque  , e subito  s’ intende  la 
ragion  della  legge  ; poiché  , se  poteva 
io  Vincitore, per  il  dritto  cleìla  guerra, 
trucidare  f’  inimico  , ed  impossessarmi 
della  sua  spoglia  , ed  in  vece  l’ho  ser- 
bato in  vita  , questa  vita  , e quella 
spoglia  a me  sempre  si  apparterrh,  nè 
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vi  .irà  persona,  che  oserà  contrastar- 
melo . 

Nè  solo  le  persone  saranno  soggette 
alla  legge  del  Postliminio  , vi  sono  an- 
cora ie  cose  , le  quali  dipenderanno 
dai  disposto  della  legge  medesima  . 

Ture  postlirninii  si  acquisterà  da  me  il 
cavallo,  e la  spada,  perchè  ricuperata 
dall*  oste  • _ • 

Ma  oggi  si  bada  ad  altro  dritto  di 
ricuperare  i beni  . Io  seguace  di  una 
straniera?  potenza  , la  quale  è in  guer- 
ra con  quel  Principe  , ne’  di  cui  do- 
minj  son  siti  i miei  beni , le  mie  pos-  , 
sessioni , queste , e quelli  debbo  tener 
per  perduti,  qualora  la  guerra  persista, 
ed  io  so»  contumace  a restare  fra  ne- 
mici ; Ma  la  guerra  finisce  ; Ma  mi 
ripatrio  dove  son  siti  i beni  miei  , questo 
nuovo  postliminio  mi  farà  tutto  resti- 
tuire , sempre  però  , che  non  sarò  in 
contumacia  , perchè  allora  anche  a 
ragione  avrò  tutto  perduto  , quando 
abilitato  con  pubblici  Editti  a Spa- 
triami i , ed  al  riacquisto  di  qur*  beni,  * 
mi  sia  dimostrato  sordo  ad'  un  tale-in- 
vito . Saranno  perduti  i miei  beni  an- 
cora quando  nel  trattato,  che  mette* 
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rk  , o pure  avrk  posto  il  termine  alla 
guerra  non  siasi  fatta  parola  di  restitu- 
zione di  beni  a que’  sudditi  , che  se- 
guito avessero  l’uno,  o l’altro  parti- 
to ; Dal  che  per  altro  si  desume  il 
vero  caso  del  disposto  di  una  tal  leg- 
ge Imperciocché  , o contumacia  , o 
preterizione  non  mi  faranno  godere  di 
questo  dritto  di  riacquisto  , altrimenti 
il  Postliminio  mi  restituirà  ne’  beni 
di  mia  appartenenza  nel  primo  caso  , 
e l’espresso  patto  Itti  recherà  lo  stesso 
vantaggio  nel  secondo  , lo  che  è na- 
turale , perchè  ditficflmente  ritroverassi 
trattato  in  questi  ultimi  tempi,  nel 
quale  non  sarà  convenuto  pria  di  ogni 
altra  cosa  , Arntestizio,  General  perdo- 
no , e Restituzione  de’beni  ; Non  l’in- 
teresse de’  sudditi  avrà  disposta  la  con- 
venzione in  tali  termini  ; Ma  il  Prin- 
cipe, anzi  tutte  le  potenze  belliggeranti 
avranno  sposata  la  causa  delle  restitu- 
zioni , altrimenti  si  saranno  vedute 
nell’ obbligo  di  contribuire  con  i pro- 
prj  averi  alle  perdute  sostanze  di  que’, 
che  sono  stati  seguaci  del  di  loro  par- 
tito ; e qualora  mai  non  avessero  con- 
venuto , ciocche  tanto  loro  stringeva  ; 
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Come  soffrir  potevano  la  vista  di  colui, 
che  ad  ogni  momento  riconvenuti  gli 
avrebbe  della  perdita  delle  sostanze,  per 
esser  loro  stati  fedeli  ? Il  massimo  a- 
dunque  interesse  de’Principi  si  è quel- 
lo di  far  godere  il  postliminio  de’  be- 
ni a coloro  , che  sono  stati  a’  di  loro 
fianchi,  nel  tempo  della  guerra» 
Sovente  avviene  ancora  , che  non 
siasi  bene  stabilita  la  preda  , ed  allora 
avrà  similmente  luogo  il  postliminio  ; 
vengo  a dire  . Per  effetto  della  guerra 
sarà  riuscito  ad  una  delle  parti  bellig- 
geranti  impadronirsi  di  una  Città  , con 
la  sconfitta  dell’  oste  nemica  , ma  que- 
sta non  per  anco  ha  deposte  le  armi,  .. 
ma  il  Governo  del  vincitore  non  si  è 
per  anco  ben  stabilito  , e riesce  al  per-  , 
ditare  riacquistar  la  Città  ? Allora  per 
la  legge,  di  cui  parliamo  , devesi  resti- 
tuire a ciascheduno  il  suo  , perchè  al-  ; 
trettanto  dispone  questa  legge  medesi-  u 
ma  . Ma  se  mai  con  le  forze  di  un  y 
Alleato  la  Città  si  riacquisti  , correrà.  „ 
lo  stesso  disposto  ? A questo  quesito  ci  . 
vanno  più  risposte  ; Se  le  forze  che  si 
useranno  per  venirne  a capo  . sieno 
assolutameli  te  dell’  Alleato  , e quella  , 
occupino  senza  farne  la  restituzione 

allo 
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allo  antico  possessore  , allora  , perchè 
non  dall’amico  sarassi  la  Città  riacqui- 
stata, ma  da  un  altro  invasore,  il  qua- 
le non  sarà  reputatale,  che  un  dichia- 
rato inimico,  perchè  in  effetti, non  sarà 
per  noi , che  quell’  oste  medesimo  , col 
quale  eravamo  in  guerra  da  prima  ; 
e quindi  non  ci  saranno  certamente  a 
frapporsi  le  leggi  di  postliminio  : Ma 

se  1’  Alleato  restituirà , metterà  in  pos- 
sesso l’antico  Signore  delia  sua  preda? 
certamente  che  il  postliminio  avrà  il 
suo  luogo  , e gli  effetti  ripigliati  , si 
restituiranno  agli  antichi  proprietarj  . 
Questa  istessa  legge  v’è  nel  mare,  ma 
se  ne  abbrevia  il  tempo.  Se  un  Fira- 
ta avr.à  predata  una  nave , ed  un  altro 
avrà  predato  il  Pirata,  e la  nave  pre- 
data ? Cosa  dovrà  restituirsi  a’ proprie- 
tarj , e della  nave  , e delle  merci  pre- 
date ? Il  dritto  di  postliminio  in  que- 
sto caso  prescrive  , che  se  la  ripresa 
della  preda  seguirà  fra  lo  spazio  di  24. 
ore,  allora  tutto  sarà  a’  proprietarj  re- 
stituito ; Ma  il  termine  delle  ore  24. 
sarà  scorso  ? Allora  la  preda  , e quan- 
to è riuscito  impossessarsi  su  del  Pira- 
ta, sarà  tutto  di  colui,  che  l’avrà  scon- 
fìtto : Questo  però  è un  disposto  par- 
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ticolare  delle  leggi  del  mare  , le  quali 
hanno  diversa,  anzi  particolare  legista, 
zione  , e sono  rispettate  convmolto 
pili  di  riguardo,  che  tutte  le  altre  leg- 
gi, sieno  delle  genti  sieno  civili.  Una 
volta  sola  sarà  permesso  ad  un  Dottor 
di  Legge  citarne  una  al  proposito , la 
quale  per  altro  adducendosi  soltanto  per 
esempio  sani  senza  nausea  da  potersi 
leggere.  Avevano- gli  abitatori  di  un 
Isola  dell’  Arcipelago  pescata  molta  ro-  , 
ba  perduta  in  un  naufragio  sofferto  da 
Eudemone  di  Nicemedia  , il  quale  ri- 
chiedendo le  proprie  merci  , quell» 
negarono  restituirle',  perchè  diceva- 
no essere  autorizzati  dalla  legge  ad 
impossessarsene  ; Ricorse  Eudemone- 
eli”  Imperadore  Antonino  , perchè  or- 
dinato avesse  a coloro  , la  restituzio- 
ne bramata  , ma  quel  savio  hnperadore 
come  a lui  rispose  ? lo  sono  il  Si- 
gnore del  "Mondo  ì vero  r La  legge  pe- 
rò  è la  Padrona  del  mare  % E con  ciò 
negossi  a que’,  che  perdute  avevano  le 
merci  il  modo  di  riacquistarle, stante  al- 
trimenti decretando  l’imperadore, avreb- 
be fatto  un  buco  alla  legge  : Il  disposto 
adunque  delle  leggi  del  mare  meritano  ed 
esrggono  tutta  la  possibile  venerazione. 
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€ da  tutte  le  nazioni,  e con  tutta  l’esattez- . 
za.In  alto  mare  vale  la  legge  del  più  for- 
te^ se  il  padiglione  delRe  pii)  grande  del- 
la Terra  s’imbatte  con  legni  più  di  por- 
tata del  suo  cannone  , che  apparten» 
ghino  alla  più  meschina  Repubblica 
del  Mondo, non  gioverà  a quella  il  po- 
ter mettere  trecentomila  uomini  in 
campagna  ; il  più  forte  chiamerà  all1 
ubbidienza,  e ’l  Re  più  grande  dovrà 
rispondere  con  ubbidire  , e se  lo  «io- 
ga ? Non  avrà  a male  di  vedersi  ad- 
dosso la  salutata  con  la  palla  ; pare 
incongruente  , pare  strana  questa  leg- 
ge , e pure  tanto  si  osserva  ; Anzi  sia- 
mo per  dire,  che  nel  mare,  come  ci 
sono  leggi  tanto  privative  , e che  mol- 
te volte  delle  stesse  non  apparisca  ra- 
gion convincente,  per  persuadersi  della 
di  loro  ragionevolezza  , su  della  qual 
ragione  il  Dritto  delle  Genti  sta  ap« 
poggiato  , pure  si  rispettano  da  ognu- 
no , nè  si  deve  indagare  il  perchè.. 
Per  opposto  poi  con  i Barbareschi  , i 
quali  non  sentono  affatto  ragione  , sia m 
sicuri  che  , non  ci  corra  verun  lega- 
me di  dritto  delle  Genti  : Presso 
loro  non  ci  è altra  ragione  , che  quel- 
la, che  nasce  dall’  interesse  , il  quale 
’ D d mol- 
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jriolte  volte  si  preterisce  dal  dritto  del- 
le genti,  sicché  con  quelle  nessun  le- 
game indursi  piTote  , e perciò  , se 
alcuna  volta  è sorto  dubbio  del  posses- 
so de’  beni  de’  prigionieri  di  guerra , 
siti  in  paese  neutro  , quistioue,  che 
promuove  un  luminare  del  dritto  del- 
le genti  , e da  tanto  da  far  sostenerci 
varj  argomenti  , quella  aggirar  si  deve 
soltanto  tra’  popoli  civili  , e mai  con 
potenze,  che  fan  professione  di  pirate- 
ria , presso  delle  quali  , legge  alcuna 
non  si  annida  , e perciò  , oltre  giam- 
mai esserle  permesso  di  altro  preten- 
dere, su  dell’uom  predato,  che  la  sua 
sola  pelle  , sarà  permesso  a colui  dis- 
porre del  suo  avere  , ovunque  sito  , a 
suo  massimo  piacere:  Sia  per  atti  tra- 
vivi , sia  di  ultima  volontà,  allo  schia- 
vo de’  Maomettani  si  dà  l’ arbitrio  di 
disporre  a suo  talento  de’  beni  suoi . 

Da  tutto  ciò,  che  si  è premesso,  par 
che  ne  derivi  quella  certa  , ed  indubi- 
tata conseguenza  , che  , leggi  di  post- 
limidio  non  vi  corrino  con  i popoli 
selvaggi  : E ritornando  , donde  erava- 
mo sviati  , sarà  d’addursi  per  Canone 
che  i beni  mobili  diificilmente  potran- 
no fare  l'oggetto  delle  leggi  di  post  li- 
mi- 
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minio  ; Imperciocché  non  potendosi 
nel  sacco,  che  soffrirà  una  Città,  presa 
con  la  forza  delle  armi.  , o pure  un 
campo,  nemico,  additarsi  con  sicurez- 
za , e precisione  i beni  mobili,*  a.  cui 
la,  specialità  degli  stessi,  appartenghi  , 
nella  ripresa  della.  Città  , nel  rinvenir- 
si. que’  mobili  stessi,  presso  de’nemici, 
dopo  la  pace  fatta;  non  si  pretenderà  al 
certo  la  restituzione  di  quelli  , salvo 
che  npn  fussero  due  atti  continuati  , 
cioè  quello  della  presa,  e quello  della 
ripresa  , perchè  allora  , le  cose  restan- 
do in  statu  yuo,  non  s’ indurrà  dubbio 
nella  dimostrazione  de’  beni  mobili  , 
ed  a chi,  si  appartengano  . Noi  però 
accidentalmente  ci  siamo  ritrovati  alla 
presente  discussione  , la  quale  , come 
aliena  dal  nostro  proposito,- avressimo 
dovuta  lasciarne  la  disputa  al  dritto 
Civile 

Il  riprender  la,  robba  , gli  utensilj  , 
i beni  mobili  di  qualunque  sorte,  su 
de’  nemici,  partorisce , la  quistione  non 
tra  popolo  , e popolo  , ma.  tra  Cittar 
dino,  , e Cittadino  , quando  T antico 
possessore  de’,  beni  ripresi  su  de’  ne- 
mici pretenderà  la  restituzionede’me- 
demi.  dagli.  E serriti  , che  se  ne  sono. 

D d a.  rim- 
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rimpossessati  : Questa  si  è una  questione 
dimestica,  e quindi  non  appartiene  al 
dritto  delle  genti  , per  quanto  debol- 
mente a noi  pare  , non  volendo  par- 
lar con  sicurezza  di  quel  dritto  , che 
1’  immortale  Ugon  Grozio  dice,  esser 
tanto  poco  sicuro  , che  non  puossi  con 
franchezza  stabilire  , qual  caso  , al  drit- 
to Civile,  o pure  a quello  delle  genti 
se  ne  appartenga  la  cognizione,  sic- 
come di  già  si  è accennato,  e quindi 
data  una  idea  del  dritto  di  postliminio 
verremo  all’ ultima  Tesi,  la  quale  l’ab- 
biamo più  estesa,  perchè  ha  partorite 
infinite  dissensioni,  vogliam  dire 
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DELL'  AMBASCERIE. 

VI  sono  insigni  autori  , che  hari 
decorosamente  trattata  questa  ma- 
teria, e perciò  potressimo  a quelli  ri- 
mettere il  Lettore  , quando  ritroverei* 
be  nel  fonte  come  ricevere  la  brama- 
ta istruzione  . Ma  due  ragioni  c’impe- 
gnano ad  entrare  in  mezzo  a questo 
trattato  , 1’  una  si  è,  f he  scrivendosi 
questi  Elementi  per  chi  non  vuole  scar-i 
tabellare  una  biblioteca  , e togliersi  la 
sua  curiosità  a forza  di  lunga  lettura  , 
la  quale  sarebbe  quella  degli  insigni 
citati  autori , ciascheduno  de’  quali  pia 
volumi  ha  impiegato  al  solo  trattato 
degli  Ambasciadori  ; L’ altra , che  noi 
intendiamo  piuttosto  , che  versarci  nel- 
la quistione  su  di  que’  cardini,  su  de* 
quali  , si  è tanto  dissento  , ci  restrin- 
geremo perfuntoriameme  a soli  ele- 
menti , ed  intendiamo  , per  quanto  c* 
puote  riuscire,  far  la  materia  pratica , 
ritrovandosi  altrove,  siccome  si  diceva, 
a fondo  trattata  la  teoretica  ; E per  farci 
strada  mano  mano  a ciocché  poi  por» 
tar  ci  dovrebbe  al  nostro  intento,  da- 
* Dd  $ rem 
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rem  principio  con  la  enucleazione  del. 
la  voce  • ' • 

PressdMe’ Romani  la  persona  impie» 
gata  a trattare  l’affare  di  una  Nazione 
con  l’  altra  , chiamaVasi  Legatrice  co- 
stui si  era  que’,  che  godeva  la  prote- 
zione del  dritto  delle  genti  ; Questo 
Legato  però  non  faceva  costantemente 
residenza  in  una  Corte  forestiera , im- 
piegavasi  esso  soltanto  al  bisogno  : Le 
diverse  bisogna  adunque  denominar  fa- 
cevano diversamente  l’affare,  per  cut 
era  impiegato  , la  guerra  , la  pace , la 
lega  offensiva  , e difensiva  , il  ripeter 
compenso  a qualche  sofferta  ingiuria  , 
il  Commercio  , e quindi,  un  mstriìn&- 
nio ,’  la  nascita  di  un  bambino  , o la 
condogìienza,  per  -qualche  sinistro,  si  e- 
rano  tutti  oggetti  della  spedizione  del 
legato;  Questo  era  l’impiego,  a cui  era 
destinato  , e non  chiainavasj  nè  Nuni 
ciò  , nè  Ambasciadore  , nè  Ministro  ,’ 
nè  Inviato , nè  Residente  , nè  Agente 
ett.  , e molto  meno  chiamava’si  Pleni- 
potenziario  , o Ordinario  , ma  tutt’  i 
Legati  al  parlar  nostro  si  erano  estra- 
ordinarj  , perchè  ad  tin  solo  oggetto 
erano  deputati. 

àmbito  peròj^che  l’Europa  tutta  Ha 

di- 
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divisa  in  tante  Dinastie  diverse  , surse 
la  necessità,  di  corrispondenza  perpetua 
tra  l’una  Corte  con  l’altra,  e surse.il 
bisogno  di  essere  a giorno  di  ciocché 
accadeva  , o pure  era  per  succedere 
nelle  Corti  straniere  , non  che  bene 
informarsi  di  quelle  pensate  politiche, 
le  quali,  in  qualunque  modo  recar  po- 
tessero disturbo  alcuno  , o per  guerra, 
che  forse  si  dovesse  imprendere  , o 
perchè  a noi  si  volesse  disturbare  quel 
commercio  vaataggioso  , da  cui  ritrae- 
vasi  il  massimo  sostentamento.  Operò 
tanto  una  simile  necessità  , che  fu  duo- 
po  mandarsi  Ambasciadori  reciproca»- 
niente  le  Potenze  , e che  gli  stessi  fa» 
cessero  il  di  lor  domicilio  perenne 
presso  di  esse  \ E sul  bel  principio 
que’,  che  impiegati  si  furono  ad  una 
tal  carica,  facevano  le  veci  degli  anti- 
chi Legati  , e tutti  presero  il  nome 
di  Ambasciadori  ; In  tale  stato  però,  se 
davasi  il  caso  di  una  qualche  gloriosa 
alleanza,  di  un  Battesimo,  di  una  ri- 
cerca di  Sponsalizio  , di  qualche  fieli» 
citazione  per  fatti  estraordinarj  , o pu- 
re, per  causa  di  condoglienza  ; Allora 
sembrava  necessità  per  maggior  gloria, 
ed  onorificenza,  spedire  altra  persona, 
Dd  4 1» 
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la  quale  , e per  la  eminenza  della  na- 
scita , e per  1’  abbondanza  di  ricchez- 
ze , fosse  al  di  sopra  di  quelta,  che  di 
gik  risedeva  presso  di  quella  corte  , e 
perchè  s’inviava  per  una  sola  ragione, 
chiamato  si  era  questo  , Ambasciadore 
Estraordinario  , e perciò  nel  doversi 
distinguere  dall’altro,  quegli  rimase  col 
nome  di  Ordinario;  onde  la  primadi- 
versitìi  di  Ordinario  , ed  Estraordina- 
rio , costui  però  nel  figurare  esiggeva 
riguardi  maggiori  del  primo . 

Il  treno  dell’  Ambasciadore  , e 1’ 
enorme  spesa,  che  trascinava  la  tavola, 
in  specie  presso  de’  Potentati  del  Nort, 
si  era  tanto  eccessiva  , che  comincia- 
rono le  potenze  a pensare,  di  dar  com- 
penso ad  un  dispendio  , che  per  alcu- 
no rendevas’  insoffribile,  e quindi  nel 
giro  delle  Ambascerie,  fu  necessitato 
inviarsi  persone,  non  piu  di  quell’alto 
legnaggio  , e di  quella  grande  impor- 
tanza, siccome  usato  si  era  fino  a quel 
punto  , perchè  non  fosse  stata  al  ca- 
so di  quel  pesante  trattamento,  e se  le 
diede  il  nome  di  Residente.  L’Euro- 
pa dunque  vide  per  ordinario  negozia- 
tore nelle  corti  de’  Principi  un  Resi- 
dente , e nelle  particolari  occasioni  ve. 
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deva  il  glosioso  A «ibasciadore  Estraor- 
dinario far  la  luminosa  figura,  a quel 
carattere  corrispondente  . 

Parve  a molti  il  soprannome  di  Re« 
siderite  tròppo  meschino  , e ricercando 
il  modo  onde  migliorar  condizione  , 
cominciarono  a rivoltarlo  in  quello  d* 
Inviatoci  quale,  se  non  era  accompa- 
gnato dallo  splendore  di  quello  d’Am-  * 
basciadore  , era  più  decente  , e trasci- 
nava seco  un  tuono  da  farlo  maggiore 
di  quello  di  Residente  . Ordinariamen- 
te adunque  le  persone  addette  alfemi- 
nente  carica  di*  Rappresentanti,  presso 
le  Corti  straniere,  portavano  il  nome, 
e di  Ambasciadori , e d’inviati,  e qual- 
cheduno soffriva  ancora  quel  di  Resi, 
dente  . L’  amor  proprio  , la  vanaglo- 
ria , l’essere  malgrado  che  non  fossi- 
mo, fece  raffinare  di  nuovo  la  nomen- 
clatura , e con  tutto  che  niente  di 
piu  seco  recasse  , la  sostanza  della, 
carica  , i rappresentanti  ritrovarmi 
altro  nome  di  figurare  nelle  Corti , e 
presero  quel  di  Ministro,  il  quale  per- 
chè aveva  quel  potere  comune  a tutt* 
i pubblici  rappresentanti,  di  trattare  gli 
affari  della  sua  corte,  in  virtù  di  un 
pieno  potere,  che  indissolubile  andava 
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aJla  diloro  carica  , vi  accoppiarono  il 
contronome  di  Plenipotenziario  , e qui 
rimase  la  gloria  di  que’;  che  si  videro 
nella  carica  di  Rappresentanti  : Non 
negarono  però  quest’ ultimi  di  andare 
al  di  sotto  , e col  nome  , e con  il  si- 
gnificato, allo  Amhasciadore  , e quindi 
chiamati  si  furono  , e reputati  da  tut- 
ti , Rappresentanti  di  second’ordine  , 
non  essendosi  mai  quistionato  apparte- 
nersi il  primato  agli  Ambasciadori  • 
Gl’Inviati  sostennero  sempre  ancor  essi 
venire  immediatamente  dopo  degli  Am- 
basciadori , e così  tanto  Ministro  Ple- 
nipotenziario , quanto  Inviato  , sia  or- 
dinario, sia  estraordinario  sedetterodel 
pari  , e tanto  gli  uni  quanto  gli  altri 
furon  tutti  del  second’ordine.  I rap- 
presentanti, rimasti  situati  all*  ordine 
terzo  , furono  gli  Agenti  , e tutti  co-.,  * 
loro  in  somma  , che  non  recassero 

yr 
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lettere  credenziali  pel  Sovrano  del 
luogo,  dove  far  dovevano  la  lorsede, 
ifia  soltanto  pel  Ministro  degli  affa- 
ri esteri.  Cosicché  quelli,  che  recava- 
no lettere  per  i Ministri  di  Stato , 
que’,  che  trattar  dovevano  con  il  Mi- 
nistro solo  , degli  affari  esteri  , essi 
tutti  , malgrado  la  protezione  del 
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dritto  delle  genti  vennero  situati  al 
terzo  ordine  de’  Rappresentanti  . E 
cosi  non  si  niega,  che  tutti  costoro  , e 
chiunque  altro  mai  si  sia , il  quale  da 
un  Sovrano  potere  ottenga  la  carta  _t 
cpn  la  quale  autorizzato  ei  sia  a rap. 
presentarlo  in  altre  corti  , costui,  che 
spiegato  ave  il  suo  carattere  » mercè 
del  volere  del  Principe  contenuto  in 
ama  carta  , che  chiamavasi  Diploma  , 
-^quindi  lettere  patenti  , o sieno  Cre- 
denziali. Tutti  adunque  che  dimostrar 
possine)  una  carta  simile*  sara  11110  reP^ 
tati  dal  corpo  ,,  Diplomatico  , e.  .tutti 
pphblici  Rappresentanti , e tutti  gode- 
ranno del,  patrocinio  del  Dritto  delle- 
genti  . Tutti  saranno  al  coverto  , e pro- 
tetti da  quella  legge  , che  renderaili 
immuni , esenti , e sceveri  dalla  giu* 
«adizione  di  que’  Giudici,  che  rnterpe- 
areranno  le  leggi  del  luogo,  dove  fa- 
ranno la  di  lor  residenza  . Quelli  a- 


dunque  , che  sono  nel  caso  di  essere 
arrollati  nel  corpo  Diplomatico  ^ quel- 
li, come  rappresentanti  la  .persona  del 
tengono  ad  essere  sotto 
protezione  del  dritto  delle  genti , nìeo* 
meno  come  se  fossero  la  persona 
^stèssa  del  Sovrano , che  figurano  . 
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Oltre  però  a ciocché  si  c detto  , in’ 
rapporto  al  nome  di  coloro  , che  go- 
dono l’ esenzioni  cennate.vi  sono  altri,' 
i quali  parimenti  reputati  vengono  del- 
lo stesso  corpo  Diplomatico,  malgrado, 
che  non  prendano  nessuna  delle  suc- 
cennate,  denominazioni,  il  Nunzio  A- 
postolico  , il  Legato  a latere , costoro 
parimenti  sono  persone  pubbliche  , ed 
il  Legato  , per  la  eminenza  della  sua 
carica,  malgrado,  che  non  sia  del  cor- 
po Diplomatico,  viene  ad  essere  al*  di 
sopra  di  tutti  gli  Ambasciadori , quan- 
do il  Nunzio  Apostolico  reputato  vie- 
ne uno  di  quel  corpo,  che  diciamo.  Sì 
è da  noi  dimostrato  , che  per  essere 
al  coverto  di  tutta  giurisdizione,  basta 
esser  del  corpo  Diplomatico  , e per 
dimostrarsi  una  tale  essenza,  giova  ot- 
tener la  commissione  della  carica  in 
una  Carta,  che  una  volta  chiamata  fu 
Diploma;  Il  Legato  nondimeno,  per  la 
eminenza  del  posto  , malgrado  non  ab- 
bia  la  Carta  ostensibile,  pure  sarà  repu- 
tato  al  di  là  di  ogni  Ambasciadore  , e 
qui  c’inoltreremo  a disserire  su  di  un 
altro  punto,  anche  essenzialissimo  nelle 
circostanze  di  questo  affare:  Se  il  Diplo- 
ma 
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ma  una  volta  , costituiva  il  Negozia* 
tore  degli  affari  pubblici,  nel  caso  di 
poterli  disimpegnare  , e quindi  del  Di* 
ploma  non  si  fece  piu  uso  , ( se  pure 
Diploma  non  vogliasi  chiamare  quella 
lettera  scritta  , e sugellata  dal  Princi- 
pe , la  quale  fa  le  veci  di  quell’antico 
Codice  ) ne  di  quelle  lettere  , chiamate 
Patenti  , e le  quali  commutaronsi  poi 
in  una  carta  , che  la  Signoria  di  uno 
Stato  scriveva  all’altra  , presso  del- 
la quale  intendeva  inviare  il  suo  Ne- 
goziatore, e mercè  della  quale,  colui 
reputato  veniva  il  pubblico  uomo  di 
una  potenza  , e riscoteva  con  esso  il 
credito  di  esser  tale. 'Questa  lettera 
chiamossi  d’indi  in  poi  , come  attual- 
mente chiamasi  Credenziale  . Quel- 
li adunque , che  saran  forniti  di  una 
lettera  del  di  lor  Principe,  per  trattare 
gli  affari  suoi  presso  le  Potenze  fo- 
restiere , lo  saranno  soltanto  , perchè 
accreditati  con  la  lettera  Credenziale. 
Il  Legato  a latere  del  Sommo  Ponte- 
fice avrà  bisogno  di  una  lettera  in  que- 
sta forma  per  denotare  il  suo  potere* 
certo  che  no  ; E quìi  ci  tratterremo 
alla  spiega  di  un  altro  importantissimo 
assunto  ? 


Il 
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Il  tapprésehtante.  presso  di  una  Cor- 
te deve  avere  piu  facoltà  nel  maneg- 
gio degli  affari.  Non  v’ha  dubbio,  che 
le  lettere  Credenziali  lo  autorizzino  ». 
trattar  tutt’i  negozj  , perchè  il.  pieno 
potere,  che  in  quelle  si  annida,  di  tan- 
to lo  fanno  capace  ; Ma  non  tutti  gli 
affari  si  contengono  in  quell’  ampio, 
potere  . Ci  dispiace  prendere  un’esem- 
pio dagli  affari  domestici  delle  fami-, 
glie  , ma  ci  si  permetterà  soltanto  per 
la  prattica  spiega  di  ciocche  si  sostie- 
ne i Ogni  giorno  i particolari  spedi- 
scono procure  ad  altri  particolari,  con 
le  quali  vengono  i designati  Procura- 
tori ,_jiiitorizzaiti  a maneggiare  i dilo- 
ro affari  . Nessun  procuratore  però, 
ha  mai  ardito  , mercè  di  quell  ampio 
potere,  contenuto  nella  carta  della  pro- 
cura, procedere  alla  vendita  de’ beni 
del  Principale,  ad  obbligarlo  ad  un  de- 
bito , a contrattare  per  lui  lo  Sposa- 
lizio, e cose  simili  ; Ve  quando  mai 
un  qualche  Procuratore  mentecatto 
avesse  inteso  metter  le  mani  ad  uno 
di  questi  articoli  , e soltanto  perche 
avvalorato  dall’ampia,  procura,  con  la 
quale  se  gli  acco rdava  trattare  tutti  gli 
affari!  aveva  ferse  luogo  quel  trattato? 

Cer- 
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Certo  , die  no  . E perchè  ? perchè 
queste  tali  convenzioni  avevan  bisogno 
di  una  specialità  di  commessa  , perchè 
tanto  è stato  l’uso  inveterato  nel  trat- 
tare gli  affari  , Or  se  giova  dal  picco- 
lo portare  gli  esempj  al  grande;  mal- 
grado che  con  le  Credenziali  si  dica, 
esser  la  persona,  alla  quale  vengon  quel- 
le affinate  , autorizzata  a trattar  tutti 
gli  affari,  pure  non  tratteli  ella,  che  le 
sole  cose  contenute  nel  potere,  clic  le 
sari  descritto  in  un’altra  carta,  la  qua- 
le chiamata  viene  , istruzioni  : Queste 
saranno  quelle  da  tenersi  sempre  pre- 
senti da  un  negoziatore  , e da  esse 
non  dovrl  mai  dipartirsi,  per  eseguire 
a dovere  il  suo  incarico, e non  incor- 
rere al  disdoro  di  esser  disapprovato 
dal  suo  Principe  quello,  che  precipito-  _ 
satnente  , e senza  special  commessa 
convenuto  egli  abbia.  Gli  affari  adun- 
que , che  portano  a conseguenza,  non 
debbonsi  trattare  da’  rappresentanti  , 
che  a norma  delle  Istruzioni  preceden- 
temente avute  dal  suo  Principe  . Ma 
ci  saranno  infiniti  casi,  ne’quali  eqtra 
1*  interessi,  della  propria  Corona,  e per- 
chè l’Ambàsciadore  non  ne  ha  semi- 
ta neppur  parola,  non  che  , perchè 

con. 
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contenuti  non  sieno  nelle  istruzioni  rice- 
vute, e che  perciò  , dovrò  farli  passare 
senza  pigliarne  conoscenza  ? no  sicura- 
mente . Non  sarebbe  uomo  da  affidar- 
gli ogni  menomo  affare  colui  , il  qua- 
le volendo  stare  alla  lettera  della  sua 
commessa  , preterisse  gli  altri  affari 
sotto  un  tal’  inetto  pretesto  . L’  uomo 
indiligente  tralasci  di  esporsi  all’  eser- 
cizio di  qualunque  carica  , non  che 
assuma  quella,  nella  quale  si  richiede 
la  massima  vigilanza,  e lo  spirito sem- 
pre all’  erta  , per  non  solo  riparare  a 
qualche  turbine  , che  da  lontano  si 
vede  poter  piombare  sulla  propria  Co- 
rona ; ma  non  dovrò  far  passare  me- 
noma occasione  da  non  procurare  al- 
la stessa  , qualunque  siasi  vantaggio  . 

Inoltrati  alla  speculazione  del  conte- 
gno , ed  in  ciocche  versar  si  deve  1* 
attenzione  del  rappresentante , posto, 
avevamo  apparte  il  nostro  instituto,  nel. 
trattare  la  presente  materia  . Noi  ab- 
biamo impreso  addurre  continuati  e- 
sempj,  su  de’ quali  ci  possiamomo  del* 
lare , ed  i quali , come  che  contengo- 
no fatti  irrefragabili  , faranno  sì  , che 
maturamente  in  casi  simili  abbiamo 
quella  tramontana  , che  ci  condurrò,. 
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ad  un  sicuro  porto  . Piu  vasto  jcampo 
da  far  tralucere  il  grande  , il  sommo 
ingegno  degli  uomini  , impiegati  nelle 
negoziazioni  publiche,  dar  non  si  puo- 
te,  che  nella  convocazione  di  un  Con- 
cilio , di  una  Elezione  all’ Impera  ; e 
giammai  si  è dovuto  ritrovare  un  ca- 
sa piu  astruso  , che  quello  della  con- 
vocazione della  Dieta  di  Varsavia,  nel- 
1’  elezione  del  Re  di  Polonia , per  la 
morte  di  Sigismondo  Secóndo,'  ultimo 
maschio  della  famiglia  de’  Giagiellani. 
La  Francia,  che  brigava  la  Corona  per 
il  Duca  d’  Angiò,  Errigo  di  Valois,  fra- 
tello del  Re  Carlo  Nono  c* impiegò" 
P Insigne  Giovanni  di  Montluc  Vesco- 
vo. di  Valenza  , la  di  cui  perspicacia  , 
ed  ingegno  risplendette  in  tante,  e si 
diverse  scabrose  Ambascerie  , che  con- 
torni fino  a 14.,  il  quale  con  la  sua 
arte  , ed  imgegno,  non  mai  abbastanza 
lodato , si  fu,  quelli  , che  nella  Dieta 
procurò  la  Corona  di  Polonia  al  Duca 
<1*  Angiò  . Non  si  niega  , che  le  sue 
istruzioni  fossero  dettate  da  altra  ma- 
tto maestra,  la  quale  si  fu  quella  di 
Caterina  de  Medici,  Regina  Madre  , sta- 
ta gi'a  piu  volte  Reggente  del  Reame 
di  Francia,  ma  sempre  sarà  vero,  che 

E e.  qua- 


I 


*134  DELL*  AMBASCEtl* 

( qualunque  si  sieri o le  istruzioni  avutej 
quando  manchi  l’abilità  di  bene  im- 
piegarle , e di  farne  l’uso  opportuno, 
mai  riuscirà  la  impresa  negoziazione  , 
con  quella  felicità  , che  forma  il  capo 
d’opera  di  un  trattato.  La  sola  abili- 
tà del  Ministro  impiegato,  il  solo  suo 
ingegno  sarà  da  tanto  , per  tirarsi  glorio- 
samente da  un’intrigo.  Ed  in  questo 
certamante  valse,  al  di  là  di  ogni  cre- 
dere, la  penetrazione  della  Regina  Ma- 
dre , perchè  in  tutt’  i fatti  più  clamo, 
rosi , ed  intricati , ed  in  tante  diverse 
circostanze,  non  s’ingannò  mai  nella 
scelta  di  soggetti  abili  a disimpegnar- 
li . Il  Vescovo  di  Valenza  adunque 
dovette  richiamare  tutt’i  suoi  talenti  , 
per  fare  che  riuscisse  quella  impresa  , 
per  salvare  gloriosamente  il  decoro 
della  Regina,  e di  un  Principe  dell’ 
espettativa  di  Errigo  , il  quale  in  due 
regolate  battaglie  , non  (avendo  ancor 
compiti  gli  anni  venti,  avendo  a fron- 
te vecchi  , ed  esperimentati  Coman- 
danti , riportò  le  due  compiute  vitto- 
rie di  Jarrtac  , e Moncontour  ; quel 
Principe  si  era  , e forse  sconsigliata- 
mente imbarcato  all’  assedio  della  Roc-  '• 
cella,  e vedevasi  bene , che  con  som- 
mo 
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ttio  disdoro  sarebbe  stato  obligato  a 
torlo  via  ; questo  perder  gli  avrebbe 
fatto  in  un  punto  tutta  la  opinione  , 
che  acquistata  egli  aveva , a costo  di 
tanti  sudori,  ed  era  avvilire  il  corag- 
gio di  un  giovanetto  , che  promet- 
teva diventare  il  più  eccellente  Ge- 
nerale de’  suoi  tempi  . La  Regina 
Madre  sposato  aveva  il  partito  di  bri- 
gare la  Corona  di  Polonia  per  suo  Fi- 
gliuolo, e qualora  non  fosse  riuscita 
nella  impresa,  due  mali  ne  sarebbono 
derivati,  l’uno  di  restare  alFindietrct, 
dopo  sposato  un’  impegno , e da  questo 
ne  derivava  lo  svervogno  della  Regina, 
e della  Francia  , 1’  altro,  che  dovendosi 
togliere  l’assedio  dalla  Roccella  , ri- 
sentir ne  doveva  tutto  il  disonore,  il 
Generale  , che  lo  aveva  impreso  , e 
• questo  si  era  il  diletto  figliuolo  di 
Caterina  , la  quale  r nel  farsi  autri- 
ce della  dimanda  di  quel  Regno  per 
lui , affacciava  i due  rapportati  inte- 
ressi i Ma  alcuni  speculativi  piu  mimi- 
ti , vollero  „ che  la  molla , che  la  fe% 
ce  agire,  fosse  stato  un  pensicre  moi. 
to  più  pressante  ; Amava  ella  sviscera-, 
tamente  Errigo,e  se  .non  potette  per 
E è a 
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lui  ottenere  dal  suo  figliuolo  primogei 
rito  la  carica  di  Contestabile,  ne  ottenne 
benissimo  il  posto  di  Luogotenente  ge- 
nerale degli  eserciti , dove  comportan- 
dosi con  invincibil  bravura,  e condot* 
ta  ; ottenute  aveva  le  due  cerniate  vit- 
torie , e l’amore,  ed  ammirazione  di 
tutt’i  buoni,  ed  affezionati  Francesi. 

Queste  virtù  militari  , unite  all’ 
avvenenza,  e buon  naturale  di  Erri- 
go  , gli  avevano  attirato  un’  immenso 
numero  di  partigiani  , e perciò  la  sua 
persona  resa  si  era  molto  più  conside- 
revole di  quella,  che  il  Re  suo  fratel- 
lo desiato  avrebbe  , e quindi  la  gelo- 
sia divorava  Carlo  Nono.  La  Regina, 
«he  ben  considerava  le  funeste  conse- 
guenze di  una  passione  tanto  crudele, 
e che  temeva  da-  un  giorno  ali’  altro, 
esser  spettatrice  di  un  fratricidio  , o di 
lina  guerra  molto  più  destruttiva  di 
- qpella,  che  soffriva  lo  stato  per  1’  eresia 
di  Calvino,  nascondendo  questa  vera  ra- 
gione , la  quale  per  altro  impegnata 
ancor  l’aveva  a procurare  al  suo  ter- 
zo Figliuolo  la  Corona  di  Algieri , af» 
facciava  il  plausibile  pretesto  di  noti 
potersi  con  maggior  gloria  abbandona- 
re un’impresa  già  disperata  , nè  c«n 
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un  pretesto  più  plausibile, e decoroso, 
che  quello  di  assumere  una  Corona  e 
delle  prime  d’Europa;  Lambiccossi  il 
cervello  il  rappresentante  nella  dieta 
tenuta  a tal’  uopo  in  Varsavia  , e for- 
se gli  furon  sufficienti  le  istruzioni  avu- 
te per  trattare  la  faccenda?  no  certamen- 
te ; anzi  se  debba  dirsi  il  vero  , man- 
cavano al  proposito  ancora  quelli  aju- 
ti , che  veggiamo  ogni  giorno  prestarsi 
ai  nostri  Ambasciadori  , i quali  rego- 
larmente riscotono  , en  inviano  lette- 
re , con  le  quali  si  appianano  sempre* 
più  le  difficoltà  insorte  , e fanno  una 
continuata  istruzione  : Le  risposte  del 
Vescovo  dovevan  darsi  all’  Assemblea, 
vale  a dire  ad  un  publico  , il  quale 
soffrir  non  voleva  , perchè  soffrir  non 
poteva  dilazioni  : Il  Regno  desiava  il 
Principe.  I deputati  restituir  si  voleva- 
no alle  rispettive  di  loro  patrie  ; La 
Francia  era  distante  : e se  si  può  ad- 
durre altro  positivo  ostacolo  , questo 
nasceva  dall’  essersi  reso  Errigo  il  più 
odiato  tra  tutti  gl’ uomini,  da’Principi 
della  Germania  , della  confessione  d’ 
Ausburg  , per  lo  massacro  della  S Bar- 
tolomeo ; di  cui  si  sosteneva  da  suoi 
emuli,  esso  esserne  stato  l’ autore  prin- 
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cipale , e quindi  esser  pronti  quelli  ad 
impedire  tutto  ciocche  a lui  recar  po- 
tesse vantaggio  alcuno  ; E come  la 
strada  piu  corta  sarebbe  stata  agli  espres. 
si , che  dovevano  andare  , e venir  da 
Parigi,  sulle  terre  de’  Protestanti  , non  ' 
avrebbono  dato  essi , mai  libero  il  pas- 
so ai  Corrieri  francesi  . 

Il  Vescovo  di  Valenza  non  si  smar- 
rì , stiede  sempre  all’  erta  , e seppe 
vincere  tutte  lo  avversità  , le  quali  co. 
«linciarono  pria  che  in  Polonia  fosse 
giunto  , e che  furono  sul  punto  di 
partorirgli  ancora  de’gravi  disastri  per- 
sonali , oltre  della  perdita  per  intiero 
del  suo  ministero,  nella  riuscita  . 

Non  tanto  esso  partito  si  fu  dalla 
corte  di  Francia,  per  1’  ambasceria  , 
che  segui  la  celebre  giornata  di  S.Bar- 
tolomeo  , cosi  conosciuta  per  il  mas- 
sacro de’  Calvinisti  in  Francia  . I più 
accaniti  di  quella  setta  si  erano  il  Re 
di  Navarra  , quell’ Erflgo  di  Borbon^* 
che  divenne  poi  il  Grande,  Re  di  Fran- 
cia, il  Principe  di  Condè  , e 1’  Am- 
miraglio di  Chattillon  , che  con  dives- 
si pretesti  la  Corte  chiamati  gli  ave- 
ya  9.  Parigi  , per  colpirli  tutti  in  una* 
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volta,  e se  l’Ammiraglio  fu  trucida- 
to, fu  risparmiatala  vita  agli  altri  due, 
come  Principi  del  sangue  di  Fiancia  j 
non  per  questo  però  il  massacro  non 
fu  quasi  Universale , giacché  si  volle- 
ro morti  in  quell’occasione,  circa  tren- 
tamila Ugonotti. 

Una  esecuzione  di  simil  fatta  infe- 
rociti aveva  tutt’  i Protestanti  d’  Ale- 
magna  , i quali  reputavano  gli  Ere- 
siarchi  francesi  , loro  fratelli  , e ’l  Ve- 
scovo di  Valenza  nel  doversi  portare 
in  Polonia,  passar  doveva  sopra  le  di 
loro  terre  , e quando  affrettar  si  aves- 
se voluto  per  trapassare  senza  che  fat- 
to si  fosse  palese  la  giornata  di  S.Bar- 
tolomeo  , sopragiunsegli  la  disgrazia  di 
esser  trattenuto  in  S.  Disicr  dalla  di- 
senteria  . Le  conseguenze,  che  doveva- 
no esser  fatali  alla  riuscita  del  suo  af- 
fare , ben  tutte  gli  si  fecero  allora  pre- 
senti , però  desiando  di  scansare  il  ma- 
le istantaneo  , che  sarebbe  stato  quel- 
lo di  esser  dilaniato  da  protestanti  ger- 
mani., qual  Ministro  Cattolico  , e che 
perciò  influito  avesse  ai  massacro  de’ 
loro  fratelli , proseguì  il  suo  viaggio 
con  quella  rapidità  , che  potevasi  ; Ma 
qualunque  diligenza  avesse  usata  , non 
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potette  scansare  una  seconda  avvento* 
ra  non  meno  pericolosa  della  prima  ^ 
e per  un  motivo  totalmente  opposto  • 
Non  era  ancora  uscito  da’  dominj  del- 
la Francia  , quando  fu  arrestato  in 
Verdun  dal  Maggiore  della  piazza  , il 
quale  saputo  aveva  1’  impegno  della 
Corte  dell’  esterminio  degli  Ugonotti , 
e poiché  credevasi  , eh’  il  Vescovo  in- 
festato fosse  dell’Eresia  , e che  fuggi» 
va  dal  Regno  dopo  la  giornata  di  S.Bar- 
tolomeo  , fu  nel  punto  di  farlo  sul  mo- 
mento eseguire  a morte;  a gravi  sten- 
ti scappò  il  Vescovo  da  questo  strano 
caso,  e con  molta  fortuna  , ma  in- 
ciampò in  altra  disgrazia . Nel  passa- 
re per  Francfort  vi  ritrovò  alcuni  Uf- 
fizioli Tedeschi  , i quali  servito  ave- 
vano la  Francia  nelle  guerre  civili,  e 
creditori  perpetui  rimanevano  delle  di 
lor  paghe,  quelli  adunque  a forma  di 
rappresaglia  lo  fermarono , sapendo  be- 
ne esser  persona  di  gran  qualità  ,e  per- 
ciò esser  in  tal  forma  nel  caso  del  di 
loro  rimborso  . Quanto  strani  , quanto 
pericolosi  stati  fossero  tal’  incontri  • 
Gio:  di  Montine , gli  seppe  tutti  supe- 
rare , e travestito  , e viaggiando  per 
lo  più  di  notte  , finalmente  portossi 
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«iella  Polonia  , dove  combatter  dove- 
va con  oppositori  molto  piu  gagliar- 
di • Agognavano  al  Reante  di  Polonia, 
Gio:,  tìgliuolo  del  Gran  Duca  di  Mo- 
scovia  , il  figliuolo  del  Re  di  Svezia, 
ed  Ernesto  d’  Austria,  i quali , quando 
i Polacchi  si  volevano  contentare  di 
un  Re  forestiere,  offerivano  condizio- 
ni  tanto  vantaggiose,  che  pareva  dover 
essere  a portata  di  migliorare  infinita- 
mente lo  stato  della  Republica  ; Non 
ci  fu  difficoltà  per  grande,  che  si  fos- 
se stata  , che  non  avesse  vinta  la  pe- 
netrazione, e la  diligenza  di  Gio:  di 
Montluc , vinse  esso  tutto  , e fu  inco- 
ronato Errigo  Re  di  Polonia  • 

Ma  come  niente  in  questo  Mondo 
e passato  senza  censura  , da  alcuni  il 
trattato  anzidetto  fu  oltremodo  bia- 
simato , poiché  dicevasi  ; Si  obliga- 
va  Errigo  di  Valois  , giovane  di  cir- 
ca anni  venti , per  patto  espresso  a 
prendere  in,  moglie  l’  unica  rimasta 
erede  de’ Re  di  Polonia,  della  famiglia 
de’ Giagielloni,  dell’età  d’anni  quaran- 
tasei , e niente  vistosa  ; onde  pareva  , 
che  , o Errigo  si  obbligava  a ciocché 
non  avrebbe  adeitipito  , come  per  al- 
tro non  adempì  mai  , e questo  era 
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contro  ogni  buona  fede;  o che  Erri- 
go  dasse  la  mano  di  sposo  ad  una  don- 
na quasi  disperata  di  prole  , e di  fat- 
tezze niente  piacevoli  , e questo  ope- 
rava la  infelicità  di  un  Principe  , che 
prometteva  esser  la  delizia  de’ suoi  sud- 
diti , e faceva  ancora  , eh’  essendo  il 
presuntivo  erede  alla  Corona  di  Fran- 
cia , alla  quale  per  altro  bene,  e me- 
glio succedette  a capo  ad  un’  anno  , 
che  preso  aveva  il  possesso  del  Rea-. 
ine  di  Polonia,  si  condannava  la  na- 
zione a soffrir  la  mancanza  de’  succes- 
sori in  un  matrimonio  così  spropor- 
zionato per  l’età.  Questo  discorso  te- 
nevasi  dà  poco  amici  dello  Ambascia- 
tore , e dagl’  invidiosi  della  sua  gloria. 
Il  Vescovo  di  Valenza  però,  come  uo- 
mo grande  nel  maneggio  degli  affari, 
a tutte  le  objezioni  nascenti  da  questo 
capo  di  convenio  , rispondeva , che  non 
aviebbe  mai  mancato  Errigo  alla  pro- 
messa degli  Sponsali  con  1’  unica  ri- 
masta Sorella  de’ Re  di  Polonia  ; ma 
quando  quella  era  inabilitata  alla  pro- 
ci eazione  , come  dimostrar  poteva  es- 
sersi da  lui  esatto  un  patto  , che  si  ri- 
duceva contra  bonos  mores  , perciò  im- 
punemente potè  vasi  da  lui  preterire  , 
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c quindi  non  doveva  esser  di  peso  , 
perchè  quello  stesso  argomento  appun- 
to , fatta  avrebbe  la  sua  discolpa  , quel- 
lo, che  gl’invidiosi  facevano  per  attac- 
carlo nella  sua  gloria  , cioè,  che  obli- 
gato  aveva  il  Principe  Krrigo  di  Fa- 
loìs  ad  un’indecente  partito,  e perciò 
gli  uomini, e gli  Dei  dispensato  avreb- 
bono  il  giovanetto  Re  di  Polonia  , e 
presuntivo  Re  di  Francia,  da  un’allean- 
za, dalla  quale  non  si  poteva  ottenere 
quella  successione  , jche  da  tanti  popo- 
li , e si  diverse  nazioni , con  tutto  1* 
anima  si  bramava . 

Giovanni  di  Monluc  riuscì  nell’  im- 
pegno , e ’l  mondo  vide  un  figlio  di 
Francia  sedere  sul  Trono  di  Polonia  , 
in  concorrenza  di  molti  Principi  , edi 
in  particolare  de’  tre  nominati  Signo- 
ri , de’  quali  , chi  per  potere  , chi  per 
altri  fini  politici , senza  dubbio  si  do- 
vevano ad  un  figliodi  Francia  preferire 
in  sostanza  ; opera  insigne  delle  sue  ma- 
ni , giacché  per  quanto  fossero  state 
estese  le.  istruzioni  , certamente  che 
comprender  non  avevan  potuto  infiniti 
casi  inopinati,  in  un  trattato  così  pieno 
scogli . 

E per  non  uscire  dallo  stesso  caso 
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e dare  altro  frizzante  esempio  d’  abi- 
lita maestra,  in  altra  persona  , che  in 
affare  anche  difficile,  si  fosse  guidata 
colla  sodisiazione  del  suo  Principe  } g 
con  vantaggio  della  nazione;  rechere- 
mo il  successivo  trattato  nella  Dieta 
medesima  . 

Il  Re  di  Polonia  Errigo  di  Valois 
nel  sentire  la  morte  immatura  del  suo 
primogenito  fratello,  Re  di  Francia  Car. 
Jo.IX.  , e che  aperta  se  gl’  era.la  suc- 
cessione all  avito  Regno,  consideran- 
do , che  1 mettere’ in  formalità  con  i 
suoi  novelli  sudditi,  trascinato  dietro 
gl’  avrebbe  un  tempo  molto  critico  , 
quando  , essendo  in  piedi  nella  Fran- 
cia più  partiti,  tutti  intenti  ad  un’aspra 
guena  , temeva  , e temer  doveva  di 
perder  qualunque  tempo,  che  forse  di. 
sperato  poi  l’avesse  della  a lui  dovu- 
ta,! successione  a que’  Regni. 

La  Regina  sua  madre,  mai  si  seppe' 
se  per  effetto  di  quell’amore,  di  cui 
tanto  ella  era  invasata,  per  quel  suo 
figliuolo  , o pure  perchè  effettivamen- 
te temesse  qualche  preponderante  sol- 
levazione, tra  suoi  sudditi , nell’assen- 
za sua  per  lungo  tempo  , spediti  ave- 
va espressi  con  calzanti  premure  per- 
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che  subito  Errigo  lasciasse  la  Polonia  , 
e con  somma  sollecitudine  , gli  ad- 
ditava non  doversi  dar  luogo  a dila- 
zione alcuna  , non  che  ad  aspettare  la 
convocazione  di  una  nuova  Dieta,  per 
procedere  con  la  richiesta  regolarità, 
all’  abbandono  del  Regno  . 

Il  Re  giovane,  circondato  da  altret- 
tanti Signori  della  istessa  sua  età  , che 
tutti  eran’  oltremodo  trasportati  dalla 
idea  della  propria  patria  , dove  lascia- 
te avevano  immense  delizie  , e nella 
quale  ciascheduno  credeva  conservare 
piacevoli  oggetti  di  passione  , tutti  , e 
per  gl’impulsi  della  Reggente , e spro- 
natila particolari  impegni,  risolvet- 
tero, allo  stante,  partirsi  con  il  Re  alia 
volta  della  Francia  ; Risoluzione  , che 
sembrò  piuttosto  una  indecente  fuga  , 
sconvenevole  ad  un  Monarca  , che  un 
un  passo  , che  con  regolarità  darsi  do- 
veva ; Se  adunque  il  Vescovo  di  Va- 
lenza seppe  con  la  sua  arte  far  eligge- 
re  il  Duca  d’Angiò,  per  Re  di  Polonia, 
non  meno  seppe  Monsieur  Despesses 
comportarsi  nella  nuova  Dieta  di  quel- 
la stessa  Repubblica  , per  l’ elezione 
del  nuovo  Re;  E’  vero,  che  l'oggetto 
della  sua  Ambasceria  si  era  di  far  che 
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rimanesse  il  Re  Errigo  al  governo  dfr 
quel  Regno  , malgrado  , che  già  stato 
fosse  acclamato  per  Re  di  Francia  , o 
al  più  si  adoperasse  a far  eliggere  in, 
sua  vece  il  Duca  cPAIenson  suo  germa- 
no, salvando  in  tal  forma  il  suo  ono- 
re , perché  sarebbegli  succeduto  un  fra- 
tello ; da  che  ritraeva  altro  vantaggio 
non  indifferente  , e si  era  di  togliersi 
d’  avanti  queirunico  soggetto  , che  mai 
permesso  l’ avrebbe  di  r#gnare  quieta- 
mente in  Francia  , perchè  brigare  avreb- 
be quelle  cariche  istesse  , che  Errigo 
Regnante , ottenute  aveva  nel  jnentre 
governava  la  Francia  il  Re  Carlo  IX., 
e con  esse  posto  aveva  un  compenso 
all*  autorità  reale,  pensiere  , che  do- 
veva esser  molto  a cuore  di  Errigo. 
III.  ; E pure  non  solo  da  tali  rifles- 
sioni veniva  spinto  a tutto  intrapren- 
dere per  la  situazione  di  suo  fratel- 
lo a 2000.  miglia  dalla  Francia  , ma 
v*  era  di  più  . 

La  Regina  Caterina  de>  Medici  go- 
vernat*  aveva  lo  Stato  per  molti  anni, 
stante  la  minor  età  de’  suoi  figliuoli  * 
de’  quali  ne  vide  tre  regnare  , 1’  un 
dopo  l'altro  , morto  che  fu  suo  mari- 
to, nia  perchè  in  que’  tempi  sursera 
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tanti  partiti,  e ron  indifferenti  nel  Re- 
gno, i quali,  lanciando  1*  autorità  della 
Regina  , uopo  era  ritrovarsi  persona,  la 
quale  compensasse  una  cosa  con  1’  altra, 
e quindi  sempre  ella  dovette  adoprarsi 
in  questo  , e la  sua  prescienza  nell* 
arte  di  regnare  si  era  resa  necessaria 
* a tutti . Il  Duca  d’  Alanson  , conoscen- 
do il  merito,  ed  il  credito  di  sua  ma- 
dre, presso  la  nazione  , si  era  posto 
nelle  braccia  sue  , e nel  prenderne  la 
Regina  la  protezione  , faceva  , che  ad 
Errigo  pesasse  la  persona  di  suo  fratel- 
lo , la  quale  si  era  quella  , che  sua 
madre  avrebbe  impiegata  a tener  a 
freno  la  di  lui  autorità,  nel  mentre , 
la  situazione  , corrispondente  al  suo 
grado  , ottenesse  . 

Ed  è vero  , che  Despesses  non  riu- 
scisse in  veruno  di  tal’impegni  , riuscì 
però  in  tutto  l’altro  , che  stargli  dove- 
va  a cuore  , imperciocché  ottenne  una 
decorosa  maniera  dell’  abdicazione  del 
Regno  , quando  i Polacchi  disgustati 
deli’  abbandono  , sentivano  con  orrore 
il  nome  di  Errigo  di  Valios , e perso- 
la vendetta  dichiarato  1’  avrebbono  in- 
capace del  Regno  , e così  sarebbono 
passati  alla  di  lui  degradazione  ; bie- 
co- 
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cofne  per  altro  essi  fecero  ; Ma  l’arte 
di  questo  Ambasciadore  , superò  la  pe- 
netrazione , e *1  positiva  interesse  di 
tanti  Signori  , Principi  , e Monarchi 
impegnati  in  quella  Elezione,  e salvò 
l’interesse  , e l’onor  della  sua  Corona. 

La  Svezia  , la  Russia  , e 1’  Impero 
brigavano  di  nuovo  tutti  e tre  la  Co- 
rona di  Polonia,  in  concorrenza  col  Re 
di  Francia,  che  doveva  lasciarla  , e se 
il  Principe  di  Svezia  , che  forse  sareb- 
be stato  pi'u  a portara  degl’interessi 
de’  Polacchi  ad  eliggerlo  per  Re  , si 
fosse  ritrovato  in  etò  da  sostenere  il 
suo  impegno  y certamente  , che  d’esso 
eletto  sarebbe  stato  , ma  egli  appena 
era  negli  undici  anni  della  sua  etÒ,  e 
la  Polonia  abbisognava  di.  un  Principe, 
che  all’istante  fosse  capace  di  mettersi 
alla  testa  di  un’Esercito  per  far  fron- 
te, o agli  Austriaci,  i quali,  dalla  parte 
della  Slesia,  approssimati  si  erano,  con 
agguerrite  truppe,  per  sostenere  il  par- 
tito , che  doveva  eliggere  I* Arciduca. 
Ferdinando  , il  quale  postergato  , avreb- 
be cercato  sostenersi  a forza  d’arme  ; 
o pure  a’  Moscoviti  , i quali  per  la 
istessa  ragione  di  fare  eliggere  il  Prin- 
cipe loro  ìiicht/oviti  , dalla  parte  del- 
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là  Lituania  anche  un’  esercito  amma- 
nito avevano  . 

Quello  adunque  si  era  uno  stato  di 
crisi  , per  la  quale  sempre  ci  sarebbe 
stato,  che  temere  ai  Polacchi,  malgra- 
do, che  , e 1’  Imperadore  , e lo  Kzar 
promettessero  vantaggi  tanto  evidenti, 
che  ingannassero  gli  stessi  naturali  ; 
Ma  la  penetrazione  di  Despesses  fu  ta- 
le , ma  la  sua  politica  cognizione  de- 
gli affari  seppe  suggerii  li  tctnti  pensie- 
ri , che  è vero  , torniamo  a dire  , che 
non  riuscisse  nel  suo  primitivo  impe- 
gno , riusci  però  nello  sviare  la  mag- 
gior tempesta  , che  soffrir  poteva  la 
Francia  ; poiché  se  1*  elezioiie  cadeva 
nella  persona  del  Principe  di  Mosco- 
via  , questa  potenza  mettendo  mano 
mano  un  piede  nella  Germania  , facile 
sarebbele  stato  ingrandirsi  del  Reame 
della  Svezia,  e quindi  dar  tosse  a tutti 
gli  altri  potentati  d’Europa,  ed  oltre 
a ciò  , ella  con  forze  tanto  esorbitanti 
sconfitt’  avrebbe  la  potenza  Ottomana, 
e cosi  lasciata  avrebbe  la  Casa  d’Au- 
stria nelle  circostanze  di  piu  non  te- 
mere i Turchi  , e quindi  nelle  occa- 
sioni impiegare  tutte  le  di  lei  forze 
contro  la  Francia  , sicché  la  Francia 
• “ • F f for- 
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forse  , e senza  forse  ne  avrebbe  speri- 
mentati, per  la  prima,  tutt’i  cattivi  ef- 
fetti di  un  ingrandimento  tanto  spro- 
porzionato ; E le  istesse  riflessioni  di 
Canto  immaturo  ingrandimento  far  si 
dovevano  , qualora  losse  eletto  l’ Arci- 
duca Ferdinand»  . Consisteva  adunque 
tutta  la  politica  a far  che  lontani  si 
tenesseso  , i due  Imperi  dall’  ottenere 
la  Corona  di  Polonia,  per  qualcheduno 
de’  suoi  Principi. 

Il  Ducato  di  Smolesco  , che  offriva 
la  Russia  di  restituire  ai  Polacchi, sic- 
cóme ancora,  tutte  le  conquiste  da  lei 
fatte  nella  Lituania,  formavano  vantag- 

fi  tanto  considerevoli , che  di  già  tra. 

occar  facevano  la  bilancia  delle  voci 
n di  lei  favore , 

Dalla  parte  però  dell’  Impero  , il 
Duca  di  Schevatzburg , che  non  meno 
d’  arte  , e di  peneirazione  era  fornito, 
ebbe  1’  abilità  in  una  notte , fare  im- 
primere novetnila  manifesti,  ne’ quali 
rile'ar  faceva  tutto  il  veleno  , che 
contenevasi  in  quelle  plausibili  offer- 
te , e nel  tempo  stesso  esaggerava  i 
vantaggi  di  quello  stato  , qualora  elet- 
to avesse  il  suo  Arciduca  per  Re  di 
Polonia . 

ISi. 
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I Signori,  e gli  Stati,  che  formava- 
no la  Dieta,  ben  si  accorsero  del  passo 
falso,  ch’eran  per  dare  nell’eliggere 
1/Lichelovitz  , e con  sommo  dolore  si/ 
accorsero  , che  difficilmente  scansar 
potevano , in  tali  pessime  circostanze, 
di  divenir  preda  di  uno  di  quelli  Au- 
gusti c«ncorrenti  , i quali  una  volta 
impossessatisi  della  Corona,  ne  avrebbo- 
no  abolite  le  leggi  fondamentali , e da 
Repubblica,  e Regno  elettivo  sarebbe 
passato  in  Regno  ereditario  ; I piu  Sa- 
vj,  non  sapendo  che  farsi,  si  portarono 
dall’  Ambasciadore  del  Re  Errigo  per 
rinfacciargli  la  di  lui  fuga , la  quale 
unicamente  ridotto  aveva  il  Regno , e 
la  Republica  a perder  la  sua  libertà . 

Vespesses  era  minutamente  informa» 
to  di  tutto  ciocché  accadeva  , e dal 
risultato  della  sua  sopraffina  prudenza 
considerava  non  esser  piu  il  tempo  di 
portare  avanti  gl’interessi  de’  Principi 
della  Francia  , avendo  essi  interamen- 
te perduto  qualunque  partito  , in  spe- 
cie per  1’  ultimo  passo  falso  dato  dal 
Duca  d’  Alanson  , il  quale  fuggito  dal- 
la Corte  , rifugiato  si  era  , e capo  di- 
ventato de’  Calvinisti  di  Frane i.  , co- 
sa che  faceva  orrore  alla  Dieta  , che 
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sopra  tutti  gli  altri  aveva  in  abbominio 
1’  eresia  , sicché  non  potendo  piu  so- 
stenere i suoi , cominciò  a pensare  il 
modo  , come  escluder  coloro,  che  pia- 
cer non  dovevano  a!  suo  Re. 

Con  patetico  discorso  si  fece  esso  a 
conchiudere  , e proporre  alla  Dieta  un 
Re  Nazionale,  che  facile,  tra  tanti  li- 
beri potentati  , scegliersi  poteva  , il 
quale  sposando  la  Principessa  Isabella  , 
acquistasse  un  doppio  titolo  alla  Coro- 
na , essendoci  esempj  nella  Storia  del- 
la Polonia  di  simili  elezioni . 

Parve  tanto  acconcio  un  pensier  ta- 
le a que’,che  l’ascoltarono,  che  subi- 
to comunicato  ad  altri  , fu  da  tutti’ 
approvato  ; ma  1*  esecuzione  soffri  un 
grave  ostacolo  domestico  . Nommeno 
la  Repubblica  di  Polonia  , che  il  gran 
Ducato  di  Lituania  conteneva  liberi 
Signori  , che  aspirar  potevano  alla  co- 
rona . Tutti  e due  questi  Stati  eran 
dallo  stesso  Principe  governati  , e la 
Nobiltà  della  Lituania  non  meno  era 
ambiziosa  di  quella  della  Polonia  , e 
quindi  dopo  infinite  discussioni  non  si 
ottenne  da’  Lituania,  che  la  scelta  di 
due  persone  , 1’  una  Polacca  , e l’altra 
di  lor  nazione , e che  bussolat’i  nomi. 
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riuscisse  Monarca  quegli,  a cui  la  sorte 
si  mostrasse  propizia*  * 

Questo  espediente  non  piacque  a’ 
Polacchi,  e quindi  si  ebbe  di  nuovo 
ricorso  all’Ambasciadore  di  Errigo  Ter- 
zo . Fertile  costui  in  espedienti  , e 
pronto  nelle  maggiori  avversità  a rin- 
tracciar modo  onde  uscire  da  qualun- 
que intrigato  laberinto  , propose  altro 
mezzo  da  uscire  da  questo  nuovo  in- 
viluppo. 

Sapeva  egli  il  Principe  della  Tran- 
silvania,  come  la  persona  più  acconcia 
a favorire  il  suo  disegno  , poiché  tri- 
butario , ed  amicissimo  della  porta  Ot- 
tomana , nemico  dichiarato  reputar  do- 
vevasi e della  Moscovia  , e della  Casa 
«l’Austria,  e quindi  per  l’alleanza  del 
Gran  Signore  col  Re  di  Francia  , sa- 
rebbe stato  tutto  a questa  aderente'  • 
Costui  fortunatamente  era  a’  40.  anni 
della  sua  età  , nè  per  anco  pensato  a- 
veva  lasciar  lo  stato  di  celibe , e quindi 
piu  bella  occasione  di  questa  non  ci 
era,  che  dichiarandosi  per  lui  1’ unica 
rimasta  Principessa  di  Polonia  , con  lei 
fosse  ancor  del  Regno  di  Polonia  que- 
gl’ investito  . 
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li  buon  naturale  di  quel  Principe  si 
Vveva  tirato  il  cuore  de’  suoi  vassalli 
in  modo  , che  n’  era  quasi  adorato , e 
perciò  1*  opinione  della  sua  probità 
stimar  lo  facevano  sopra  tutti  da’ suoi 
vicini.  I Polacchi  adunque  con  piacer 
sommo  aderirono  a questo  nuovo  con- 
siglio , e propostolo  alla  Principessa  , 
•èd  alla  Dieta  , fu  quasi  unanimamente 
ricevuto  , sicché  fu  spedita  subito  per- 
sona nella  Transilvania,  che  fu  il  Se- 
cretano dello  stesso  Despesses  , perchè 
si  proponesse  a quel  Principe  di  fare  i 
suoi  maneggi , acciò  decentemente  ot- 
tenesse quello  , che  di  già  conseguito 
aveva . Ma  la  prudenza  umana  spesso 
resta  ingannata  , poiché  quanto  piu  si 
crede  al  coverto  di  qualunque  traver- 
sia , tanto  più  alle  contrarietà  della 
sorte  sta  esposta  • 

Il  Principe  Transìgano , sì  era , co: 
1 me  sì  è premesso,  un’uom  pacifico s e 
filosofo , ed  aspirato  mai  aveva  al  su- 
blime posto  di  dominare  un  vasto  Re- 
gno , non  che  ad  acquistare  .menom* 
altra  tenuta,  -da  quella  in  fuori,  di  cui 
diceva  averlo  la  sorte  provveduto , on- 
de, non  per  minacce,  nè  perchè  a lui 

man- 
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mancasse  il  cuore,  ma  solo  spinto  dal- 
la quiete  del  suo  placido  naturale,  dato 
fuori  aveva  una  scritta  di  proprio  pu- 
gno, con  la  quale  rinunziav.a  al  Reame 
di  Polonia  , ancorché  senza  sua  intel- 
ligenza fossegli  stato  offerto  : e qui  è 
da  notarsi  il  gran  genio  , e prescienza 
del  Duca  di  Schvatzioyrg,  Questo  in- 
signe uomo  nel  far  l’analisi  di  coloro, 
che  aspirar  potevano  al  Reame  di  Po- 
lonia , e perciò  far  da  competitori  del- 
l’Arciduca Ferdinand*  , pensò  bene, 
che  uno  tra  quelli,  che. diventar  lo  po- 
tevano y si  era  il  Principe  della  Tran- 
silvania  , sicché  per  togliersi  quest’osta- 
colo, trattato  aveva  con  lui,  all’insa- 
puta di  tutti  , ed  esatta  aveva  quella 
cennata  dichiarazione  , la  quale  tanto 
più  volentieri  fu  fatta  dal  Battori 
«pianto  che  effettivamente  non  senti» 
vasi  esso  nello  stato  di  entrare  in  con- 
correnza con  persona  , per  causa  di 
ottener  quello  , che  semhravagli  lonta- 
nissimo dal  poter  conseguire  : Il  Secre- 
tano adunque  fu  di  ritorno  con  la  in- 
fausta nuova  di  un’  ostacolo  , che  sem- 
brava invincibile  , e che  più  gittava  i 
» Polacchi  nello  abisso  , e sconfidenza 
del  diloro  attuale  stato . 

Ff  4 Ves- 
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Despesses  però  non  si  smarrì  ; Èsse 
allo  stante  con  irrefragabile  dimostra- 
zione contenuta  in  una  picciola  scrit- 
ta , si  fece  a persuadere  , e la  Dieta , 
e *1  Principe  , e ’l  pubblico  tutto  , che 
molto  diverse  sì  eran  le  circostanze 
dell’  obbligo  contratto  dal  Principe  del- 
la Transilvania. con  la  Casa  d’Austria, 
di  quelle  sì  presentavano  in  tale  occa- 
sione . Cbe  Stefano  Battori  non  dove- 
va brigare  la  sua  elezione  alla  Dieta  ; 
se  Stefano  fòsse  stato  eletto  dalla  Die- 
ta istessa . arche  in  saputa  sua,  si  era- 
no i casi  previsti  nei  ridetto  -obbligo  • 
Ma  quando  la  Principessa  di  Polonia 
lo  sceglieva  per  suo  sposo  , e con  ta- 
li nozze  reputato  , e diventato  fosse 
Re  di  Polonia,  oltre  che  jera  tutt’ al- 
tro da  ciocché  contrattato  si  era  , vi 
si  accresceva,  che,  senza  incorrere  nel- 
la taccia  del  più  vile  fra  gli  nomini , 
non  poteva  rifiutare  la  mano  di  uba 
Principessa , e quella  appunto , cbe  se 
soffriva  un  rifiuto,  a tempo,  ed  a luo- 
go scegliendo  altro  consorte  , che  di- 
ventato poi  sarebbe  Re  di  Polonia  , la 
prima  condizione,  che  apposta  avrebbe 
al  contratto  nuziale,  sarebbe  stata  quef- 
U di  vendicarsi  della  ingiuria  sofferta, 
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e quella  appunto  , che  giammai  dal 
cuor  delle  donne  cancellar  si  vedeva  . 

Il  Giudizio  di  Paride  non  potè  mai 
cancellarsi  dalla  mente  di  Giunone  . 

Dovevasi  adunque  dal  Principe  della 
.Transilvania  abbracciare  1*  offerto  con- 
tratto di  matrimonio  , e con  esso  la 
Corona  di  Polonia  . 

Le  ragioni  dell’  Ambasciadore  di 
Francia  partorirono  il  desiato  effetto  , 
Battori  fu  sopraffatto  dalla  forza  delle 
stesse  , e temette  incorrere  nella  dis- 
grazia de’  suoi  confinanti , i quali  di- 
stinguendolo sopra  tutt’i  Potentati  mag- 
giori dell’Europa,  in  una  occasione  tan- 
to rispettabile  , qualora  non  avesse  cor- 
risposto , reso  si  sarebbe  1'  odio  loro  , 
e ’l  disprezzo  di  tutti;  acconsenti  esso; 
e cosi  gloriosamente  usci  da  imbaraz- 
zo il  Re,  e--la  Francia  in  una -tanto 
critica  circostanza  , solo  per  l’ingegno, 
la  saviezza,  e la  penetrazione  del  suo 
Ambasciadore  . 

Si  sa  , se  Despessrs  ottenute  aveva 
istruzioni  per  tutto  questo  oprato  ? Si 
sa  se  regolarmente  ne  riscoteva  dalla 
propria  Corte  ? Ma  chi  tanto  può  so- 
stenere , quando  nessuno  ignora  , esser 
la  Polonia  a cooo.  miglia  dalla  Fran- 
cia , 
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eia  , e quando  tanti  accidenti , che  al- 
la giornata  sorgevano,  prevedere  non  si 
eran  potuti  quando  esso  partissi  dalla 
patria  alla  volta  di  Varsavia.  Tutta  fu 
opera  di  Despesses , e quivi  vedesi  fat- 
to un  largo  campo  alla  dilui  abilità  , 
per  la  quale  acquistò  il  nome  alla  im- 
mortalità. 

, Abbia m promesso,  quando  del  trat- 
tato di  Vienna  si  è parlatoci  dar  con- 
to di  quell’  Uomo  tanttT  insigne  ; il 
quale  riuscisse  in  fare  unire  due  poten- 
ze , che  non  potevano  avere  più  op- 
poste ragioni  , per  non  essere  mimi- 
che . 

Per  terminarsi  le  quistioni  tra  l’Im- 
perador  Carlo  VL  , e Filippo  di  Bor- 
bone Re  delle  Spagne  : ben  quattro  , 
o cinque  trattati  , prima  del  1725.  , 
de’  quali  sopra  se  n’è  fatta  menzione, 
erano  interceduti  , e pure  non  si  era 
trovato  il  modo  per  quietare  le  deso- 
lataci guerre  , che  là  successione  alle 
Spagne  , data  ne  aveva  occasione  . Ce- 
lebri erano  stati  il  Trattato  di  Utrek, 
di  Baden  , di  Londra  , etc, , ma  che 
perciò?  La  guerra  era  in  piedi  , e gli 
Stati  d’Europa  impegnati  a salvarsi  da 
quella  distruzione,  alla  quale  vedevan- 
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si  esposti  , e sotto  della  quale  teme- 
vano di  soccombere  , posto  in  campo 
avevano  quel  trattato,  che  ancor  di  so- 
pra si  è ridetto  , andar  vagando  da 
Cambrai  fino  a Fontanablò  . E ’l  Mon- 
do era  tutto  intento  sulla  espettativa  , 
e riuscita  di  un  congresso,  il  più  inte- 
ressante , perchè  restituir  doveva  la 
pace  all’Europa  tutta.  Il  Duca  di  Rip- 
perda  , Ambasciador  del  Re  Cattolico 
presso  dell’ Imperadore,  ebbe  l’abilità, 
e ’l  coraggio  di  stipulare  da  solo  a so- 
lo quella  pace  , che  tanti  trattati  none 
erano  stati  sufficienti  a stabilire  , e 
tanti  valent’ uomini  , che  intervenuti 
erano  a Cambraj  , a Suesson , ed  a 
Fontenebleau  non  avevano  avuta  l’abilità 
di  ultimare  . Il  Mondo  restò  ammira- 
to quando  vide  collegati  con  ben  quat- 
tro trattati  in  una  sol  volta,  que’  due 
Principi , che  naturalmente  erano  ne- 
mici, e che  se  mai  v’era  da  lontano 
speranza  di  vederli  in  amistà , poteva-? 
si  soltanto  pretendere  , o da  indispen- 
sabile necessità  , la  quale  nel  1725. 
tempo  dei  trattato  di  Vienna,  non  esi- 
steva , o da  presenti  utficj  di  comuni 
amici , a’  quali  fosse  stata  a cuore  la 
pace  universale  , ed  i quali  non  inter- 
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cedettero  . Gli  occhi  di  tutti  adunque 
si  rivoltarono  sul  Duca  di  RipperJa  , 
autore  della  pace. 

Il  Re  Cattolico  , che  si  credeva  lo 
scopritore  del  merito  di  quell’ Olande- 
se, non  fu  contento  d’ impiegarlo  sol- 
tanto nelle  corti  straniere  , ma  volle  , 
che  presedesse  nel  suo  Consiglio  , affi- 
dandogli la  condotta  degli  affari  de’suoi 
Regni.  RipperJa  però  si  era  quel  Fi- 
losofo, che  se,  con  i suoi  lumi  cono- 
sciuto aveva  la  verità  della  Religione 
Cattolica,  ed  abbandonai  aveva  quella 
de’  protestanti , e perciò  ritirato  si  era 
in  Madrid  , dove  preventivamente  ser- 
vito aveva  la  sua  patria  da  Ministro 
pubblico , aveva  tanto  abusato  della  fi. 
losofia  istessa  , che  a guisa  dell’  uso  , 
ed  abuso  della  polvere  corrosiva  , la 
quale  usata  con  giudizio  toglie  la  car- 
ne cresciuta,  , ed  impiegata  a contro- 
tempo rode  la  carne  buona  , e fino  fa 
le  tarle  alle  ossa  . Esso  fu  , che  dopo 
aver  dato  tanto  saggio  della  sua  pru- 
denza , avvedutezza  , e penetiazione 
negli  affari  , e della  sua  patria,  e del- 
la corona  di  Spagna,  cui  stiede  serven- 
do per  alcun  tempo  , la  finì  male  , 
poiché  diventato  Musulmano  nell’ im- 
pero 
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pero  di  Marrocco  fini  miseramente  ivi 
la  vita  • Questo  però  non  deve  portare 
a conseguenza,  nè  perciò  potrà  ssi  mai 
preterire  di  dar  le  giuste  lodi  alla  sua 
condotta  negli  affari,  fintanto  che  aves- 
se avuta  per  guida  quella  ragione, che  im- 
piegò nel  maneggio  di  quelli  ; Ma  quan- 
do poi  la  ragione  lo  abbandonò  , non  \ 
fu  piu  desso  , e perciò  non  ci  deve 
far  piu  senso  l’ ultima  condotta  della 
sua  vita . 

Che  diremo  del  Duca  Beretti  Laudi, 
che  in  occasioni  niente  meno  scabtose 
ritrovossi  Ambasciadore  di  Filippo  V. 
Re  delle  Spagne  nell’Aja,  quando  si 
trattava  di  fare  accedere  LL.  LL.  AA. 
PP.  al  Trattato  di  Londra  , di  Agosto  ' 
1718.,  nel  quale  in  esso  stava  scritta  la 
Repubblica  , come  parte  contrattante  , 
ma  che  firmato  giammai  eli’ aveva  ; 
cd  era  dello  interesse  della  Spagna , 
che  le  Provincie  unite  giammai  acce- 
dessero a quel  trattato  : Seppe  quell’ 
insigne  uomo  tanto  maneggiarsi  \ ebbe 
tanta  abilità  nel  combattere,  con  tante- 
diverse  persone,  che  finalmente  riuscì 
nel  suo  impegno  , e le  provirtcie  Olan- 
* desi  non  concorsero  ; ed  in  tale  occa- 
sione , facendo  brillare  sempre  piu  il 

. . suo 


L 


> 


Digitized  by  Google 


4^»  dell’  ambascerie 
suo  spirito  pensò  dare  alla  immortaliti 
un  fatto  tanto  celebre  , sicché  diede  al 
conio  una  Medaglia,  con  farci  figurare 
da  una  delle  due  facce  un  Carro,  dove 
si  vedevano  quattro  luoghi  per  sedere, 
tre  però  occupate,  e dalla  Francia , In- 
ghilterra, ed  Impero,  e la  quarta  vuo- 
ta ; ma  siccome  quest’  ultima  era  de- 
stinata alla  repubblica  delle  provincia 
unite,  si  vedeva  ella  a parte,  poggiata 
ad  una  delle  quattro  ruote  del  Carro 
medesimo  , che  supponevasi  aver’  ella 
staccata  dallo  stesso  : E quindi  legge- 
vasi  al  roverscio  : F.edus  Quatruplex 
imperf ectum  , R espubtica  Bufava  , forti, 
ter  , prudenterque  cunctante . Che  felici- 
tà d’ingegno? 

Posti  gli  esempj  addotti,  per  far’  api 
prendere  , che  ci  sono  stati  quegli  uo- 
mini d’ ingegno  , i quali  avendo  avuto 
luogo  nel  gabinetto  de’  Principi  , corv 
gloria  ne  abbino  maneggiati  gl’  inte- 
ressi , presso  le  Corti  straniere  , passe- 
remo ad  altro  punto  , che  all’ Amba- 
scerie si  appartiene,  e che  infiniti  di- 
battimenti  ha  recato  , e pare  non  pe? 
anco  siasi  fissato.  Vogliam  dire 
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MAi  si  è negato  all’ Impero  la  pre- 
cedenza , sopra  tutti  , dopo  del 
Nunzio  Pontificio.  Ma  poiché  , quan- 
do il  Mondo  vide  rirtowarsi  i secoli 
felici  , perchè  cominciarono  le  arti , e 
Je  scienze  di  bel  nuovo  a rifiorire  • in 
Europa  , si  fu  quello  dell’  Impero  di 
Carlo  Quinto  : esso  fortunatamente  era 
ed  Imperatore  e Re  delle  Spagne. 

In  quell’  Epoca  , molte  guerre  , e 
quindi  altrettanti  trattati  di  pace  ; In- 
surse  la  grave  Eresia  di  Lutero  , e fu 
convocata  Assemblea  delle  Corone,  per 
1’  esame  de’punti,  che  ferivano  la  Chie- 
sa Cattolica  ; Incoronazioni  doppie , e 
mille  altri  accidenti  dieronsi , ne’ qua- 
li tutti  gl’  Ambasciadori  de*  Principi 
furono  invitati.  Allora  P Ambasciadore 
delle  Spagne  , come  si  era  dello  Im-> 
peradore,  godeva  quella  precedenza,  che 
alligata  ne  andava  al  suo  carattere  , e 
la  Spagna  , perchè  dominata  dall’  Im- 
peradore  prendeva  il  suo  luogo  dopo 
Roma  ; Le  controversie  della  prece- 
denza adunque  si  fecero  di  grave  im- 
portanza , dopo  la  rinunzia  di  Carlo 
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Quinto  : perchè  scissi  allora  i doininj^ 
la  Spagna  rimase  a Filippo  Secondo  , 
figliuolo  dell’ Imperadore  , e la  Coro- 
na Imperiale  passò  a Ferdinando  suo 
fratello  . Nessuno  negò  agli  Ambascia- 
dori  di  quest’  ultimo  il  suo  luogo  do- 
po del  Nunzio  del  Papa  : Ma  la  Fran- 
cia , che  pretendeva  la  prerogativa  so- 
pra tutti  gl’  altri  F„e  , e che  sosteneva 
possesso  di  precedenza  , non  volle  mai 
acconsentire  perchè  altri  non  solo  la 
superasse,  ma  che  sostener  volesse  al- 
meno con  lei  andar  del. pari  . 

Nel.  tempo  dell’  abdicazione  di  Car- 
lo Quinto,  era  in  piedi  il  congresso  il 
piu  rispettabile  , perchè  interessava  tut- 
ta la  Cristianità  , qual  si  fu  il  Con- 
cilio di  Trento  : uniti  in  un  luo- 
go , che  perciò  fu  reso  il  pili  augusto 
del  Mondo  , si  videro  , Cardinali , Pa- 
triarchi , Arcivescovi  , Vescovi  , capì 
di  Chiesa  , e gli  Ambasciadori  di  tut- 
te le  Corone,  e potesti  Cristiane.  Le 
visite  scambievoli,  la  Sede  , l’assiste-* 
re  a Divini  Uffi/j  , e finalmente  i po- 
sti di  ciascheduno  Ambasciadore  furori 
tanto  dibattuti , che  furon  prossimi  piU 
volte  di  fare  andare  in  fumo  il  Con- 
cilio « 
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Li  Spagna  pretendeva  quel  primate, 
di  cui  goduto  aveva  in  tempo,  che  1’ 
Imperadore  n’ era  Re  ; e la  Francia 
che  non  negava  la  ‘precedenza  a’  Mi- 
nistri dell’ Imperadore,  non  voleva  af- 
fatto un  palmo  di  terra  cedere  , non 
che  mettersi  a parallellc  con  gli  Am- 
basciadori  di  Spagna. 

Il  Cardinal  di  Lorena  , che  protet- 
tore era  della  nazione  Francese,  fu  in- 
vitato più  volte  a ritrovar  modo,  on- 
de terminarsi  amichevolmente  ogn’in- 
sorta  differenza  ; Ma  que’del  partito 
delle  Spagne,  eran  forti  nel  di  loroim- 
pegno,  nel  non  volere  affatto  cedere  a 
persona  ; E gl’  inviati  francesi  minac- 
ciarono fino  a partirsi  da  Trento  , e 
seco  portarsi  tutti  que’ Prelati,  che  del. 
la  Corona  di  Francia  dipendevano  , 
quando  , dicevano , loro  non  si  fosse 
resa  giustizia. 

L’oggetto  principale  della  discordia, 
si  ridusse  , dopo  che  mille  ragioni  si  / • 

erano  affacciate  , per  godere  quella 
prerogativa  , di'  cui  ciascuno  si  vanta- 
va esserne  in  possesso  , e che  perciì» 
astenuto  si  era  l’uno  di  comparire  nè 
puhlici  luoghi  , ed  adunanze  , qualora 
l’altro  v’intervenisse  , al  modo  come  ' 
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leder  dovevasi  nella  Chiesa,  alla  Messi 
Solenne,  al  bacio  della  pace,  ed  a ri- 
scuotere  l’incenso . Quella  funsione  del 
Te  Veurrty  terminato  il  Concilio  era  di 
un’importanza  tanto  grande  , che  il 
non  intervenirci , sembrava  una  decisa 
debolezza,  anzi  taluni  dicevano  , eh* 
era  rinunciare  assolutamente  alla  briga, 
il  non  esserci  presente  ; e perciò  ne 
gli  Spagnuoli,  nè  i Francesi  astener 
$i  vollero  di  figurare  in  essa  . Il  mo- 
do  adunque  , come  farli  convenire  , e 
che  abbracciato  fosse  da  tutte  e due 
i partiti,  rintracciar  si  doveva . 

Si  propose  far  sedere  apparte  l’Am- 
basciador  di  Filippo  Secondo  , cioè  tra 
gli  Ecclesiastici  del  prim’ordine , e per 
quanto  un’ tal*  espediente  si  avesse  po- 
tuto abbracciare,  non  conteneva  che  to- 
gliere la  diiferenza  del  sedere  solamen- 
te , ma  si  trattava  nella  messa  dover* 
si  riscuotere  l’incenso?  e pure  fu  pro- 
posto espediente  per  togliersi  la  discordia: 
Ma  al  bacio  della  pace  non  ci  fu  ritro- 
vato , col  quale  convenir  si  fosser  potuto 
le  parti  opposte  • Ciascheduno  voleva 
la  preferenza,  e nessuno  voleva  rila- 
sciarsi . Si  tenie v*  di  un  scisma , e gli 
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Animi  di  tutti  erano  sossopra,  per  tali 
differenze  . Il  Cardinal  di  Lorena  pen- 
sò in  qualche  maniera  togliere  le  discor- 
die , con  abbracciare  il  partito  di  noia 
darsi  l’incenso,  ne  la  pace  , perchè 
fusse  baciata  , ed  in  tal  forma  termi- 
nò il  Concilio  , ma  che  non  si  disse 
della  debolezza  del  Cardinale  ? Quali 
rimproveri  non  toccolle  di  riscuotere 
da  ogni  persona  della  sua  nazione  , 
perchè  aveva  ceduto? Fin  oggi  i Fran- 
cesi escla’mono  perchè  credono  aver 
la  nazione  sofferto  per  la  condescen- 
dcnza  del  Ministro  in  quella  occasiono. 
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NOn  deresi  questionare  , che  vi» 
facendo,  qualche  cosa  siasi  accen- 
nata della  indipendenza  , che  godono 
gli  Ambasciadori , ed  i publici  rappre- 
sentanti nelle  corti  straniere  , ma  de- 
siando mettere  in  ordine  la  materia  , 
sempre  però  con  la  convenuta  brevità; 
Darem  principio  a disserime;  con  la  leg- 
ge, la  quale  stahiliscesi,  che  ogni  uomo, 
il  quale  rappresenti  il  Principe  suo,  pres- 
so di  una  potenza  forestiera , deve  esser- 
immune  , e preservato  da  ogni  giuris- 
dizione locale  , e tanto  per  i delitti  , 
che  vai  quanto  dirsi,  per  la  crimina- 
le , quanto  per  le  azioni  puramente 
civili.  La  persona  dello  Atnbasciadore 
e sacrosanta,  ed  inviolabile , e per  ta- 
le riputata  , ed  avuta  da  tutte  le  na- 
zioni , non  esclus’  i barbari  . Ne  per 
verità  puot* essere  altrimenti,  qualora 
la  voce  istessa  di  Rappresentante,  dino- 
ta esser  colui,  che  così,  figura,  il  Prin- 
cipe , la  Repnblica,  la  Monarchia  , l* 
Impero  , che  Io  ha  destinato  ; che  per- 
ciò , se  i Principi  sono,  per  unanime 
consenso  di  tutte  le  nazioni  reputati 
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Sacri , se  le  dilor  persone  sono  al 
coverto  di  qualunque  dominio  , giac- 
ché paradosso  più  sciocco  dar  non  sì 
potrebbe  , che  suprema  potestà,  qualo- 
ra unita  a qualche  soggezione  inverso 
di  altri  ella  si  fusse  , bisogna  per  con- 
seguenza necessaria  derivarne  , essere 
essi  inviolabili , e quindi  sceveri  dal- 
la dominazione  di  chicchesia.  E se  i 
rappresentanti  nelle  Corti  il  Principe , 
figurano  la  di  lui  persona,  a scanso  di 
qualunque  giurisdizione  essi  reputar  si 
debbono  , quando  i Principi  non  rico- 
noscono in  questa  terra  superiore  al- 
cuno , opinione  questa  talmente  radi- 
cata nello  spirito  del  Mondo  , che  giam- 
mai ritrovato  si  è eh*  osato  abbia  in 
menoma  parte  combatterla  . Diceva 
mo  adunque,  non  perchè  il  Principe  , 
non  avendo  chi  possa  comandarlo , es- 
sendo al  coverto  di  qualunque  giuris- 
dizione , quando  presso  di  lui  risiede 
la  Suprema  potestà,  non  sarà  al  caso 
di  aver  de’ bisogni,  e perciò  comuni- 
cazione con  que’  che  sono  egualmen- 
te al  governo  di  altri  stati  . E poi- 
chè  ciò  fà  la  ragione  della  necessità 
delle  ambasciarie,  c di  questa  ne  ab- 
biamo altrove  dissento  ; passiamo  a 
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dire,  che  ; Posta  una  tale  ragione  di 
scambievolmente  inviarsi  persone  au- 
torizzate à trattare  i diloro  iateressi 
respettivi  , in  occasione  specialmente  , 
odi  essere  in  positiva  guerra  , o in  una 
indifferenza,  e poca  buona  armonia  , 
o che  trattar  si  debba  una  pace  , una 
lega , o altro  affare  , che  sempre  sari 
di  somma  importanza  ; La  legge  del- 
le genti  vuole  , che  colui  , che  tali 
affari,  sia  destinato  a maneggiare,  qual 
rappresentante  un  Sovrano  , sia  al  co- 
verto di  qualunque  disairo  , e cosi  ri- 
manerle quella  intera  liberti , che  ab- 
bisogna nel  negoziare  facende  , dell* 
importanza  piu  grande,  che  dar  si  pos- 
sino  nel  mondo  . Ogni  picciolo  riguar-: 
do,  che  si  avesse  voluto esiggere  da  un 
rappresentante,  nel  trattare  un*  affare 
della  sua  corte  , avrebbe  recato  som- 
mo pregiudizio  agl*  interessi  del  suo 
Principe,  perchè  ad  altro  si  avrebbe 
dovuto  sviare  quello  ingegno  , che  al 
«olo  interesse  della  sua  Corona  , deve 
essere  intento  . La  massima  ragione  di 
tanta  venerazione  , che  ai  rappresen- 
tante si  deve  sorge,  perchè  qualora  noi 
diciamo  Principe,,  intendiamo  parlar  del 
* "U.  Coni 
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Conduttore  della  intera  nazione  , ed 
ecco  la  impellente  causa  come  diceva- 
si  di  rispettare  i suoi  missi  , i quali 
nel  rappresentare  il  Sovrano  , esiga- 
no la  venerazione  eh*  è dovuta  alla 
intera  nazione,  gl’  interessi  della  quale 
maneggia  il  negoziatore  , ecco  la  ra- 
gione onde  le  nazioni  tutte  sieno  con- 
venute tra  loro  , nel  rendere  i scam- 
bievoli rappresentanti  inviolabili  , ed 
indipendenti . Ma  sarà  sempre  rispet- 
tata la  persona  del  rappresentante  a se- 
gno di  non  soffrire  insulto  , o violen- 
za alcuna  ? Sempre  ella  sarà  al  cover- 
to, e sotto  l’ombra  della  legge  della 
genti,  che  invulnerabile  la  definisce  • 
Ma  potrebbe  commetter  colui  de’  mis- 
fatti , ed  in  tal  caso  la  giustizia  do- 
vrà agire  ? Mai  il  Giudice  , ed  i Tri- 
bunali de’  luoghi  della  residenza  , sa- 
ranno competenti  a giudicare  degli 
Ambasciadori  ; Qualunque  querela  , • 
cui  data  causa  avesse  il  ministro  pvu 
blico  , non  devesi  portare  , che  al  pie- 
de dfel  Principe , o del  luogo  della  re- 
sidenza , o che  sia  1’  immediato  So- 
vrano del  rappresentante , i quali  sol- 
lauto  prender  possono  quegli  espedien- 
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ti,  che  condur  debbono  alla  sodisfa- 
zione , e quiete  della  parte  lesa.  Cre- 
der deesi  però  , che  quanto  più  il  pu- 
bico rappresentante  , sia  protetto  da 
una  legge  che  indipendente  lo  renda  , 
tanto  più  non  dover’  esso  abusare  di 
un  simile  dritto , sicché  comportar  si 
voglia,  nella  condotta  della  vita,  in  ma- 
niera di  non  suscitare  disturbi  , e ri- 
svegliare querele , e tanto  esser  do- 
vrebbe , ma  perchè  ci  sono  de’  casi , 
ne’ quali  si  sono  dipartite  le  persone 
publiche , da  questo  retto  sentiere  , e 
cagionati  si  sono  per  causa  loro  de* 
gravi  disturbi  , bisogna  vedere  come 
siansi  presi  gli  espedienti  per  ovviarsi 
a tali  disordini . 

S’è  avuto  sempre  in  miri  di  esa- 
minarsi , se  il  delitto  commesso  dal 
publico  rappresentante , sia  de*  delitti 
comuni , o pure , oltrepassando  tai  li- 
miti , commesso  avesse  un  delitto  pu- 
blico  , e vogliam  dire  , che , o la  que- 
rela ne  venga  da  un  privato  , perchè 
costui  stato  sia  leso  , o dalla  nazione, 
dal  Principe , perchè  abbia  Ordito  del- 
le congiure  , cercato  le  sollevazioni 
del  popolo  | o lino  tramato  immedia- 
ta 
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tamente  alla  vita  del  Principe,  presso 
di  cui  fa  là  sua  residenza. 

La  Storia  ci  addita  qualche  cosa  d» 
simil  natura , e noi  non  faremo  altro, 
che  in  mezzo  recare  que’  fatti  , che 
sfuggiti  non  ci  sono  dalla  cogni- 
zione , perchè  il  nostro  istituto  si  e 
quello,  di  fare  uso  degli  esempli  qua- 
li  , mano  mano  , noi  andremo  indivi- 
duando . , , .. 

Siamo  per  ora  a parlare  del  delitto 

publico  , o quello  che  commesso  siasi 
contro  del  dritto  delle  genti  > e noi 
osserveremo  sempre  , e presso  delle . 
nazioni  tutte  , essersi  rispettosamente 
osservate  quelle  leggi  d*  inviolabilità  * 
eh*  e piaciuto  alle  nazioni  stabilire  • 
prò  de’  publici  rappresentanti.  . 

Cominceremo  da  Romani  , giacche 
negli  esempj  » sempre  ci  è piaciuto 
prendere  per  normai  di  loro  fatti  Sto^ 
tici  . 

A tutti  e noto  essersi  cacciati  i Tarqui- 
pj  da  Roma,  al  che  fare,  diede  1*  ultima 
spinta  , l’amaro,  e lacr  imevole  caso  del- 
la violenza  usata  ad  una  matrona, e quel* 
la,che  per  non  sopravivere  al  suo  scorno, 

si  era  con  le  proprie  mini  ammazzata, 
^ sic. 
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sicché  posti  in  -bando  , c degrada- 
ti , cercaron  tuttavia  di  riacquistare 
ì Tàrquinj  la  Signoria  dello  stato  , e 
perchè  il  Re  teneva  figliuoli,  a quali 
si  erano  accoppiati  altri  giovani  ideila 
«tessa  di  loro  eià,  in  stretta  amicizia, 
come  unisoni  nelle  inclinazioni;  Seri- 
vevano  i figliuoli  di  Tarquinio  a di  lo- 
ro amici  il  modo,  come  poter  facilitarsi 
al  Padre  il  riacquisto  del  Regno;  e con- 
sisteva la  esecuzione  di  ciò  in  una  spieta- 
ta congiura  contro  de’ grandi  della  Ci t- 
tè  , eh*  eran  que’  che  facevan  fronte 
•11’  espulso  , e con  savj  consigli  c 
, con  condotta  degli  eserciti  ; E per. 
che  le  lettere  di  tanta  importanza  giun- 
te fossero  con  sicurezza  in  Roma,*pen- 
sossi  da  Tarquinio  inviare  àlla  Città 
- degli  Am  basciadori  .i  quali  nel  richie- 
dere beni  mobili  del  Re  , avessero 
occasione  di  susurrare  all*  orecchio  de* 
suoi  partegiani,  il  modo  della  riuscita 
della  impresa,  e sotto  1*  ombra  della 
inviolabilità , che  godevano  le  persone 
loro  , potersi  agiatamente  trattare  e 
far  che  riuscisse  la  congiura.  Fortuna- 
temente  per  i Grandi  di  Roma,  da  uno 
Schiavo  fu  scoverta  la  machina,e  fu- 
rono 
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tono  arrestati  i sconsigliati  giova 
netti,  i quali  avevano  aderito  alle  su- 
gestioni  degli  Ambasciadori , e la  Re- 
publica  con  la  più  severa , e rigida 
giustizia  procedette  contro  de  colpe'  o- 
Ij,.'  Ma  gli  Ambasciadori  ? Il  dritto 
delle  genti  prese  tutta  la  sua  forza  a 
loro  prò,  e nel  mentre  un  padre  con- 
dannava a morte  i suoi,  unici  due  fi- 
gliuoli, quali  complici,  ed  aderenti  ai 
un  delitto , che  volevasi  eseguite  , ad 
impulso  degli  rappresentanti  di  Tai- 
quinio  , coloro  non  soffrirono,  che  lo 

sbando  dalla  Città  • . 

Tito  Livio  s’inveisce  contro  degli 
'Ambasciadori  Romani  , i quali,  porta- 
tisi al  campo  de’  Clusiani,  imbrandirò-^ 
no  l’arme,  e combatterono  a prò  de- 
gli alleati  di  Roma  contro  del  Galli  . 
Contra  jus  gentìum  oprarono  quegli  Am- 
basciadori,  e quale  si  fu  la  ragione 
di  tanto  strepito  contro  di  coloro  , se 
non  pelche  , non  potendosi  esigere  da 
nemici  verun  rispetto  inverso  di  essi, 
quando  si  versavano  contro  di  loro 
con  le  armi  alla  mano,  esposti  si  era- 
no a far  soffrire  al  dritto  delle  genti 

U massimo  disdoro , con  aver  rese  le 

per- 
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persone  degli  Ambasciadori  vulnera» 
bili , 

Il  fatto  degli  Ambasciadori  che  ri. 
chiedevano  alcune  condizioni  a Sci- 
pione  in  Africa,  mà  che  in  verità  si 
erano  nel  Campo  Romano  portati  con 
istruzioni  di  tirare  a se  il  Re  Masinis- 
sa  , il  quale  grande  amico  de’  Roma- 
ni  , loro  recava  sommo  ajuto  alla  con- 
quista , e di  Cartagine  , e delle  prò- 
vincie  adjacenti  , e dovevano  insino 
tentar  di  avvelenarlo  , qualora  con  le 
buone  riusciti  non  fossero  a staccarlo 
da’  di  loro  interessi . 

Gli  Ambasciadori  non  riuscirono  e 
persuader  Massinissa,  e furono  infelice- 
niente  traditi  dallo  Schiavo  di  quel 
Re  , il  quale,  preso  ch’ebbe  il  guider- 
done, che  promesso  se  l’era , per  farle 
propinare  il  veleno  , fece  palese  il  ten- 
tato tradimento . Gli  Ambasciadori  te- 
mettero della  lor  vita,  ma  fu  rispet- 
tato il  dritto  delle  genti  , e furono 
soltanto  banditi  dal  Campo  : Questo 
riguardo,  i Magistrati  Romani  ebbero 
per  i pubblici  rappresentanti,  e questo 
riguardo che  della  sorte  istessa  serba- 
rono in  mille  altri  casi , derivò  tutto 

dal- 
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dall*  osservanza,  ch’era  insita  nell'  ossa 
di  ogni  persona  del  dritto  delle  genti  . 

Che  non  diremo  di  quel  tempo  bu- 
fo , nel  quale  regnò  in  Europa  , e nel- 
le provincie  , che  oggi  sono  le  più 
culte  ,4una  confusione,  cagionata  da  con* 
tinue  guerre,  e che  an  solido  gover- 
no , e di  qualche  durata  non  fu  possi- 
* bile  di  godere,,  perchè  l’anarchia  do- 
minava. da  ogni  banda  , che  diremo  , 
dicevasi,  per  rapporto  agli  Ambascia- 
dori  ? 

Per  quanto  si  fussero  barbari  ^mi- 
cidiali que’  tempi,  per  quanto  si  fos, 
se  , ed  al  di  dentro , e fuori  , conti- 
nuamente con  le  armi  alla  mano  mai, 
ci  fu  tempo  in  cui  piu  si  fossero  ri. 
spettate  le  persone  pubbliche  . Que* 
non  eran  tempi  di  trattati  regolari , la 
legge  del  più  forte  era  piucchè  mai 
nella  piena  sua  osservanza,  al  più  de- 
bole era  necessiti  cedere  , quando  il 
più  potente  voleva  subissarlo  ; non  po- 
litica , non  ci  era  bilancia  , che  rego- 
lasse , e pure  i di  loro  Araldi  riscos- 
sero sempre  tutto  il  rispetto  dovuto 
ad  un  pubblico  Rappresentante , e quan- 
do , ed  in  quali  circostanze  ? in  mez- 
zo al  furor  delle  armi  , tra’  popoli 
: . , guer. 
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perciò?  In  tutta  la  Storia  di  que'tem- 
pi  leggesi  forse  violenza  alcuna ' usata 
•d  un  Araldo  ? Io  non  la  ritrovo  . Il 
nome  di  Araldo  , malgrado  , che  oggi 
non  sia  piu  il  suo  mestiere  in  uso  , 
ha  lasciata  una  venerazione  impressa 
in  tutti , che  passa  in  proverbio  la  sua 
inviolabilità.  ***; 

Abbia m parlato  di  un  celebre  Am- 
basciadore  in  una v celeberrima  amba- 
sceria , vogliam  dire  di  Lorenzo  de* 
Medici  , quando  con  le  credenziali  del- 
la sua  Repubblica  pertossi  nella  Città 
di  Napoli  per  trattare  con  Ferdinando 
Re'  d’ Aragona  per  affari  di  quella  sor- 
ta drimportaoza  , siccome  altrove  a 
lungo  da  noi  si  è detto  . Il  Nunzio 
Pontificio  uomo' , che  credevasi  bene 
istrutto  del  disposto  del  Dritto  delle 
genti  , subito  che  apprese  la  venuta 
sua  , e che  con  ragione  temer  dpveva 
de! l’esho  y essendole  troppo  nota  la 
somma  abilità  di  quell*  Am  basciadore, 
subito  portossi  dal  Re  ; cui  fece  pre- 
sente , che  piu  acconcia  , e propizia 
occasione  di  quella  se  le  presentava,' 
non  potersi  * mai  dare  in  appresso  , giac- 
ché , essendo  caduto  da  se  Lorenzo 
«élla  rete , c molto  sconsigliatameli* 
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te  , con  disfarsene  all’  istante  , senz» 
neppur  sentirlo  , avrebbe  con  queste» 
solo  colpo  posto  fine  alla  guerra  di 
Toscana  , da  quelli  soltanto  sostenuta  r 
Che  il  Mondo  non  avrebbe  mai  avuta 
ragione  di  censurare  un  tale  atto,  im- 
perciocché , essendo  Napoli  in  attuai 
guerra  con  Forenza,  i Cittadini  Fioren- 
tini che  approdavano  in  Cittì!  , trattar 
si  dovessero  come  altrettante  spie;  Che 
giovai  non  doveva  , nè  poteva  il  ca- 
rattere d’ Ambasciadore  a Lorenzo,  m 
simili  circostanze  , quando  avrebbe  do- 
vuto far  precedere  al  suo  arrivo  in 
Napoli  , la  richiesta  di  un  passaporto  , 
ch’era  in  balia  di  Ferdinando  di^  ne- 
garglielo , o accordarcelo  ; che  tali  for- 
malità richieste  dalla  legge  sieran  dall’ 
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Ambasciador  Fiorentino  preterite  ; E 
quindi  l’occasione  non  dovevasi  dis- 
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jrezzare  in  togliersi  d’avanti  un  Emo. 
o di  quella  fatta . Eran  di  tale  conse- 
guenza le  addotte  ragioni  , che  forse 
ivrebbono  spinto  Ferdinando  a disfarsi 
li  Lorenzo , esso  però  noi  fece , e che 
:he  sia  di  ciò  . Giova  qui  riflettere 
essersi  mai  sempre  rispettato  il  carat- 
ere  dello  Ambasciadore  , e fino  nel 
«so  dubbio,  se  meritava,  o no  prote- 
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zìone  del  dritto  deile  genti  ; fu  sem- 
pre preponderante  la  bilancia,  alla  opi- 
nione di  salvarlo  da  qualunque  sinistro, 
che  indotto  avesse  verun  sentimento 
di  soverchieria  , come  fw  salvato  Lo- 
renzo . Si  ha  dalla  Storia  las,  Incas 
prima  che  scoverta  si  fosse  da’  Spa- 
gnuoli  la  quarta  parte  del  Mondo , eh* 
essi  rispettavano  , e veneravano  il  ca- 
rattere di  Ambasciadore  , sempre  però, 
che  alla  svelata  , e per  strade  battute, 
si  presentassero  alle  nazioni  , castigan- 
do , e punendo  quale  spia  colui , che 
per  vie  inusitate,  e di  soppiatto  s’in- 
troducesse , presso  di  un  popolo  , sot- 
to lo  specioso  carattere  che  protegge- 
va il  di  lor  dritto  delle  genti  . 

Oggi  più  che  mai  le  nazioni  tutte 
mettono  al  coverto  di  qualunque  in- 
sulto la  persona  pubblica,  e mai  quan- 
to adesso  si  vede  rispettata  , qual  rap- 
presentante una  testa  coronata  , una 
Repubblica  etc.  ; ma  che  perciò  ? Sari 
ella  nel  caso  d’insolentire  su' d’uni 
vassallo  del  Principe  , presso  di  cui  fa 
essa  la  residenza  ? No  certamente  , e 
se  ad  un  particolare  non  lice  di  far 
vendetta  contro  di  un  Ambasciadore , 
dello  istesso  modo  , che  tutto  giorno 
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noi  veggiamo  accadere  tra’privati,e  che 
sogliono  i Principi  anche  dissimularlo, 
sotto  il  plausibile  pretesto  dell’onore 
delle  famiglie  ; ci  sarà  non  di  meno 
il  modo  , come  mettere  a ragione  un 
nomo  strano  , soverchiarne  , e che  a- 
busi  del  suo  carattere  . Noi  non  vo- 
gliamo addurre  autorità  alcuna  in  que- 
sta opera , e poche , o nessuna  ne  ab- 
biamo rapportate  ; ma  al  proposito  si 
ci  permetterà  recare  in  mezzo  l’opi- 
nione di  un  savio  abitatore  delle  Pro- 
vincie unite , perchè  si  vegga  fino  a 
quanto  si  puote  tolerare  la  perversa 
condotta  di  una  persona  pubblica  . Di- 
c*  egli  : Colore  che  non  possono  esser  te. 
nuti  a freno  dalle  savie  leggi  della  ci. 
vile  Società  , non  meritano  alcuna  con- 
siderazione , e quasi  , ci  mancan » i mez- 
zi , per  mettere  a dovere  que%  , che  non 
fanno  che  distruggere  V altrui  riposo  , 
ed  opprimere  , se  gli  riesca  , fritto  il  ge- 
nere umano:  Via  se  per  la  pubblica  si- 
curezza , tal  sorta  d' attentati  , febba  es- 
ser punita  in  persoua  di  qualunque  pri- 
vato , sembra  esser  molto  pih  ragione- 
vole tirarne  conto  da  coloro  , i quali 
credendosi  al  coverto  di  qualunque  pena 
o castigo  , pere  hi  protetti  dal  dritto  del- 
ti 


t \ 


i 


BILL’ AMBASCI  A SOR»  48$ 

(e  genti  y con  tal  sicurezza  abbino  ifal-  \ 
li  commessi  , e che  perciò  con  maggiore 
impuniti  violar  possino  tutte  le  leggi 
Civili  • Que ’ che  postergano  tali  Sacro- 
santi dritti , non  meritano  certamente  di 
godere  immunità  alcuna  , ed  è un  para- 
dosso il  sostenere  , che  un  Ambasciadore 
non  possa  soffrire  alcun  oltraggio , nel 
luogo  della  sua  residenza  , per  causa  del 
suo  carattere  , ed  esserle  per  contrario 
permesso  cT  oltraggiare  tutti  coloro  , che 
avranno  la  disgrazia  di  disgustarlo  . 

Il  difficile  però  consiste  nel  modo  , 
come  arrivar  si  puote  a conseguire  un 
tale  intento  . E due  maniere  si  pro- 
pongono da’  savj  Scrittori  di  questo 
dritto  » 

L’una  si  suggerisce,  di  farne  uso  al- 
la parte  offesa  allo  stante  , e con  si- 
curezza ; 1/  altra  di  farne  ricorso . Del 
primo  però  non  potrà  avvalersi  , eh» 
il  solo  uomo  di  spirito  , t pronto  a 
fare  azzittire  chiunque,  con  lesta  ripar- 
tita. Puntesi  da  un  particolare  redar- 
guire con  scaltrezza  quel  ministro  pu- 
bi ico  , che  l'avrà  offeso,  e se  è vero, 
che  permesso  non  avrà  mai  di  chia- 
marlo da  parte  , stante  la  inviolabilità 
del  earattere  , si  potrà  autorizzare  nul- 
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ladimeno  , a dolcemente  avvertirlo  del 
suo  stravagante  , ed  ingiusto  procedi- 
mento ; e sono  tanti  , che  non  biso- 
gnano rapportare  quegli  esempj  , che 
giustificano  un  tale  assunto  . Ma  si  di- 
rà , non  esser  bastante  nelle  comuni 
querele  de’  nobili , e delle  persone  di 
conto  , qualora  una  delle  parti  si  sen- 
ta trattata , con  poco  decoro  , senza 
altro  dire  ; ricorrere  a’  motti  arguti , 
e forse  pungenti  , per  salvarsi  presso  del 
pubblico  , il  quale  vuole  la  vendetta  dell* 
oltraggio,  riseibata  solo  alla  disfida  dell’ 
emulo  con  le  armi  alla  mano  ; Ma 
per  quanto  le  leggi  della  Religione  , 
e del  governo  politico,  proibissero  ogni 
sorti  di  via  di  fatto  tra  particolari  , 
pure  persone  private  si  fanno  un  do- 
vere di  dipartirsene  , ed  ordinariamente 
si  osserva  , tirar  conto  di  un’oltraggio 
con  la  spada  alla  .mino' . Questo  però 
è assolutamente  vietato  con  un  rap-  > 
presentante  ; costui  non  deve  , nè  puo- 
te  accettare  qualunque  siasi  disfida,  per- 
chè il  suo  carattere  lo  rende  affatto  im- 
mune dall’accettar  duelli, per  quella  eter- 
na ragione  dell’  esser  suo  invulnerabile  . 

Ed  ecco  perciò  la  necessità  di  ricorrere  al 
secondo  modo;  Anche  in  questo  più  es- 
pedienti possonsi  rintracciare  , e si  pre- 
se^ 
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sentano  alle  parti  offese , per  farsi  ra- 
gione . Puossi  ricorrere  al  proprio  Prin- 
cipe > puossi  ricorrere  al  Sovrano  rap- 
presentato ; L’  uno  , e l’altro  debbono 
tener  conto  Hi  una  ingiuria  sofferta  Ha 
un  particolare,  e ’l  primo,  perchè  sof- 
frir non  deve  , che  in  casa  sua  altri 
la  spacchi  da  bravo  ; il  secondo  , per- 
chè, esiggendo  tutt’i  riguardi  dovuti  al 
suo  carattere  , deve  castigare  colui  , 
che  voglia  comprometterli,  con  la  sua 
esorbitante  condotta  . Chi  vuol  farsi 
rispettare  , bisogna  che  non  perda  il 
rispetto  a persona  . 

Ma  si  dirà  , più  volte  le  insolenze 
sono  arrivate  ad  un  grado  , che  ha 
oltrepassato  tutt’i  limiti  , e pure  non 
ba  giovato  qualunque  officio  presso  del 
Principe  rappresentato  dailo  Ambascia- 
dorè  . Dimandar  si  puote  in  tal  caso 
quale  espediente  rintraccierassi  puote  , 
perchè  si  metta  a ragione  la  trascurata 
giustizia  : Si  sono  in  casi  simili  osser- 
vati più  modi  post’  in  uso  dai  Principi. 

E’  indifficultabile  , che  ciaschedun 
Monarca  sia  il  vindice  delle  Leggi  nel 
suo  Stato  , e che  impiegar  debba  il 
braccio  della  sua  potestà , contro  quo’ 
tali,  sotto  de'  suoi  occhi  si  faccin  le- 
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cito  di  agire  , o a seconda  del  proprio 
capriccio  , o pure  a roversciare  le  co- 
stituzioni osservate  nello  Statp  mede- 
simo , mettendo  da  banda  , che  mai_ 
dovrà  tolerare  le  machinazioni  , che 
disturbar  lo  potessero  del  pacifico  do- 
minio su  de’  suo;  vassalli  . Le  leggi 
tutte  reclamano  contro  la  peste  del 
genere  umano  , qual  si  valuta  quella 
specie  di  animali  viventi  , la  quale  per 
la  disperazione  , e miseria  della  sua 
condizione,  amando  le  novità  , ardisca 
intraprendere  cosa  , che  induca  ripro- 
vati disordini  nel  governo  . Quella  ha 
un  Codice  da  cui  vien  condannata  . 
Ma  se  qualunque  degli  addotti  disordi- 
ni venga  recato  da  persona  , che  godrk 
la  protezione  del  dritto  delle  genti  ? 
Noi  bene  , c meglio  ci  siamo  andati 
fermando  in  alcuni  luoghi , dove  abbiam 
ritrovate  varie  opinioni  intorno  al  co- 
me doversi  regolare  in  casi  simili  , 
ma  mai  decisioni,  che  abbin  stabilito  il 
Casone  della  condotta  de*  Principi  : 
Sappiamo  , che  i pubblici  rappresen- 
tanti siano  al  coverto  di  qualunque 
castigo  ; sappiamo  che  il  Principe  , po- 
trà negare  loro  P adito  alla  Corte;che 
possa  darle  una  custodia,  perchè  non 
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osi  procedere  ad  attentati  ; che  possa 
cacciarlo  via  dallo  Stato  , etc.  Ma  vor- 
rebbesi  sapere  , in  quali  circostanze  si 
puote  usare  1’  uno  , quando  l’altro  es- 
pediente ? Questo  si  e il  Codice , che 
manca  , e per  questo  giammai  legge 
ci  sari  , che  con  sicurezza  prescriva.-' 
quel  che  devesi  osservare  ne’  casi  che 
occorrono.  Sarebbe  fare  un  buco  alla 
legge  , qualora  si  prescrivesse  con  si- 
curezza una  pena,  che  per  contempla- 
zione  poi  si  risparmiasse  di  esiggerla. 
l,e  cose  vanno  regolate  con  prudenza, 
e non  si  azzarderà  ad  un  passo  vio- 
lento colui,  che  temer  deve  le  conse- 
guenze dello  stesso  . Mai  si  adatterà, 
con  sicurezza  la  istessa  legge  , quando 
facilmente  riuscir  puote  ad  una  delle 
partì  interessate  non  farne  conto.  Me» 
rita  un  Principe  per  i suoi  talenti,  e 
per  le  circostanze  , che  lo  accompa- 
gnano , que’  riguardi , che  al  pari  non 
sicura  una  potenza  serbare  per  un  altro 
che  non  esigge  riguardo  alcuno:  E 
che  tutti  egualmente  meritano  distin- 
zione , ed  indistintamente  si  deve  usa- 
re il  massimo  riguardo  ad  un  ministro 
pubblico,  ma  è vero  altresì , che  se  m- 
premai  sark  prima  d’ogn’altrò  prezzato 
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colui,  che  al  più  pregiato  Principe,  sa; 
ri  appartenuto  . * ’ 

Non  si  niega,  che  la  rapportata  re- 
gola., meriti  dell’ eccezioni  ; Ma  come 
veugon  dal  fatto  , e non  dal  dritto  f 
non  debbono  portare  a conseguenza 
c se  si  è veduto  un  Volpone  di  Mi- 
nistro, malgrado,  che  fosse  al  servi- 
zio , di  un  picciol  Principe  prendere 
il  di  sopra  a varie  potenze  di  gran 
considerazione  , ciò  è accaduto  per 
un  merito  personale  dèi  Ministro,  stima- 
to un  Genio  non  per  quella  forza  tì’im- 
pero,che  certamente  manca  alPrincipe  di 
ristretta  Signoria;  non  serve  quivi  ripe- 
tere ciocche  si  è rapportato*  del  Can- 
celliere di  Francesco  ‘sforza,  Moroni  , 
che  pose  in  soggezione  un  potentissi- 
mo Imperadore  , essendo  quegli  Mini- 
stro di  un  Duca  di  Milano. 

Ricevasi  adunque  rfon  estarcì  quel 
Codice  , che  in  dettaglio  comminasse 
le  pene  a’Principi  trasgressori  del  drit- 
to dèlie  genti,  perche  qualche  diver* 
siti  ritrovasi  sempre  indotta  nel  pro- 
cedere alle  pene  contro  de’trasgressori, 
e non  essersi  rinvenuto,  perchè,  il  con- 
senso unanime  delle  nazioni  è impos- 
tile poterlo  ottenere  , qualora  le  più 
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potenti,  fra  Quelle  habbin  cercato  sem- 
pre il  mo(Ìo  di  non  stare  a livello 
con  quelle  che  loro  vanno  al  di  sotto. 
I Cantoni  Svizzeri  si  son  sempre  lagnati 
dal  non  essersi  accordato  a’  loro  Amba- 
sciadori  quella  distinzione  , che  per 
costume  viene  a tutt’  i publici  rap- 
presentanti concessa  , cioè  di  fare  la 
di  loro  arringa  al  Principe  , cui  que* 
si  presentono,  col  cappello  in  testa,  e 
come  tanto  si  era  osservato  lino  a 
quel  punto,  si  presero  varj  esempj  per 
denegarsi  agli  Ambasciatori  de’ Canto- 
ni  che  inviatigli  avevano  , 1’  onor  del 
cappello  , che  perciò  nel  non 

si  permise  a’ Ministri  di  quelle  Repu- 
bliche  il  covrirsi  innanzi  di  Luiggi 
XIV.  sul  motivo  , che  giammai  co- 
verti si  erano  avanti  del.  Re  Cristia- 
nissimo , e fu  portato  1’  esempio  dell* 
Ambasciata  fatta  ad  Errico  il  Grande 
da  loro  parte.  Parve  a tutte  le  altre 
potenze,  una  soverchieria  della  Fran- 
cia usata  in  verso  di  uno  St^to  me- 
ramente libero  , ed  indi  rendente  , 
quella  di  negare  a loro  gli  onori , che 
per  unanime  consenso  di  tutte  le  na- 
zioni , reciprocamente  gli  stati  sovra- 
ni si  debbono  , cd  all’  acquiescenza 
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degli  Svizzeri  ci  fu  chi  si  fece  lecito' 
ri’  intattarli , d’indicorosi.  Ma  Ravvedu- 
ti poi  nell’anno  1744.  Quando  Luig. 
gi  XV.  portossi  in  Alsazia  , lo  fecero 
prima  interpellare  , -quali  onori  reso 
avrebbe  a di  loro  Ambasciadori  , che 
intendevano  inviarle,  per  renderle  un 
complimento  , e sulla  negativa  rispo- 
sta , di  darsi  loro  il  cappello,  meglio 
istruttj  di  ciocche  se  le  doveva , si  ri- 
sparmiarono d’ inviarceli  ; E pure  i 
Svizzeri  da  quel  contratto  del  1648., 
che  di  sopra  si  e rapportato  furono 
nel  trattato  di  Osnabruch  riconosciuti 
per  potenza  indipendente  ; Checche 
sia  però  di  tutto  questo . Si  potrà  mai 
dire  esservi  una  si  strana  indifferenza, 
e che  si  soffrirà  in  pace,  qualunque  so- 
verchieria da  un  privato  uomo  , per- 
chè come  rappresentante  un  Principe 
di  gran  potenza  , scoragia  cicchesia 
dal  tirar  vendetta  dalla  sua  condotta  , 
malgrado  , che  sia  degna  di  tutta  la 
punizione  possibile  ? No  , il  Principe, 
ancorché  non  si  senta  nel  caso  di  so- 
stenere una  guerra  a forze  uguali , pu- 
re dovrà  far  capire  il  suo  stato  d’ in- 
dipendenza , e che  in  sostenere  il  suo 
••rattere , sostiene  gl’  interessi  di  tut- 


DELL*  AMBASCI ABORS  40t 

ti  coloro  , che  sono  seduti  in  quegli 
stessi  seggi , dove  esso  risiede  ; e se 
usar  debba  della  prudenza  , questa  sa- 
rk  sempre  , e soltanto  necessaria,  per 
metter  la  ragione  dalla  sua  parte  , ed 
avere  il  modo  cou  il  quale,  lui  si  renda 
quella  giustizia  , che  la  sua  causa  e- 
Sigger  deve . E subito  che  la  causa 
sua  venghi  riputata  la  migliore  , ri- 
troverà certamente  garanti  della  giu- 
stizia , che  ’l  sosterranno;  e per  opposto. 

. In  mille  occasioni  si  e osservata,  a 
vicenda  , e la  Spagna  , e la  Francia 
fare  a gara  in  procurarsi  l’ amicizia  dì 
qualche  picciol  Principe  d’  Italia  , e 
farne  tutto  il  conto  , ed  e sicuro  , che 
non  senza  il  suo  perchè  ciò  sia  addi- 
venuto , ma  per  quanta  ragione  siasi 
addotta,  per  procurarsi  un’  amicizia  di 
simil  fatta,  e certissimo  altronde,  che 
aon  devesi  disperare  da  chicchesia  del 
suo  esiguo  stato , qualora  questo  pos- 
sa nella  bilancia  far  tracollare  il  pese 
di  quella  potenza  cui  venga  accoppia- 
to ; e perciò  ricoverassi,  senza  dubbio 
una  eguale,  o piu  forte  potenza  che 
farò  spalla  a quella, che  per  non  aver 
voluto  usare  una  debolezza , siasi  con 
èltra,  di  gran  lunga  piu  forte  disgusta- 
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ta . Le  riflessioni  della  bilancia  poli- 
tica, altrove  son  state  da  nói  già  fatte. 

Non  v’è  adunque  legge,  che  giu- 
dichi della  maniera  di  regolarsi  con 
gli  Ambasciadori  , che  per  essere  uo- 
mini possono  soffrire  la  natura  d’ in- 
solenti , rissosi  , iniqui  , e scellerati  , 
non  che  scialacquoni,  e perciò indigeir- 
ti,  e debbitene.  Ma  il  Priori  >e  presso  cui, 
sarà  per  disgrazia  accaduta  la  residenza 
di  un  ministro  di  un  simil  carattere  , 
dovrà  certamente  méttere  il  suo  Sta- 
to , ed  i suoi  sudditi  al  coverto  di 
qualunque  danno  , che  possati  soffrire 
dalla  banda  di  quello  ; non  mancano 
espedienti  per  le  fraterne  ammonizio- 
ni, per  ricordare  al  Ministro  il  suo 
dovere  , e quindi  farlo  avvertito  di 
una  condotta  piu  regolare  . Ricorrere 
al  Principe  , che  ha  inviato  un  distur- 
batore della  pubblica  tranquillità , per- 
chè lo  corrigga,  e finalmente  perchè 
lo  richiami  , e qualora  ad  un’ oprar 
così  savio  , non  si  corrisponda  debita- 
mente , e non  si  vegga  verun  profit- 
to da  tali  ufficj  , potrà  benissimo  in- 
timarsi al  .pubblico  rappresentante  lo 
sbando  dalla  Corte,  e finanche  dallo 
Stato  ; Innumerevoli  esempj  ci  sono 
, • ne’ 
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ne’  quali  è piaciuto  a’  Principi  di  ser- 
virsi,  nelle  occasioni,  delle  vie  dolci  , 
e pulite , e perchè  non  si  è data  la 
retta,  meritata  allo  agire  con  modera- 
zione , siasi  questa  messa  da  parte,  ed 
usate  si  sieno  le  forti  , ' è necessarie 
sortite  per  mettersi  al  coverto  di  quel- 
le insolenze  , che  ci  procurava  la  ca- 
ratteristica d’ insensati . Ciocché  di  o« 
nore  a noi  si  deve  , non  devesi  tra* 
scurare  in  esigerlo  . Il  santo  testo  ci 
ha  di  tanto  ammoniti  . 

Ci  sarà  forse  chi  voglia  dagli  esem- 
pj  sostenere,  che  alcuna  volta  oltrepas- 
sato siasi  da’  confini  rapportati , e che 
siansi  vedute  pubbliche  esecuzioni  di 
questo  ceto  d’uomini  , con  sommo 
scandalo  delle  nazioni  ; e noi  noi  pos-» 
siamo  al  certo  negare  , perchè  la  Sto- 
ria di  tanto  ci  dà  notizia  ; Ma  i fatti» 
che  tanto  giustificano  sono  stati  raris- 
simi , sicché  non  dovrebbouo  portare 
a conseguenza  , come  que’  che  non 
debbonsi  attendere  al  confronto  di  tut-* 
to  ciocché  accade  alla  giornata  , e se 
gli  Ambasciadori  Romani  furono  am- 
mazzati da’  Tarentini , bisogna  dire 
che  que’  popoli  vivessero  in  una  li-» 
cenza  cosi  decisa,  che  non  meritava- 
‘ 1 no 
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• no  che  il  nome  d’insensati,  per  aver 
perduto  il  senso  nella  sensualità . Le 
morte  di  Rincone  , e Fregossa  di  cui 
tanto  si  parla  , de*  quali  1’  uno  porta, 
vasi  dalla  Francia  per  Ambasciadore 
in  Venezia  , e 1’  altro  in  Costantino, 
poli  , fece  gran  chiasso  in  Europa  , e 
dal  non  averne  presa  vendetta,  l’ Im- 
perador  Carlo  V.  , ha  fatto  sempre 
sospettare,  che  ci  fosse  stato  il  suo  as- 
senso in  procurarla  , ci  risveglia  nell* 
idea  un’altra  quistione  , e tutt’ aliena 
da  quella  di  cui  si  parla  al  presente 
proposito . 

La  morte  anche  violenta  data  a. 
Merveglie  , sarebbe  stata  contro  del 
dritta  delle  genti  , quando  sicuri  fos- 
simo del  suo  carattere  di  Agente 
della  Francia  ; ma  ben’è  noto  mettersi 
in  dubbio  lo  esser  egli  del  corpo  di- 
plomatico , come  addusse  per  sua  scu- 
sa il  Duca  dij  Milano  , che  fatto 
lo  aveva  condannare  nelle  forme 
da’  suoi  Tribunali  ,j  e come  fu  ri- 
sposto dallo  imperatore  in  qual  rin- 
contro • Le  gran  'rappresaglie  , acca- 
dute ne’  Vallesj  , dove  fu  arrestato 
da’ Francesi  M.  Masner  il  giovane,  in 
Ginevra , e Masner  padre  arrestò  Mon- 

sieur 
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tieur  Merveglie  agente  della  Francia 
in  Coira  , dove  esso  fatto  si  era  capo 
ài  un  grosso  partito  . 

Noi  però  in  tali  fatti  veggiamo 
piuttosto  essersi  voluto  dare  udienza 
alle  potenze  interessate  , le  quali  si 
son  fatte  ad  urlare  come  Aquile  , per 
trovar  modo  da  risvegliare  l’interesse 
de’  Principi  a pigliar  vendetta  de’me* 
desimi  , che  una  decisa  ingiustizia  con- 

- tro  del  dritto  delle  genti  dalla  parte 
de’  Principi  , che  causarono  le  morti, 
ed  arresti  accennati  . Posto  da  banda 
il  fatto  de’ Tarentini  . veniamo  a Ri- 
cone  e Fregossa  . Costoro  partirono 
dalla  Francia  con  il  carico  di  fare  loir 
diligenza  , e presso  de’  Veneziani , e 
presso  del  Gran  Signore  , perchè  si 
unissero  a quella  Corona  , per  andar  • 
tutti  poi  contro  dell’  Imperadore  . Co- 
stui ebbe  notizia  di  ciò  , e spiando  la 

- strada,  che  tener  dovevano  queste  due 
persone  , facendo  uso  di  quel  dritto  , 
che  hanno  i Principi,  feceli  .arrestare, 
e decapitare  r Se  quest’  azione  fosse 
stata  condonabile  dal  Signore  Iddio , 

Io  sta  al  presente  assaggiando  Carlo  - 
V. , ma  che  il  Monde  politico,  debba 
accusar  queU’Imperadore  per  aver  vio- 
li* 
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lato  il  dritto  delle  genti , in  tale  ese, 
cuzione  , non  sa  ritrovarsi . 

E’  forse  dubbioso  esser  ciaschedua 
Principe  despota  in  casa  propria  ? Ci 
è stato  mai , chi  abbia  negato  ad  un 
Monarca  1’  usar  i mezzi  , ed  i più  di- 
ligenti , perchè  tenesse  lontano  l’ in- 
grandimento di  quella  potenza  , con 
la  quale  attualmente  esso  è in  guerra? 
Sorge  mai  dubbio  , di  permettersi  a’Mi- 
nistri  de’  Principi  , co’ quali  la  guerra 
si  agita  , di  entrare  negli  Stati  nemi- 
ci ? Puossi  quistionare  lo  esser  della 
sovrana  potestà,  il  riconoscer  colui , 
che  si  voglia  nel-  proprio  Stato  intro- 
durre ? E sarà  da  dubitarsi , che  qua- 
lora non  siasi  dimandato  un  passapor- 
to , possa  un  nemico  passare  , e fer- 
• marsi  ne’  dominj  dell’  inimico  ? Sono 
Canoni  della  politica  tutti  questi  ad- 
dotti argomenti;  e perchè  gridare  sulla 
morire  di  que’  due  ? Perchè  parve 
strano  a tutti  un  fatto  , che  non  si 
faceva  approfondare  stante  gli  urli  del- 
la Francia,  e la  emulazione  risveglia- 
ta dal  troppo  gran  potere  dello  Impe- 
radore.Esso  pure  allora  nonfece,che  far 
morire  due  persone  , le  quali  erano 
impiegate  a procurarle  la  sua  distru- 
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zione  , e se  il  modo  fu  improprio, 
non  potette  pensare  una  maniera  pii» 
acconcia  per  togliersi  prontamente  da 
quell’  imbarazzo  dove  restava  esposto 
per  i trattati  , che  que’due  Ambascia- 
. dori  andavano  a metter  su  , con  due 
potenze  molto  significanti,  quando  si 
meditava  di  dare  addosso  a Casa  d’ 
Austria.  E’  difficile  ritrovar  modo,  e 
ragion,  che  giustifichi  un’insulto  fatta 
ad  un  Ambasciadore  , e noi  con  gran 
franchezza,  potressimo  sostenere  non 
esserci  stato  mai  caso  da  legittimare 
un  qualunque  sinistro  sofferto  ria  Am- 
basciadore  in  questo  Mondo . Non  ne- 
go , che  qualche  esempio  funesto  a 
noi  si  ci  presenti  ne’  popoli  Orientali 
i quali  postergando  le  leggi  positive 
del  dritto  delle  genti  , abbino  poste 
le  mani  addosso  ad  un  Ambascialo  re, 
ma  vorressimo  far  d’ Avvocato  di  que* 
che  sofferto  hanno  la  taccia  d’ingiusti 
aggressori  , e siam  persuasi  , che  piu 
ci  sarebbe  da  dire  a favor  loro,  che 
degli  oppressi , e malmenati . 

Se  la  Storia  ci  fornisce  il  fatto  del- 
lo assassinio  sofferto  dagli  Arnbasciado- 
ri  di  Gengiskan  , i quali  portati  si 
erano  in  Persia  per  convenire  di  un 

I i trac- 
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trattato  rii  Commercio  con  Maometto 
Cotteciin  Suldano  di  Koverazem,  non 
tì  ci  appone  essersi  spedita  anteceden- 
temente da’  Tartari  la  notizia  dello 
arrivo  degli  Ambasciadorì  , nè  che  i 
Persiani  dopo  aver’  acconsentito  , che 
quelli  si  fusser  pomati  senza  alcuna  te- 
ma , che  fatto  le  se  sarebbe  un  salvo 
condotto  ; in  disprezzo  della  pubblica 
sicurezza  si  fosse  dal  Sultano  agito  • 
I Messaggi  Tartari  senza  sicurezza  par- 
titi si  erano  alla  volta  dell  Impero  di 
Koverazem  , e per  viaggiare  con  qual- 
che sicurezza  per  luoghi  desolati  , e 
pieni  dì  rischi,  e pericoli,  si  erano  ac- 
compagnati con  una  Caravana  di  Mer- 
endanti . La  spedizione  era  tutta  nuo- 
va > ed  i Persiani  nel  vedersi  all’  in>- 
proviso  una  Compagnia  di  1 artari  •, 
de’  quali  nessuna  buona  opinione  te- 
nevano, se  ne  vollero  assicurare,  ed  il 
Governatore  dì  Otrav  , non  bilanciò 
punto  , nello  scovrirla,  di  assicurarse- 
, ne  con  carcerar  tutta  la  intera  Cara- 
vana , e darne  parte  al  Suldano . Co- 
stui non  aveva  ricevuto  alcun  messo, 
che  giustificato  avesse  l’ arrivo  di  que- 
gli uomini  nuovi  , ebbe  ragione  di 
trattarli  come  spie  , e facendo  uso  del 
.tv:*  d rit- 
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dritto  «he  nel  suo  Impero  4se  le  ap. 
parteneva  , ne  condannò  a morte  que. 
gli  uomini  . i quali  malgrado  , che 
fossero  al  coverto  di  ogni  soverchie- 
ria , perchè  protetti  dal  dritto  delle 
genti  , pure  l’ignoranza,  che  addur 
si  poteva  dal  Principe -di  Persia  , del 
diloro  carattere,  e perejòdell’ oggetto 
della  Spedizione,  -salvar  Jo  potette  nel 
decoro  per  averne  comandato  il  mas- 
sacro . ‘ 

Ci  sono  degli  altri  esempj  di  simil 
fatta  , ma  da  noi  s’ ignorano  partico- 
larmente le  circostanze  de’  fatti  , risa- 
pute le  quali , saressitno  forse  sempre 
nel  caso  di  cantar  la  palinodia  su  di 
quanto  siasi  da’  sostenitori  della  parte 
avversa  schiamazzato  . 

A ciglia  asciutto  si  vide  arrestato 
un’  Ambasciador  di  Francia,  che  por- 
tavasi a Berlino,  per  trattare  a nome 
del  suo  Re  qualche  alleanza  ! Passava 
'esso  per  la  Germania  , e le  guide 
ignoranti  , perchè  dovevano  scansare 
il  camino  dell’  Annoverese  , stante  la 
guerra  era  in  piedi  tra  la  Francia  , e 
l’Inghilterra  , inciamparono  a portarlo 
per  gli  Stati  del  nimico  . L’Inghilte»- 
ra  fece  prigioniere  dv  guerra  1’ Amba- 
‘ l i a • scia- 
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Sciadore  , e fecelo  trasportare  irtquel- 
l’ Isola  , e noi  , e tutti  sappiamo  , che 
il  Mondo  , quando  parlò  di  un  tale 
affare  , non  fece  che  censurare  la  po- 
ca accortezza  del  Ministro  pubblico  , 
il  quale  inconsideratamente  si  era  in- 
oltrato nello  Stato  nemico,  ma  nè  la 
Francia  , nè  il  Re  di  Prussia  giammai 
dolenti  si  sentirono,  per  il  fatto  acca- 
duto r Infiniti  esempj  addur  si  potreb- 
bono  in  giustificazione  di  questo  as- 
sunto , ma  noi  saressimo  al  di  Ih  di 
quello  a cui  ci  siamo  obligati  , dif- 
fusi , quindi  lasciando  da  banda  gli 
altri  innumerevoli  esempj  passare- 
mo  a parlar  delle  sicurezze  , che  in 
simili  casi  si  dimandano  , o sia  de* 
Salvicondotti . 

L*  Ambasciadore  rappresenta  un  Mo- 
narca, o pur  la  Monarchia,  perciò  la 
sua  persona  , come  quello  , o quella  , 
deesi  reputar  sacrosanta  , e quindi  in- 
vulnerabile , ed  immune  da  qualunque 
insulto:  In  somma  si  è un  giojello  la 
persona  sua  , che  il  Principe  custodir 
deve  gelosamente  , come  la  piu  cara 
gemma  , che  se  le  appartiene  . I>i 
questo  ognun  ne  conviene  , nè  ci  è 
chi  osi  diversamente  pensare:  Ma  pria 

che 


dell'  ambasci  adori  501 
che  spieghi  un  carattere  tale  , sar*  1* 
Ambasciadore  reputato  invulnerabile 
perchè  protetto  dal  dritto  delle  genti? 
Certamente  che  nò . 

Si  debbono  anticipatamente  scrivere 
le  lettere  per  annunziare  lo  arrivo  di 
un  Ministro  pubblico  , si  deve  corre- 
dare di  passaporti  , e qualora  bisogna 
ancor  di  Salvocondotto  , e quando  tan- 
li  solenni  atti,  abbin  preceduto  l’arri- 
vo del  Ministro  , o pure , qualora  sia- 
si fatta  pubblica  la  notizia  del  suo 
viaggio  , si  metterà  certamente  la  di 
lui  persona  al  coverto  di  qualunque 
insulto  , non  ritrovandosi  Monarca , 
che  per  quanto  sia  sfornito  di  ragio- 
ne , per  quanto  sia  denaturato,  voglia 
comparire  in  faccia  del  Mondo  con 
la  nera  taccia  d’assassino.  Rincone  * 
e Fregossa  , passar  dovevano  per  mez- 
zo de’  piu  accaniti  nemici  della  Fran- 
cia , tra  ’1  bollore  delle  armi  , ed  in 
tempi  , che  se  v’era  su  una  tregua, 
non  erasi  certamente  in  pace  ; Noi 
abbiam  veduto , che  la  tregua  non  è 
la  pace  , e perciò  , qualora  ella  non 
siasi  stabilita  con  un  trattato  solenne, 
che  durar  la  faccia  per  anni  , non  re- 
cherà , che  un  precario  tempo  , il 

I i £ qua- 
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quale , malgrado  qua’unque  stabilimen- 
to si  è veduto  pteterito  nelle  occasio- 
ni) e se  è vero,  ciò  esser  addivenu- 
to per  fare  un  buco  alla  legge  , non 
per  questo,  non  ci  deve  fare  accorti  t 
e scansare  il  passo  falso,  con  esser  es- 
posti ad  una  soverchieria  . 

Noi  non  inrendiamo  di  giustificar 
Carlo  V.,  nò  pensò  di  giustificarsi  nep- 
pur  d’esso  sul  tatto  , vogliamo  solo 
parlando  in  politica  , trovare  a ridire 
sulla  dabbenagine  di  quegli  Ambascia- 
dori  che  fidar  si  vollero  con  crmmet* 
tere  le  proprie  persone  allo  arbitrio 
di  accaniti  nemici;  Ma  comunque  ciò 
siasi , gli  esempj  addotti  faranno  una 
legge  , per  distruggere  la  inveterata 
consuetudine  del  rispetto  -dovuto  agli 
Ambasciadori  ? Anzi  non  confermeran- 
no interamente  la  inviolabilità  di  cui 
godono  ? Lo  essersi  tanto  il  Mondo 
inveito  contro  gli  esposti  pochi  fatti , 
i quali  per  altro  ancor  possono  ritro- 
var chi  in  parte  li  giustifichi  , farà 
confermare  la  massima  e’1  Canone 
dell*  esser  loro  invulnerabile  . 

. Grande  ingegno  , anzi  se  seguir  si 
voglia  la  opinione  di  un  gravissimo 
Autore  j uno  de*  quattro  genj  , che 
g i l fio. 


I " • 


DELL’ AMBASCI  ADOBE  . . 

fiorirono  in  Europa  nel  principio  del 
Secolo  XVI.  , si  fu  il  Pontefic*  LC°; 

ne  X.  come  altrove  accennammo,  ess 

preste  lo  adorno  U 

l’amico  degli  Uomini  grandi,  e delle 
belle  arti  ; dedava  ardentemente  , che 
il  celebre  Michelangtolo  dipingesse 
loage  del  Vaticano  , ma  quell  eccel- 
lerne Dipintore  non  poteva  ars, cura  e 
la  sua  vita  in  Roma,  dove  la  giusti- 
- zia  premier  doveva  vendetta  di  un 
delitto  da  lui  commesso  , e pere  i 
non  bastava  la  sicurezza , che  il  ^ 
a lui  prometteva  , per  far 
di  portarsi  al  suo  lavoro  , quando  in- 
dusse ad-  assicurarsi  ? quando  Leone 
tesso  procurogli  dalla  sua  Repubblica 
di  Fiorenze  le  credenziali,  qual  persona 
pubblica  , per  le  quali  venendo  prò- 
tetto  dal  drillo  delle  genti  _,  restasse 

al  coverto  di  qualunque  insulto  , t> 

ricerca  del  governo  pontthcio.  U gui- 
do" sa  bene  che  ,«■’  tempi  sapeva- 
„„  molto  di  ferino,  non  s, 
che  continue  esecuzioni  , ma  il  B, 
narota  non  temette  , siccome  temer 
non  doveva  verun  sinistro  , quando  a 
suo  prò  parlava  il  dritto  delle  gent  i 
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era  posto  con  la  sua  persona  sotto  le 
sue  ali  « 

Di  passaggio  si  è parlato  degli  A- 
raldi , ma  questi  non  pili  sono  in  uso, 
parlaremo  perciò  de’  Tamburri  , e 
Trombette , le  quali  giusta  il  disposto 
del  dritto  delle  genti  meritano  i ri- 
guardi , che  loro  rende  la  protezione 
pubblica . * 

Mancherebbe  in  guerra  la  maniera 
di  comunicarsi  le  ambasciata  e quel- 
la corrispondenza  , che  tante  volte 
conduce  le  parti  belligeranti  a desiste- 
re dal  furor  delle  armi  , e quindi  a- 
prirsi  un  parlamentare  di  pace  , qua- 
lora mancassero  le  persone  , le  quali 
sotto  l’ombra  di  una  legge  rispettata 
da  tutte  , e due  le  potenze  , andando, 
e ritornando  per  mezzo  de’  nemici 
con  sicurezza  , recassero  le  aperture 
che  di  tanto  assicurano  . In  ogni  tem- 
po adunque  sono  stati  questi  messi  ri- 
spettati , e sebben  la  vogliamo  discor- 
rere, dai  chiasso  si  è fatto  , quando 
siasi  intercettata  la  legge  , rileveremo 
quanto  ella  era  presso  di  tutti  tenuta 
in  venerazione  . Gi  verseremo  àdun- 
que  a parlar  de’  casi  ne'  quali  fu  pre- 
terita, e delie  conseguenze  , che  ne 
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risultarono  non  avendo  bisogno  dì  fer- 
marci sulla  di  lei  sussistenza  « 

La  segnalata  vittoria  rapportata  da* 
Svizzeri  su  de’ Francesi  nel  1511.  nel 
Milanese,  vuoisi  esser  nata  dal  disprez- 
zo di  un  Trombetta,  il  quale  porta-' 
tosi  nel  Campo  , per  alcuna  ambascia- 
ta, di  uno  de’loro  Cantoni;  in  disprez- 
zo del  dritto  delle  genti  fu  esso  am- 
mazzato, sotto  il  pretesto  d’essere  una 
spia.  La  nazione  tutta  si  mosse  a si- 
mile eccesso  t e credendo  ella  esser 
stata  nella  sua  gloria  vilipesa  , impu- 
gnò le  armi  , e con  esse  Facendo  la 
guerra  la  più  sanguinosa  , che  imagì- 
nar  si  possa  vendicò  1’  oltraggio  sof- 
ferto , e T dritto  delle  genti  vilipeso  . 

Tutti  gli  autori  politici  , ed  istorie  ir 
rapportano  il  fatto  del  Trombetta  in- 
viato da  Francesco  . L alla  Dieta  di 
Spira  nel  1544.,  doye  assisteva  1*  Im- 
perator  Carlo  V.  Doveva  il  pubblico 
messo  ricercare  con  lettere  un  Salvo- 
condotto per  gli  Ambasciadori  dell# 
nazione , che  a quel  Congresso  dove- 
vansi  portare:  L’ tmperadore  che  vo- 
leva far  da  desposta  , fe  arrestare  il 
Trombetta,  e per  ben  quattro  giorni 
lo  tenne  in  carceri , sostenendo , nell# 
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Germania , e ne’  Stati  dove  esso  co- 
mandava, solo  a lui  dovevansi  dirig- 
ere le  persone  pubbliche  , poiché  es- 
so reputar  dovevasi  il  Capo  di  tutti , 
essendo  vietato  mandarsi  Trombetta  , 
che  non  fosse  diretto  al  Generale  de- 
gli Eserciti  , al  Comandante  di  una 
piazza  , di  un  posto  etc, 

Ter  quanto  però  1’  Imperatore  la 
facesse  da  bravo  , restituì  le  lettere 
> fatte  togliere  al  trombetta  , e - diegli 
la  libertà  , con  farle  ripigliare  la  stra- 
da della  Francia . E volle  Carlo  V* 
esìgger  da  tutti  un  ringraziamento,  per 
la  moderazione  del  suo  oprare  : Ma 
non  fu  tanto  il  rassegnarsi  alla  indul- 
genza , quanto  fu  la  necessità  di  ri- 
apettare  una  persona,  ch’era  inviola- 
bile ; malgrado , che  molti  si  avan- 
zassero a dire  che  il  maggior  riguar- 
do di  Carlo  si  fu  per  la  Dieta  ; la 
%^ale  si  sarebbe  a ragioue  querelata 
«el  veder  vilipesi  la  sua  gloria , im- 
perciocché il  Trombetta  erasele  di- 
retto come  ad  un/  Collegio  , che  be- 
ne, e meglio  , potendo  inviare  de* 
Ministri  publici ,,  con  la  stessa  pari 
ragione  ne  poteva  ricevere  . 

- Il  Sanguinario  Duca  d’^ Alba,  è vero, 
* * ~jSS3:  che 


u 
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«he  fece  impiccare  un  Trombetta,  man- 
datale dal  Principe  d’  Oranges  , ma  è 
vero  altronde,  che  non  intese  fare  ut» 
un  torto  al  di  lui  carattere  , che  sem- 
pre rispettò  , ma  credette  doverlo  fa- 
re , perchè  quello  era  messo  d’  un- 
Principe  ch’era  Capo  de  Ribelli  ; me- 
ritò nulladimeno  con  giustizia  la  co- 
mune disapprovazione  quella  esecuzio- 
ne , poiché  dicevasi , se  il  Principe  » 
lui  fosse  caduto  nelle  mani  , * se  le 
apriva  la  strada  a trattarlo  nella  for- 
ma, e la  più  acconcia*  all’  interesse 
della  Corona,  che  stava  servendo,  ma 
un  povero  disgraziato  di  subalterno  , 
il  quale  non  fa  che  ubbidire  a suoi 
superiori  , perchè  volerlo  a sangue 
freddo  massacrare  ? Checche  sia  però 
di  ciò  ì Tanto  egli  è vero  che  il  Du- 
ca d’ Alba  rispettasse  il  carattere  v di 
un  Trombetta,  che  avendone  spedito 
uno  ad  un  Comandante  di  una  guaz- 
za del  Portogallo  , e ’l  disgraziato 
Governadore  di  quella  , «vendble 
sbarato  addosso , presa  che  fu  la  piaz- 
za , fu  il  Governadore  condannato  alla 
forca  per  quella  sola  ragione . Il  Du- 
ca 'di  Savoja  , che  si  ritrovava  Ge-  * 
nerale  di  Carlo  V.  sulle ? querele 
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della  Francia  di  esser  stato  sbaligiato 
un  di  lei  Trombetta  , che  per  parte  ... 
sua  inviatasi  al  Generale  dì  Spagna  jP 
Il  Duca  riparò  con  molta  sua  glori© 
al  torto  che  sofferto  avrebbe  il  dritto 
delle  genti  , perchè  subito  preso  un  bel 
aavallo  della  propria  scuderia  , lo  diede 
a montare  a quel  miserabile  assassinato, 
e fattolo  vestire  con  ricca  casacca  lo  rU 
mandò  bene  accompagnato  al  suo  campo* 

Il  Marramaldo  ammazzò  con  le  prò. 
prie  inani  un  Commissario  della  Re- 
publica  di  Firenze,  perchè  all’ assedio 
di  Volterra,  aveva  fatto  impiccare 
Tamburro , che  il  primo  spedito  at 
va  alla  piazza  . 

Mille  esempi  addur  si  potrebbonor*' 
ne’  quali  si  tocca  con  mani  il  rispet- 
to ysato  ai  rappresentanti  public  i , qua-  . 
li  sono  i Tarn  burri  , e Trombetti  ; 
ma  per  non  ingrossare  questo  volu- 
me , ed  essendone  infinifi  rapportati 
da  *Vicheforzio , potranno  colà  ritro- 
varli coloro  , che  ne  hanno  vogfia  . 
Devesi  però  aggiugnere  esser  massima 
in  dritto  publico  , che  qualora  voglian- 
si  rispettate  tali  persone , non  devesi 
* trascurare  d’ordinar  loro  , che  con  la 
divisa  della  carica  si  presentino  ai  ne- 
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mìci,  altrimenti  non  aver*  a male  d* 
esser  presi  per  spie,  ed  esser  esposti 
a qualunque  sinistro - 

Non  si  iiiega  d’ esservi  stati  Sovra- 
ni , che  posto  hanno  da  banda  una 
tal  legge  , e che  loro  sia  riuscito  Hi 
non  vedere  afforcato  la  persona  pu- 
blica,  malgrado  che  pretert’  abbia  la 
sua  divisa  , ma  essi  hanno  corso  il  ri- 
schio di  soffrire  senza  potersi  'quere- 
lare una  dolorosa  esecuzione  . 

E per  ultimo,  massima  sarà  incon- 
cussa , che  il  Tarn  burro  , o Trombet- 
ta spedito  sio  dal  Generale  , al  Co- 
mandante , ed  aver  corso  gran  rischio 
coloro  , che  non  da  que’  che  in  capi- 
te comandavano  , ma  da  Subalterni 
fussero  spediti  ; Siccome  que’  , che 
non  ai  Generali,  ma  bensì  ad  altri 
inferiori  uffiziali  , stati  fosser  diresti  • 
Devesi  quindi  conchiudere  in  ogni 
tempo  , in  tutt’  i luoghi  rispettati  fos- 
sero i rappresentanti  publici  , e gli 
Ambasciadori  , Inviati  , Agenti , Mini- 
stri, Araldi  , Tamhurri  , Trombetti 
aver  sempre  , come  publiche  persone 
goduta  la  inviolabilità  , che  ciaschedun 
Principe  si  è fatto  un  dovere  di  ac- 
cordar loro , la  quale  non  va  lontana 
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dal  disposto  del  dritto  de'  Romani  ; 
, ma  siccome  noi  non  vogliamo  aifatto 
parlar  di  disposizioni  di  legge  Civile  , 
o Canonica  , con  la  quale  ci  daressi- 
mo  ad  intendere  per  un  legale  di  pro- 
fessione , e ci  appartenessimo  dallo 
Istituto  della  presente  operetta  , così 
lasciamo  il  titolo  de  Legai  ionióus  , a 
Fomponio , sano  , e salvo  nel  suo  di. 
gesto  , e quanto  per  dritto  de’  Roma- 
ni si  ci  è tramandato  sul  proposito  ; 
dapoichè  , per  quanto  frizzanti  sieno 
.tali  disposizioni , non  satebbonoif  cer- 
tamente al  caso  di  obligare  que’  che 
ne  sono  gl’ Interpetri . 1 Principi  nel- 
le circostanze  delle  controversie  su 
delle  quali  ci  versiamo  , credono  di 
avere  un  Codice  stabilito  , col  quale 
debbonsi  regulare  , ed  a cui  ,e  piaciu- 
to di  sottomettersi , per  vantaggio  par- 
ticolare de’ di  loro  stati,  nellp  esigge- 
jre  qoe’ medesimi  riguardi  dagli  altri  , 
che  inverso  di  tutti  essi  usono  , e ri- 
spettare quella  opinione  publica  , la 
«quale  forma  il  buono  , o cattivo  no- 
me delle  persone  costituite  , io  posti 
'tanto  elevati . . , .4 

Eccoci  al  punto  di  aver’  adempito 
ài  comando  di  scrivere  , come  un 
v,h  sag- 
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saggio  ; ciocche  al  dritto  publico  si 
appartiene , e se  non  corrisponde  alla 
espettativa  , non  sarassi  fallato  , che 
alla  scelta  della  persona  che  doveva 
eseguirla 5 Ma  il  fatto  sta,  che  se  vi 
siete  contentata  di  trasceglierla  , do- 
ve  te  almeno  compatirla  . 
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